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  REGIONE VALLE D’AOSTA

  LEGGE REGIONALE  25 febbraio 2013 , n.  4 .

      Interventi di prevenzione e di contrasto alla violenza di 
genere e misure di sostegno alle donne vittime di violenza 
di genere.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Valle d’Aosta n. 11 del 12 marzo 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto e fi nalità    

     1. La Regione riconosce in ogni forma di violenza di 
genere una violazione dei diritti umani, dell’integrità fi si-
ca e psicologica, della sicurezza, della libertà e della di-
gnità della persona. 

 2. Ai fi ni della presente legge, per violenza di genere 
si intende qualsiasi forma, diretta o indiretta, e qualsiasi 
grado di violenza sessuale, fi sica, psicologica ed econo-
mica, di minaccia di violenza, di molestie, di stalking e 
di persecuzione rivolte contro le persone in ragione della 
loro identità di genere, indipendentemente dall’orienta-
mento politico, religioso, sessuale o dall’etnia delle per-
sone coinvolte, vittime o artefi ci della violenza. 

 3. La Regione assicura alle vittime della violenza di 
genere e ai loro fi gli, minori o diversamente abili, tutela, 
protezione e sostegno per consentire loro, nel rispetto del-
la riservatezza e dell’anonimato, di recuperare la propria 
autonoma individualità e di riconquistare la propria auto-
nomia e indipendenza personale, sociale ed economica.   

  Art. 2.
      Interventi della Regione    

      1. La Regione, per il raggiungimento delle fi nalità di 
cui all’art. 1, attua i seguenti interventi e attività:  

 a)promuove iniziative di prevenzione della violen-
za di genere e di contrasto alla stessa, anche attraverso 
un’opera di sensibilizzazione dell’opinione pubblica; 

   b)   promuove la diffusione della cultura del rispet-
to reciproco tra i sessi, anche con il coinvolgimento 
delle istituzioni scolastiche e dei centri di aggregazione 
multiculturali; 

   c)   assicura alle donne che subiscono violenza di ge-
nere il diritto ad un sostegno per consentire loro di re-
cuperare e rafforzare la propria autonomia, materiale e 
psicologica, la propria integrità fi sica e la propria dignità; 

   d)   garantisce accoglienza, protezione, solidarietà, 
sostegno e soccorso a tutte le donne vittime di violenza di 
genere, indipendentemente dalla loro cittadinanza, non-
ché ai loro fi gli, minori o diversamente abili; 

   e)   promuove e sostiene l’attività del centro donne 
contro la violenza di cui all’art. 6, di seguito denominato 
centro antiviolenza; 

   f)   promuove la formazione degli operatori del 
settore; 

   g)   promuove l’emersione del fenomeno della violen-
za di genere, anche attraverso la pubblicazione dei dati 
raccolti dall’osservatorio regionale per il contrasto alla 
violenza di genere di cui all’art. 9; 

   h)   promuove la più ampia conoscenza delle attività 
e delle problematiche di cui alla presente legge, median-
te specifi che campagne informative e anche attraverso la 
creazione di un apposito portale o mediante l’utilizzo di 
portali esistenti. 

  2. La Regione, per favorire l’attuazione integrata del-
le attività di cui al comma 1, approva il Piano triennale 
di cui all’art. 3, seguendo, in particolare, quattro linee di 
intervento:  

   a)   realizzazione di un sistema regionale di monito-
raggio e valutazione delle azioni intraprese; 

   b)   stipula di accordi di programma tra le pubbliche 
amministrazioni e di protocolli d’intesa tra le istituzioni 
pubbliche e private, le realtà associative e di volontariato, 
le forze dell’ordine e il centro antiviolenza, volti a raffor-
zare la rete territoriale già esistente; 

   c)   orientamento e accompagnamento delle vittime 
della violenza di genere nel mercato del lavoro; 

   d)   il coinvolgimento della popolazione in campagne 
di prevenzione e di educazione. 

 3. La Regione garantisce, inoltre, i fondi necessari per 
il funzionamento del servizio di prima accoglienza per 
donne sole o con fi gli minori, maltrattate o in situazione 
di emergenza notturna, di cui all’art. 7, per assicurare un 
primo sostegno fi nalizzato al superamento del disagio.   

  Art. 3.

      Piano triennale    

     1. La Giunta regionale predispone, sulla base delle in-
dicazioni del Forum, il piano triennale degli interventi, 
che fi ssa gli indirizzi e defi nisce le priorità delle azioni da 
adottare per il raggiungimento degli obiettivi di cui alla 
presente legge e che è approvato dal consiglio regionale. 

 2. Il piano è diretto a orientare e coordinare l’azione di 
tutti i soggetti, pubblici e privati, in materia di sensibiliz-
zazione, prevenzione e contrasto della violenza di genere.   
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  Art. 4.
      Forum permanente contro le molestie

e la violenza di genere    

     1. È istituito, presso la struttura regionale competente 
in materia di politiche familiari e sociali, di seguito deno-
minata struttura competente, il Forum permanente contro 
le molestie e la violenza di genere, di seguito denominato 
Forum. 

 2. Il Forum è sede di dialogo e confronto fra le istitu-
zioni e la società in materia di prevenzione e contrasto 
alla violenza di genere. 

 3. Il Forum fornisce le indicazioni sulla base delle quali 
la Giunta predispone il piano triennale degli interventi di 
cui alla presente legge. 

  4. Il Forum è istituito con deliberazione della Giunta 
regionale ed è composto:  

   a)   dall’assessore regionale competente; 
   b)   dal dirigente della struttura competente, con fun-

zione di coordinatore del gruppo; 
   c)   da due rappresentanti del consiglio regionale, di 

cui uno espressione della minoranza conciliare; 
   d)   da un rappresentante degli enti locali, designato 

dal consiglio permanente degli enti locali (CPEL); 
   e)   da un assistente sociale dipendente dell’ammini-

strazione regionale individuato dal dirigente competente; 
   f)   da uno psicologo territoriale in rappresentanza 

dell’Azienda regionale sanitaria USL della Valle d’Aosta, 
di seguito denominata Azienda USL; 

   g)   dal coordinatore del servizio di prima accoglienza 
per donne maltrattate; 

   h)   da un rappresentante della struttura sanitaria com-
petente in materia di urgenza (Pronto Soccorso); 

   i)   dal consigliere regionale di parità; 
   j)   da un rappresentante del centro antiviolenza; 
   k)   da un rappresentante della consulta per le pari 

opportunità; 
   l)   da un rappresentante del servizio migranti (ex 

CCIE); 
   m)   da un rappresentante della Fondazione Caritas; 
   n)   da un rappresentante dell’Università della Valle 

d’Aosta/Université de la Vallée d’Aoste. 
 5. Il Forum può essere integrato, su proposta del coor-

dinatore del gruppo, da altri soggetti competenti nella ma-
teria trattata, con particolare riferimento ai rappresentanti 
delle forze dell’ordine operanti sul territorio regionale. 

 6. Per la valutazione dei progetti di cui all’art. 5, com-
ma 4, lettera   b)  , il Forum si avvale di un’apposita com-
missione nominata dal Forum stesso. 

 7. La Giunta regionale stabilisce, con propria delibera-
zione, i criteri per il funzionamento del Forum e le attività 
che ad esso competono. 

 8. La partecipazione alle riunioni del Forum è a titolo 
gratuito. 

 9. Entro il 30 giugno di ogni anno, il Forum presen-
ta alla Giunta regionale e alla competente commissione 
consiliare una relazione sull’attività svolta, al fi ne della 

valutazione dell’impatto e dell’effi cacia di tale attività, 
nonché le sue osservazioni e proposte in merito allo stato 
di attuazione delle politiche di prevenzione e di contrasto 
alla violenza di genere.   

  Art. 5.
      Progetti antiviolenza, iniziative di prevenzione e di 

informazione    

     1. La Regione promuove progetti fi nalizzati alla rea-
lizzazione di iniziative di prevenzione contro la violenza 
di genere e, in particolare nelle scuole e nelle famiglie, di 
educazione al rispetto reciproco nelle relazioni tra i ses-
si, al rispetto dell’identità sessuale, religiosa e culturale e 
alla non violenza come metodo di convivenza civile. 

  2. I progetti di cui al comma 1 possono essere presentati:  
   a)   da enti locali, singoli o associati, da enti pubblici, 

anche economici, e dall’Azienda USL; 
   b)   dal centro antiviolenza di cui all’art. 6; 
   c)   da organizzazioni iscritte al registro regionale del-

le organizzazioni di volontariato e delle associazioni di 
promozione sociale, da cooperative sociali e da imprese 
sociali che abbiano tra i propri scopi statutari la lotta alla 
violenza di genere. 

 3. I progetti antiviolenza presentati di concerto tra più 
soggetti di cui al comma 2 hanno la priorità. 

  4. I progetti antiviolenza possono:  
   a)   essere individualizzati e personali, rivolti a vitti-

me o artefi ci della violenza e diretti al superamento di una 
situazione di disagio conseguente a violenza di genere; 

   b)   prevedere campagne di sensibilizzazione e di in-
formazione riguardo al fenomeno della violenza di ge-
nere, rivolte, in particolare, ai giovani e agli adolescenti. 

 5. I progetti di cui al comma 4, lettera   a)  , sono di com-
petenza degli operatori del servizio di prima accoglien-
za e delle équipe territoriali e rientrano nell’ambito della 
presa in carico. 

 6. La valutazione dei progetti di cui al comma 4, lettera 
  b)  , è di competenza del Forum, il quale provvede ad atti-
vare concertazioni anche con altri soggetti del territorio.   

  Art. 6.
      Centro antiviolenza    

     1. La Regione riconosce la valenza sociale del centro 
antiviolenza, già previsto dal programma di attività della 
consulta per le pari opportunità approvato ai sensi della 
legge regionale 23 dicembre 2009, n. 53 (Disposizioni in 
materia di consulta regionale per le pari opportunità e di 
consigliere/a regionale di parità), e la rilevanza dell’atti-
vità di volontariato svolta dal centro stesso nel territorio 
regionale. 

  2. Il centro antiviolenza svolge, in particolare, le se-
guenti attività:  

   a)   colloqui con donne vittime di violenza di genere, 
per individuarne i bisogni e fornire loro le prime indica-
zioni utili; 

   b)   colloqui di informazione e orientamento sulla 
normativa di riferimento, anche con l’apporto di esperti; 
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   c)   affi ancamento e supporto, su richiesta delle vit-
time, nella fruizione dei servizi pubblici e privati, nel ri-
spetto dell’identità culturale e della libertà di scelta delle 
stesse; 

   d)   sostegno nell’effettuazione di percorsi persona-
lizzati di uscita dal disagio e dalla violenza, fi nalizzati a 
favorire nuovi progetti di vita; 

   e)   iniziative culturali e sociali di prevenzione, di sen-
sibilizzazione e di denuncia in merito al problema della 
violenza di genere, anche in collaborazione con enti pub-
blici e privati; 

   f)   diffusione dei dati elaborati e analisi delle proble-
matiche emerse e delle risposte dei servizi pubblici e pri-
vati contattati e coinvolti; 

   g)   formazione e aggiornamento degli operatori del 
centro antiviolenza. 

 3. Il centro antiviolenza collabora con gli enti locali, 
con le strutture pubbliche di assistenza sociale e sanitaria, 
di prevenzione e di repressione dei reati, con le istituzioni 
scolastiche operanti sul territorio regionale, con l’univer-
sità, e con la rete nazionale delle associazioni e dei centri 
antiviolenza. 

 4. Il ricorso al centro antiviolenza è coperto da anoni-
mato e segretezza. 

 5. Le prestazioni del centro antiviolenza sono rese a 
titolo gratuito. 

 6. Il centro antiviolenza è dotato di un numero telefoni-
co con caratteristiche di pubblica utilità collegato alla rete 
nazionale antiviolenza. 

 7. Con deliberazione della Giunta regionale sono defi -
nite le modalità per l’organizzazione e il funzionamento 
del centro antiviolenza. 

 8. La struttura competente verifi ca l’andamento e la 
funzionalità del centro antiviolenza e l’effi cacia delle ini-
ziative intraprese.   

  Art. 7.
      Servizio di prima accoglienza per donne maltrattate    

      1. La Regione assicura e realizza interventi di prima 
accoglienza e di supporto alle donne vittime di violenza 
di genere attraverso il servizio di prima accoglienza per 
donne maltrattate, che svolge, in particolare, le seguenti 
attività:  

   a)   fornisce la prima accoglienza urgente, anche in 
situazione di emergenza notturna, alle donne, sole o con 
fi gli minori o diversamente abili, vittime di violenza di 
genere; 

   b)   sostiene donne in situazioni di disagio a causa di 
violenza di genere o di maltrattamenti in famiglia; 

   c)   garantisce la continuità dei rapporti affettivi e as-
sistenziali con i fi gli maggiorenni e con gli altri compo-
nenti del nucleo familiare non coinvolti negli episodi di 
violenza di genere o nei maltrattamenti; 

   d)   offre sostegno al fi ne di favorire l’uscita dalla 
situazione di disagio, permettendo alle donne vittime di 
violenza di genere di raggiungere una piena autonomia, 
anche tramite l’orientamento al lavoro e il reinserimento 
sociale; 

   e)   costruisce una rete di collaborazione tra i diversi 
referenti attivi istituzionali e non nella lotta alla violenza 
di genere. 

 2. L’accesso al servizio di prima accoglienza per don-
ne maltrattate avviene esclusivamente attraverso una se-
gnalazione telefonica da parte di una delle agenzie cui le 
donne vittime di violenza di genere possono rivolgersi, 
quali i servizi socio-sanitari territoriali, l’Azienda USL, 
le forze dell’ordine, la Fondazione opere Caritas, il centro 
antiviolenza e il servizio migranti. 

 3. La struttura competente verifi ca l’andamento e la 
funzionalità del servizio di prima accoglienza per donne 
maltrattate e l’effi cacia delle iniziative intraprese.   

  Art. 8.

      Formazione    

     1. La Regione, d’intesa con la Presidenza del Consi-
glio, promuove corsi e iniziative fi nalizzati alla forma-
zione degli operatori socio-sanìtari, regionali e degli enti 
locali, del centro antiviolenza, del servizio di prima ac-
coglienza per donne maltrattate, delle forze dell’ordine 
e delle associazioni di volontariato, dei mediatori inter-
culturali, degli operatori dell’informazione e di ogni altro 
soggetto coinvolto, negli interventi di prevenzione e di 
lotta al fenomeno della violenza di genere.   

  Art. 9.

      Osservatorio regionale sulla violenza di genere    

     1. È istituito, in seno all’osservatorio regionale epi-
demiologico e per le politiche sociali, l’osservatorio re-
gionale sulla violenza di genere, di seguito denominato 
osservatorio. 

 2. L’osservatorio svolge azioni di monitoraggio sulla 
violenza di genere, attraverso la raccolta, l’elaborazione e 
l’analisi dei dati forniti dal centro antiviolenza, dagli enti 
locali, dall’Azienda USL, dai servizi territoriali e da altri 
soggetti, al fi ne di realizzare una sinergia tra tutti gli attori 
coinvolti per sviluppare la conoscenza delle problemati-
che relative alla violenza stessa e di armonizzare le varie 
metodologie di intervento adottate nel territorio. 

 3. La struttura competente, in base all’esito del moni-
toraggio effettuato dall’osservatorio, predispone annual-
mente una relazione da trasmettere alla Giunta regionale 
e al Forum entro il 31 marzo dell’anno successivo a quel-
lo di riferimento. 

 4. L’osservatorio assolve ad eventuali debiti informati-
vi nei confronti dello Stato e dell’Unione europea.   

  Art. 10.

      Cumulabilità dei fi nanziamenti    

     1. I fi nanziamenti concessi ai sensi della presente legge 
sono cumulabili con quelli previsti dalla normativa euro-
pea, statale e regionale per le medesime fi nalità.   
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  Art. 11.
      Rinvio    

     1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, la Giunta regionale defi nisce, con propria 
deliberazione, da pubblicare nel Bollettino uffi ciale della 
Regione, ogni altro adempimento o aspetto procedimen-
tale relativo alla disciplina di cui alla presente legge.   

  Art. 12.
      Disposizione transitoria    

     1. In attesa della revisione della legge regionale 
n. 53/2009, e comunque non oltre il 31 dicembre 2013, 
la sede del centro antiviolenza rimane ubicata presso la 
consulta regionale per le pari opportunità e gli oneri rela-
tivi a tale sede, nonché quelli di funzionamento del cen-
tro stesso, rimangono a carico del bilancio del consiglio 
regionale.   

  Art. 13.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Gli interventi di cui alla presente legge sono gestiti 
direttamente dalla Regione in deroga a quanto previsto 
dalla legge regionale 20 novembre 1995, n. 48 (Interventi 
regionali in materia di fi nanza locale), al fi ne di garantire 
una gestione coordinata e omogenea degli interventi. 

 2. L’onere complessivo derivante dall’applicazione 
della presente legge è determinato in annui euro 304.500 
a decorrere dall’anno 2013, di cui annui euro 284.500 a 
carico del bilancio di previsione della Regione e annui 
euro 20.000 a carico del bilancio del consiglio regionale. 
Per l’applicazione dell’art. 5 sono destinati euro 20.000 e 
per l’applicazione dell’art. 8 sono destinati euro 40.000, 
di cui euro 20.000 a carico del bilancio del consiglio 
regionale. 

 3. L’onere di cui al comma 2 trova copertura e fi nan-
ziamento nel bilancio del consiglio regionale e nella parte 
I dello stato di previsione della spesa del bilancio di pre-
visione della Regione per il triennio 2013/2015 nell’UPB 
1.4.2.11. (Interventi correnti di fi nanza locale con vincolo 
di destinazione nel settore delle politiche sociali). 

 4. Per l’applicazione della presente legge, la Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare, con propria delibe-
razione su proposta dell’assessore regionale competente 
in materia di bilancio e fi nanze, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far-
la osservare come legge della Regione autonoma Valle 
d’Aosta. 

 Aosta, 25 febbraio 2013. 

 ROLLANDIN   

  13R00255

    REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  7 maggio 2013 , n.  8 .

      Legge fi nanziaria per l’anno 2013.    

      (Pubblicata nel supp. n. 1 al Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 19 del 9 maggio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 1.
      Rifi nanziamento delle leggi regionali di spesa    

     1. In applicazione di quanto previsto dall’art. 30 della 
legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge fi nanziaria per 
l’anno 2003), le leggi regionali di cui all’allegato A sono 
rifi nanziate nell’importo ivi indicato. 

 2. Le disposizioni delle leggi regionali abrogate, cita-
te nell’allegato A di cui al comma 1, continuano ad ap-
plicarsi ai rapporti sorti nel periodo della loro vigenza e 
per l’esecuzione degli accertamenti dell’entrata e degli 
impegni di spesa assunti, come previsto dall’art. 2 della 
legge regionale 1° agosto 2005, n. 13 (Legge regionale di 
semplifi cazione e disciplina dell’analisi d’impatto della 
regolamentazione).   

  Art. 2.
      Incentivi, contributi e rapporti con il sistema delle 

imprese piemontesi    

      1. La Giunta regionale presenta, entro sessanta gior-
ni dall’approvazione della presente legge, un prospetto 
complessivo di tutte le forme di incentivazione o di con-
tributo corrisposte alle imprese indicando:  

   a)   fi nalità dell’intervento; 
   b)   settore e tipologia di soggetto fi nanziato; 
   c)   tipologia di intervento e spese fi nanziate per in-

vestimenti, personale, particolari categorie di assunzioni, 
ricerca; 

   d)   dotazione dell’intervento nell’anno in corso e 
nell’anno precedente; 

   e)   fonti di fi nanziamento con dettaglio della quota 
regionale ed eventuali quote statali o comunitarie; 

   f)   eventuale legge regionale di riferimento; 
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   g)   eventuale programma regionale in cui la misura 
è inserita. 

  2. La Giunta regionale, sentita la commissione consi-
liare competente, presenta una proposta di ristrutturazio-
ne complessiva del sistema di incentivazione, ispirata ai 
seguenti principi:  

   a)   individuazione di un numero limitato di direttri-
ci strategiche per lo sviluppo regionale, individuate, in 
sede di prima applicazione, nell’internazionalizzazione, 
nella capitalizzazione, nell’accesso al credito, nei poli 
di innovazione, nell’imprenditorialità giovanile e nella 
cooperazione; 

   b)   eliminazione dei contributi non coerenti con le 
suddette direttrici strategiche; 

   c)   concentrazione delle risorse su un numero limitato 
di interventi coerenti con le suddette direttrici strategiche; 

   d)   semplifi cazione degli oneri burocratici e ammini-
strativi per l’accesso alle misure, nonché eliminazione di 
eventuali barriere all’ingresso non supportate da adeguata 
motivazione nei confronti di operatori economici; 

   e)   defi nizione di criteri di valutazione uniformi che 
comprendono i risultati addizionali in ambito economico 
e occupazionale legati all’intervento regionale. 

 3. Gli uffi ci regionali preposti effettuano una valutazio-
ne degli effetti dei contributi e degli incentivi accordati 
secondo i criteri di cui al comma 2. La Giunta regionale 
formalizza l’abbandono delle misure delle quali non si sia 
riscontrata l’effi cacia. 

 4. I principi di cui al comma 2 sono utilizzati dalle dire-
zioni regionali competenti anche ai fi ni dell’attribuzione 
di benefi ci per fi nalità diverse da quelle dello sviluppo 
produttivo e imprenditoriale che vanno comunque valu-
tate in ragione dell’impatto in termini di valorizzazione e 
promozione del territorio regionale.   

  Art. 3.

      Finanziamento alle misure a favore dell’autoimpiego 
e della creazione d’impresa, nonché al Fondo per 
l’acquisizione di aziende in crisi, di impianti produttivi 
chiusi o a rischio di chiusura.    

     1. Lo stanziamento di 4.000.000,00 di euro derivante 
dal fondo rotativo «Fondo per la nascita e lo sviluppo di 
iniziative di lavoro autonomo e di creazione d’impresa», 
istituito ai sensi dell’art. 42, comma 6, della legge regio-
nale 22 dicembre 2008, n. 34 (Norme per la promozione 
dell’occupazione, della qualità, della sicurezza e regolari-
tà del lavoro), è destinato al fi nanziamento dei contributi 
previsti dal comma 1 del predetto articolo, nonché al fi -
nanziamento del «Fondo per l’acquisizione di aziende in 
crisi, di impianti produttivi chiusi o a rischio di chiusura», 
istituito ai sensi della legge regionale 22 novembre 2004, 
n. 34 (Interventi per le attività produttive) e successive 
modifi che ed integrazioni, per i contributi previsti dagli 
articoli 33 e 48 della legge regionale n. 34/2008.   

  Art. 4.

      Contenimento delle spese di funzionamento    

     1. Entro il 30 giugno 2013 gli amministratori di enti, 
agenzie, consorzi, società direttamente partecipate o par-
tecipate dalle fi nanziarie regionali, in cui la Regione sia 
socio unico o di maggioranza, devono procedere alla ve-
rifi ca dei costi del personale, delle consulenze e degli in-
carichi professionali, al fi ne di procedere al contenimento 
delle spese di funzionamento. 

 2. Contestualmente alla presentazione del bilancio an-
nuale da parte dei soggetti di cui al comma 1, la Regione 
deve procedere alla verifi ca dei documenti presentati e 
subordinare l’erogazione di fi nanziamenti e di contributi 
alla condivisione dei suddetti documenti.   

  Art. 5.

      Messa in liquidazione della Tenuta Cannona s.r.l. e 
CRe.SO s.c.r.l. e partecipazione ad una fondazione 
nell’ambito della ricerca e dell’innovazione in 
agricoltura.    

     1. Ai fi ni di concorrere agli obiettivi di contenimen-
to e razionalizzazione della spesa pubblica, la Regione 
promuove la messa in liquidazione della Tenuta Canno-
na s.r.l. e di CRe.SO s.c.r.l. La Giunta regionale adotta, 
di concerto con gli altri soci, gli atti necessari al fi ne di 
procedere alla messa in liquidazione entro il 31 dicembre 
2013. 

 2. Allo scopo di garantire continuità e rafforzamento ad 
una politica regionale di sostegno alla ricerca e all’inno-
vazione in agricoltura, entro la stessa data di cui al com-
ma 1, la Regione promuove la costituzione di una fon-
dazione, secondo le procedure previste dal codice civile. 

  3. La Regione partecipa alla fondazione di cui al com-
ma 2, iscritta nel registro delle personalità giuridiche 
private tenuto dalla Regione Piemonte, alle seguenti 
condizioni:  

   a)   la fondazione intervenga per promuovere la ri-
cerca, l’innovazione e lo sviluppo tecnologico con parti-
colare riguardo alle tecniche e tecnologie sostenibili nel 
settore agroalimentare. In particolare la fondazione ha lo 
scopo di realizzare e sviluppare attività fi nalizzate alla 
crescita economica, sociale e culturale degli addetti alle 
fi liere agroalimentari, nonché allo sviluppo del sistema 
agroalimentare, con particolare riferimento alle loro in-
terconnessioni con l’ambiente e in armonia con la tutela e 
la valorizzazione del territorio piemontese; 

   b)   lo statuto preveda la possibilità che alla fondazio-
ne partecipino, nella fase costituente ovvero successiva-
mente, enti locali ed altri soggetti pubblici o privati, con 
particolare riferimento ai soggetti impegnati nel settore 
della ricerca e nelle fi liere agroalimentari piemontesi; 

   c)   lo statuto preveda organi la cui composizione ga-
rantisca una governance snella. 

 4. La Giunta regionale adotta tutti gli atti necessari per 
procedere alla partecipazione alla fondazione ed esercita 
i diritti inerenti la qualità di socio fondatore. 
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 5. La Regione partecipa alla costituzione del patrimo-
nio di dotazione iniziale della fondazione e può, altresì, 
attribuire annualmente alla fondazione un contributo per 
le spese di funzionamento e per lo svolgimento delle re-
lative attività. 

 6. Agli oneri di cui al comma 5 si provvede con le ri-
sorse fi nanziarie iscritte nelle UPB DB11201 e DB11202 
individuate secondo le modalità previste dall’art. 30 della 
legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge fi nanziaria per 
l’anno 2003).   

  Art. 6.
      Accordo di programma Regione Piemonte - Provincia di 

Torino - Comuni di Nichelino e Vinovo    

     1. Al fi ne di poter dare attuazione all’accordo di pro-
gramma «Realizzazione della viabilità obbligatoria con-
nessa alla realizzazione degli insediamenti commerciali 
localizzati nella zona denominata “Localizzazione l2” nei 
comuni di Nichelino e Vinovo, adiacente al Parco natura-
le di Stupinigi», di cui al repertorio n. 13483 del 16 mag-
gio 2008, la Regione Piemonte, a copertura degli impegni 
fi nanziari, iscrive sul bilancio previsionale 2013-2015, 
nell’UPB DB12032, la somma di 6.400.000,00 euro sud-
divisi in 900.000,00 euro nel 2013, 2.500.000,00 euro nel 
2014 e 3.000.000,00 euro nel 2015.   

  Art. 7.
      Ripiano debiti della Regione e delle aziende sanitarie 

regionali    

     1. Ai fi ni del ripiano dei debiti della Regione, ivi inclusi 
i residui passivi nei confronti degli enti locali piemontesi, 
la Regione presenta istanza di accesso al riparto dell’anti-
cipazione di liquidità prevista dall’art. 2 del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamen-
to dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, per 
il riequilibrio fi nanziario degli enti territoriali, nonché in 
materia di versamento di tributi degli enti locali), secondo 
le modalità previste dalla lettera   c)   del comma 3 del me-
desimo articolo. 

 2. Ai fi ni del ripiano dei debiti delle aziende sanitarie 
regionali, la Regione presenta istanza di accesso al riparto 
dell’anticipazione di liquidità prevista dall’art. 3 del de-
creto-legge n. 35/2013, secondo le modalità previste dalla 
lettera   c)   del comma 5 del medesimo articolo. 

 3. A partire dal 2014 quota parte del gettito dell’aliquo-
ta regionale dell’addizionale regionale IRPEF è destinata 
alla restituzione delle somme incassate a valere sull’anti-
cipazione di cui ai commi 1 e 2.   

  Art. 8.
      Erogazione fondi all’Azienda sanitaria ospedaliera 

Ordine Mauriziano di Torino    

     1. La Giunta regionale è autorizzata ad erogare 
all’Azienda sanitaria ospedaliera Ordine Mauriziano 
di Torino le somme a copertura degli esborsi, stimati in 
euro 15.000.000,00, relativi alle obbligazioni contratte, 

nell’esercizio dell’attività ospedaliera, dall’Ente Ordine 
Mauriziano successivamente alla data di entrata in vigore 
del decreto legge 19 novembre 2004, n. 277 (Interventi 
straordinari per il riordino e il risanamento economico 
dell’Ente Ordine Mauriziano di Torino), convertito con 
modifi cazioni dalla legge 21 gennaio 2005, n. 4, e fi no 
alla data della costituzione dell’Ente Ordine Mauriziano 
in Azienda sanitaria ospedaliera Ordine Mauriziano di 
Torino. 

 2. Alla spesa di cui al comma 1 si provvede, per l’an-
no 2013, con lo stanziamento di 7.000.000,00 di euro 
nell’UPB DB20151 e, per gli anni successivi, con le ri-
sorse fi nanziarie individuate secondo le modalità previ-
ste dall’art. 8 della legge regionale dell’11 aprile 2001, 
n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e 
dall’art. 30 della legge regionale n. 2/2003.   

  Art. 9.

      Partecipazione a commissioni, consigli, comitati e 
collegi operanti presso l’Amministrazione regionale    

     1. La partecipazione a commissioni, consigli, comitati 
e collegi operanti presso la Giunta regionale è disciplinata 
dalla legge regionale 2 luglio 1976, n. 33 (Compensi ai 
componenti Commissioni, Consigli, Comitati e Collegi 
operanti presso l’Amministrazione Regionale). 

 2. Le norme regionali in contrasto ed in deroga alle di-
sposizioni previste dal comma 1 sono abrogate.   

  Art. 10.

      Finanziamento agli interventi per il miglioramento della 
qualità e dell’effi cacia delle attività formative erogate 
dal sistema della formazione professionale regionale 
attraverso le azioni del «Piano nazionale scuola 
digitale».    

     1. Lo stanziamento di 400.000,00 euro, derivante dal 
Fondo rotativo per le Agenzie formative istituito ai sen-
si dell’art. 60 della legge regionale 6 agosto 2009, n. 22 
(Disposizioni collegate alla manovra fi nanziaria per l’an-
no 2009), è destinato al fi nanziamento di interventi per il 
miglioramento della qualità e dell’effi cacia delle attività 
formative, erogate dal sistema della formazione profes-
sionale regionale attraverso le azioni del «Piano naziona-
le scuola digitale», previsti dall’art. 27, comma 3, della 
legge regionale 28 dicembre 2007, n. 28 e successive mo-
difi che ed integrazioni (Norme sull’istruzione, il diritto 
allo studio e la libera scelta educativa).   

  Art. 11.

      Diritti di istruttoria    

     1. Per lo svolgimento delle attività istruttorie di parti-
colare complessità fi nalizzate al rilascio delle autorizza-
zioni preventive o di altri provvedimenti tesi a conferire 
un vantaggio a chi ne fa istanza, nelle materie previste 
dalle leggi regionali di settore, la Regione Piemonte sta-
bilisce la corresponsione di diritti di istruttoria. 
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 2. La Giunta regionale, sentita la commissione consi-
liare competente, con apposito regolamento disciplina le 
fattispecie di procedimento, al fi ne di stabilire:   a)   le atti-
vità assoggettabili alla corresponsione di diritti di istrut-
toria;   b)   la defi nizione dei criteri per la determinazione 
della corresponsione dei diritti di istruttoria, tenuto conto 
della tipologia, dei volumi e del costo degli interventi;   c)   
le modalità attuative della riscossione;   d)   gli utilizzi pre-
visti delle somme introitate. 

 3. Le risorse di cui al comma 1 vengono introitate 
sull’UPB DB0902 titolo III (Entrate extra-tributarie) del 
bilancio regionale.   

  Art. 12.
      Impianti olimpici di proprietà regionale    

     1. Gli impianti olimpici di innevamento programmato, 
come individuati all’art. 29, comma 1, della legge regio-
nale 26 gennaio 2009, n. 2 (Norme in materia di sicu-
rezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da 
fondo in attuazione della normativa nazionale vigente ed 
interventi a sostegno della garanzia delle condizioni di 
sicurezza sulle aree sciabili, dell’impiantistica di risalita 
e dell’offerta turistica), e gli impianti di risalita funzio-
nalmente collegati alle piste da sci di proprietà regionale, 
di cui all’art. 16 della medesima legge, sono trasferiti ai 
comuni oppure, se già costituite, alle unioni di comuni nel 
cui territorio insistono, con vincolo all’uso pubblico, uni-
tamente alle servitù già costituite a favore della Regione 
connesse alla gestione delle medesime piste. 

 2. Gli impianti insistenti su più ambiti comunali sono 
trasferiti ai comuni in regime di comproprietà in quote 
proporzionali alla dimensione degli impianti gravanti sui 
rispettivi territori o alle corrispondenti unioni di comuni, 
ove già costituite. La gestione degli impianti è unitaria ed 
è effettuata in forma associata. 

 3. Ai trasferimenti di cui ai commi 1 e 2 è data attuazio-
ne con decreti del Presidente della Giunta regionale che, 
ai fi ni dell’opponibilità ai terzi, vengono trascritti a cura e 
a spese della Regione presso la competente conservatoria 
dei registri immobiliari. 

 4. I comuni subentrano alla Regione nella titolarità dei 
rapporti relativi alla gestione degli impianti sino alla loro 
naturale scadenza. 

 5. Per l’esercizio e per la conservazione degli impianti 
oggetto di trasferimento la Regione, nei limiti degli stan-
ziamenti di bilancio, concede un contributo forfetario de-
terminato annualmente sulla base di criteri stabiliti dalla 
Giunta regionale. Tale contributo può essere incremen-
tato in relazione ad eventuali esigenze di revisione degli 
impianti. 

 6. Sono fatti salvi i provvedimenti assunti e, nei limiti 
degli stanziamenti di bilancio, quelli da assumere per la 
produzione della neve artifi ciale e per il mantenimento 
in effi cienza e sicurezza degli impianti fi no all’entrata 
in vigore della presente legge e, comunque, fi no al loro 
completo trasferimento ed esercizio da parte dei comuni. 

 7. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 5 si 
fa fronte con le risorse di cui all’UPB DB18091 indivi-
duate secondo le modalità previste dall’art. 30 della legge 
regionale n. 2/2003.   

  Art. 13.
      Aliquote dell’addizionale regionale all’IRPEF    

      1. Ai fi ni del raggiungimento degli obiettivi di equili-
brio di bilancio, nonché per la copertura degli oneri fi nan-
ziari derivanti dalle anticipazioni di liquidità previste da-
gli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35/2013, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014 l’addizionale regionale all’imposta 
sul reddito delle persone fi siche (IRPEF) di cui all’art. 6 
del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni 
in materia di autonomia di entrata delle regioni a statu-
to ordinario e delle province, nonché di determinazione 
dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario) è 
determinata per scaglioni di reddito applicando, al netto 
degli oneri deducibili, le seguenti maggiorazioni all’ali-
quota dell’addizionale regionale all’IRPEF di base:  

   a)   per i redditi sino a 15.000,00 euro: 0,40 per cento; 
   b)   per i redditi oltre 15.000,00 euro e sino a 28.000,00 

euro mila: 0,90 per cento; 
   c)   per i redditi oltre 28.000,00 euro e sino a 55.000,00 

euro: 1,00 per cento; 
   d)   per i redditi oltre 55.000,00 euro e sino a 75.000,00 

euro: 1,07 per cento; 
   e)   per i redditi oltre 75.000,00 euro: 1,10 per cento. 

 2. In caso di modifi ca degli scaglioni di reddito previsti 
dall’art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico delle imposte sui 
redditi), la maggiorazione dell’aliquota di base dell’ad-
dizionale pari a 0,40 per cento permane sul primo sca-
glione di reddito; la maggiorazione dell’aliquota di base 
dell’addizionale pari a 0,90 per cento permane sul secon-
do scaglione di reddito; la maggiorazione dell’aliquota di 
base dell’addizionale pari a 1,00 per cento permane sul 
terzo scaglione di reddito; la maggiorazione dell’aliquota 
di base dell’addizionale pari a 1,07 per cento permane sul 
quarto scaglione di reddito; la maggiorazione dell’aliquo-
ta di base dell’addizionale pari a 1,10 per cento permane 
sul quinto scaglione di reddito. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 assicurano la 
progressività a cui è informato il sistema tributario e la 
differenziazione dell’addizionale regionale all’IRPEF 
secondo gli scaglioni di reddito corrispondenti a quelli 
stabiliti dalla legge statale.   

  Art. 14.
      Norme in materia pensionistica    

     1. Per gli anni 2013 e 2014, stante l’attuale situazione 
economico - fi nanziaria, al fi ne di pervenire ad una ridu-
zione dei costi del personale e per favorire l’ottimizzazio-
ne delle strutture organizzative, la Regione, gli enti stru-
mentali, gli enti ausiliari, le agenzie regionali e le aziende 
del servizio sanitario regionale per il personale del ruolo 
non sanitario, possono valersi della disposizione di cui 
all’art. 2, comma 11, lettera   a)  , del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini non-
ché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese 
del settore bancario) convertito con modifi cazioni dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135. 
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 2. I posti che si liberano in corso d’anno per effetto 
dell’attuazione delle misure di cui al comma 1 vengono 
soppressi con rideterminazione annuale delle dotazioni 
organiche.   

  Art. 15.
      Incentivo all’utilizzo del lavoro a tempo parziale    

     1. La Regione Piemonte promuove e incentiva l’utiliz-
zo da parte del personale regionale di tipologie di lavoro a 
tempo parziale nell’osservanza dei criteri e delle modalità 
stabiliti dalla normativa e dai contratti collettivi vigenti.   

  Art. 16.
      Risoluzione anticipata del rapporto di lavoro

del personale regionale    

     1. Al fi ne di favorire i processi di riorganizzazione de-
gli uffi ci regionali e di razionalizzazione dell’utilizzo del 
personale senza aumentare la relativa spesa, la Regione 
Piemonte, negli anni 2013 e 2014, può proporre al perso-
nale dell’area dirigenziale e delle categorie la risoluzione 
anticipata del rapporto di lavoro riconoscendo un’inden-
nità supplementare quantifi cata fi no ad un massimo di 
ventiquattro mensilità. 

 2. Possono benefi ciare delle misure di cui al comma 1 
i dipendenti a tempo indeterminato, in servizio nei ruoli 
regionali al 1° gennaio 2013, con un’anzianità di servizio 
presso la pubblica amministrazione di almeno venti anni. 
La risoluzione anticipata non si applica ai dipendenti che 
richiedono la risoluzione del rapporto di lavoro per trasfe-
rimento o instaurazione di rapporto di lavoro presso altra 
pubblica amministrazione. 

 3. L’accettazione da parte dell’amministrazione regio-
nale delle istanze di risoluzione anticipata del rapporto di 
lavoro è subordinata all’aderenza delle medesime alle esi-
genze organizzative e fi nanziarie della Regione, nonché al 
rispetto dei vincoli previsti dalla legislazione nazionale. 

 4. La Giunta regionale e l’Uffi cio di presidenza del 
consiglio regionale defi niscono, sentita la commissione 
consiliare competente, le modalità di risoluzione del rap-
porto di lavoro e i criteri di corresponsione dell’indennità 
supplementare ai dipendenti regionali, previa attuazione 
delle relazioni sindacali. 

 5. L’indennità supplementare di cui al comma 1 è cor-
risposta in quote semestrali. 

 6. I posti in organico occupati dai dipendenti, sia 
dell’area dirigenziale che delle categorie, lasciati vacanti 
a seguito della risoluzione anticipata del rapporto di lavo-
ro sono soppressi. 

  7. La deliberazione di cui al comma 4 stabilisce l’ul-
teriore caso di esclusione dal benefi cio della risoluzione 
anticipata e la non corresponsione della relativa indennità 
supplementare:  

   a)   per l’entrata in vigore di disposizioni legislative 
che consentono l’applicazione, nei confronti dei dipen-
denti della Regione Piemonte e degli enti dipendenti e 

strumentali, in possesso dei requisiti di cui all’art. 2, 
comma 11, lettera   a)  , del decreto-legge n. 95/2012 del-
la risoluzione unilaterale, senza necessità di motivazio-
ne, disciplinata dall’art. 72, comma 11 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo svi-
luppo economico, la semplifi cazione, la competitività, la 
stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazio-
ne Tributaria) convertito con modifi cazioni dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. 

 8. Agli oneri di cui al comma 1 si fa fronte con le risor-
se di cui all’UBP DB07051 individuate secondo le moda-
lità previste dall’art. 30 della legge regionale n. 2/2003.   

  Art. 17.

      Incentivazione della mobilità individuale del personale 
dipendente a seguito del procedimento di riassetto dei 
livelli di governo.    

     1. La Regione persegue fi ni di semplifi cazione ammi-
nistrativa e contenimento della spesa pubblica anche at-
traverso il riassetto dei livelli di governo del sistema delle 
autonomie locali del Piemonte. 

 2. Nell’ambito del percorso intrapreso con l’approva-
zione della legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 (Di-
sposizioni organiche in materia di enti locali), basato su 
misure di riorganizzazione dell’esercizio di funzioni e dei 
servizi comunali da gestire in forma associata, i comuni 
possono proporre accordi con la Regione Piemonte aventi 
ad oggetto procedimenti di mobilità volontaria di perso-
nale regionale, qualora si ravvisi l’esigenza di rafforzare 
e rendere organico, attraverso l’acquisizione di persona-
le qualifi cato, l’esercizio di funzioni e servizi da parte 
dell’ente locale. 

 3. Nell’ottica di un miglior governo delle risorse e di 
una complessiva razionalizzazione organizzativa, la Re-
gione promuove, ai sensi dell’art. 30 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordina-
mento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche), attraverso la copertura dei posti vacanti degli 
organici degli enti locali, la mobilità individuale verso gli 
enti locali stessi del proprio personale che trova vantag-
gio nel trasferimento nell’ente locale più vicino al luogo 
di residenza con il miglioramento della gestione dei tempi 
di vita e di lavoro. 

 4. L’incentivazione è stabilita in termini fi nanziari attra-
verso il trasferimento delle risorse relative al trattamento 
economico del dipendente trasferito nella misura del 50 
per cento per il periodo fi no a cinque anni consecutivi. 

 5. Il personale trasferito mantiene l’inquadramento 
giuridico ed economico e l’anzianità di servizio maturati 
al momento del trasferimento. 

 6. La Giunta regionale defi nisce, previa attuazione 
delle relazioni sindacali con le rappresentanze sindacali, 
i criteri per il trasferimento del personale di cui al com-
ma 3, le modalità relative alla defi nizione degli oneri eco-
nomici diretti e rifl essi e delle forme di incentivazione 
fi nanziaria, in conformità a quanto previsto al comma 4. 
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 7. I processi di mobilità del personale a tempo inde-
terminato di cui al comma 3 non rilevano ai fi ni delle di-
sposizioni di cui all’art. 1, commi 557 e 562 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi -
nanziaria 2007) e dell’art. 76, comma 7, del decreto-legge 
n. 112/2008 nello stretto limite delle risorse riconducibili 
alla copertura della spesa connessa ai trasferimenti di per-
sonale agli enti locali. 

 8. I processi di mobilità del personale di cui al comma 3 
non rilevano altresì ai fi ni di cui all’art. 9, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti 
in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitivi-
tà economica) convertito con modifi cazioni dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, nello stretto limite delle risorse 
riconducibili alla copertura della spesa connessa ai trasfe-
rimenti di personale agli enti locali. 

 9. Agli oneri di cui al comma 4 si fa fronte con le risor-
se di cui all’UPB DB07051 individuate secondo le moda-
lità previste dall’art. 30 della legge regionale n. 2/2003.   

  Art. 18.

      Prestazioni straordinarie    

      1. Le risorse della Regione per la corresponsione dei 
compensi relativi alle prestazioni di lavoro straordinario 
sono incrementate, nel rispetto degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, per far fronte, ai sensi dell’art. 14, comma 2, 
del contratto collettivo nazionale del lavoro (CCNL) del 
1° aprile 1999, alle particolari attività e agli eventi ecce-
zionali connessi:  

   a)   alle azioni tecnico-amministrative o di monito-
raggio relative alle opere di ricostruzione e messa in sicu-
rezza degli abitanti e delle infrastrutture; 

   b)   agli eventi calamitosi per i quali è stato dichiarato 
lo stato di emergenza e che richiedono la riparazione dei 
danni subiti da soggetti privati e imprese per l’attivazione 
della sala operativa di protezione civile e per attività ad 
essa conseguenti; 

   c)   alle attività di supporto alle sedute dell’assem-
blea e degli altri organismi consiliari istituzionalmente 
costituiti. 

 2. La Giunta regionale ed il Consiglio regionale sono 
autorizzati al pagamento delle ore di straordinario effet-
tuate, ai sensi di quanto previsto al comma 1, dal per-
sonale avente titolo, previa attuazione delle procedure di 
relazione sindacale vigenti in materia.   

  Art. 19.

      Piano di riordino delle Agenzie territoriali per la casa    

     1. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale, 
entro il 30 giugno 2013, un disegno di legge relativo al 
piano di riordino delle Agenzie territoriali per la casa sul-
la base dei criteri di economicità, effi cacia ed omogeneità.   

  Capo  II 
  MODIFICHE DI LEGGI REGIONALI

  Art. 20.

      Modifi che alla legge regionale 9 dicembre 1981, n. 50    

      1. L’art. 20 della legge regionale 9 dicembre 1981, 
n. 50 (Istituzione dell’uffi cio del difensore civico) è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 20    (Indennità e missioni).    — 1. Al difensore 
civico è corrisposta un’indennità mensile pari a 4.315,855 
euro. 

 2. Al difensore civico è corrisposto il trattamento di 
missione spettante ai consiglieri regionali.». 

 2. La legge regionale 4 febbraio 2008, n. 4 (Modifi ca 
dell’art. 20 della legge regionale 9 dicembre 1981, n. 50 
«Istituzione dell’uffi cio del difensore civico» è abrogata.   

  Art. 21.

      Modifi che alla legge regionale 28 agosto 1978, n. 58    

      1. Il comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 28 ago-
sto 1978, n. 58 (Promozione della tutela e dello sviluppo 
delle attività e dei beni culturali) è sostituito dal seguente:  

 «1. Gli enti locali, gli enti, gli istituti e le associazioni 
culturali presentano documentate richieste di fi nanzia-
mento per attività di carattere culturale nel periodo dal 
20 maggio al 20 giugno di ogni anno.». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 58/1978 sono aggiunti i seguenti:  

 «1  -bis  . Le linee di indirizzo per l’assegnazione dei con-
tributi nonché le priorità e i criteri per il loro utilizzo sono 
annualmente defi nite dalla Giunta regionale con apposita 
deliberazione, acquisito il parere favorevole e vincolante 
della commissione consiliare competente. 

 1  -ter  . A sostegno di specifi che tipologie di attività di 
carattere culturale e a seguito della individuazione di ido-
nee risorse fi nanziarie, in aggiunta a quanto previsto dal 
comma 1, è facoltà della Giunta regionale approvare con 
deliberazione eventuali bandi per l’assegnazione di con-
tributi annuali.».   

  Art. 22.

      Modifi che alla legge regionale 14 gennaio 1987, n. 5    

      1. Il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 14 gen-
naio 1987, n. 5 (Disciplina delle Case di Cura private) è 
sostituito dal seguente:  

 «2. L’apertura e l’esercizio di case di cura private sul 
territorio piemontese sono subordinati al possesso dei 
requisiti stabiliti dalla Giunta Regionale con proprio 
provvedimento.».   
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  Art. 23.

      Modifi che alla legge regionale 4 gennaio 2000, n. 1    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
4 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di trasporto pub-
blico locale, in attuazione del decreto legislativo 19 no-
vembre 1997, n. 422) è inserito il seguente: «1  -bis   . I 
servizi minimi di cui al comma 1 devono assicurare in 
particolare, compatibilmente con le disponibilità del bi-
lancio regionale:  

   a)   l’integrazione fra le reti di trasporto alle diverse 
scale territoriali e fra i differenti modi di trasporto; 

   b)   il pendolarismo scolastico e lavorativo; 
   c)   la fruibilità da parte degli utenti dei servizi ammi-

nistrativi, socio-sanitari e culturali; 
   d)   le esigenze di ridurre la congestione del traffi co e 

l’inquinamento acustico ed atmosferico; 
   e)   la necessità di trasporto delle persone con 

disabilità.». 
  2. Dopo il comma 2 dell’art. 10 della legge regionale 

n. 1/2000 è inserito il seguente:  
 «2.1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2 in or-

dine alla validità dei contratti di servizio, in fase di pri-
ma attuazione dell’art. 3  -bis   del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazio-
ne fi nanziaria e per lo sviluppo) convertito con modifi ca-
zioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, gli enti posso-
no stipulare contratti di durata inferiore ai sei anni al fi ne 
di favorire, all’interno dei bacini ottimali individuati con 
provvedimento della Giunta regionale, l’allineamento ad 
un’unica data delle scadenze dei nuovi contratti di servi-
zio con quelli in essere già affi dati con procedure di gara».   

  Art. 24.

      Modifi che alla legge regionale 7 gennaio 2001, n. 1    

      1. Il comma 1 dell’art. 9 della legge regionale 7 genna-
io 2001, n. 1 (Istituzione, organizzazione e funzionamen-
to del comitato regionale per le comunicazioni) è sostitu-
ito dal seguente:  

  «1. L’indennità mensile di funzione ai compo-
nenti del CO.RE.COM., per dodici mensilità, è così 
determinata:  

   a)   al Presidente un importo pari a 2.589,51 euro; 
   b)   al Vicepresidente un importo pari a 1.726,34 euro;
  c)   all’altro componente un importo pari a 1.726,34 euro.». 

  2. Il comma 4 dell’art. 9 della legge regionale 1/2001 è 
sostituito dal seguente:  

 «4. Ai componenti del CO.RE.COM. che non risie-
dono e non hanno la propria sede abituale di lavoro nel 
luogo di riunione del CO.RE.COM. è corrisposto, per 
ogni giornata di presenza ai lavori, un rimborso spese 
onnicomprensivo calcolato moltiplicando la distanza tra 
la sede istituzionale dell’ente locale di appartenenza e la 
sede di svolgimento delle sedute per un quinto del costo 
di un litro di benzina.».   

  Art. 25.
      Inserimento del Capo III  -Bis  

nella legge regionale 11 aprile 2001, n. 7    

      1. Dopo l’art. 40 della legge regionale dell’11 aprile 
2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemon-
te), è inserito il seguente:  

 «Capo III  -Bis   - Collegio dei revisori dei conti. 
 Art. 40  -bis      (Istituzione del collegio dei revisori 

dei conti). —    1. È istituito, in attuazione dell’art. 14, com-
ma 1, lettera   e)  , del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 
(Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanzia-
ria e per lo sviluppo), convertito con modifi cazioni dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148 e dell’art. 70  -bis   dello 
statuto, il collegio dei revisori dei conti della Regione, di 
seguito denominato collegio, quale organo di vigilanza 
sulla regolarità contabile, fi nanziaria ed economica della 
gestione, che opera in raccordo con la sezione regiona-
le di controllo della Corte dei conti, nell’esercizio delle 
rispettive competenze, al fi ne del coordinamento della 
fi nanza pubblica. 

 2. Resta fermo quanto stabilito dall’art. 17 della 
legge regionale 27 dicembre 2012, n. 16 (Norme di rior-
ganizzazione della Regione Piemonte ai fi ni della traspa-
renza e della riduzione di costi), in ordine all’attestazione 
di regolarità della nota di rendicontazione dei gruppi con-
siliari. «Art. 40  -ter   (Composizione e nomina del colle-
gio). — 1. Il collegio è composto da tre membri, nominati 
con decreto del presidente del consiglio regionale, a se-
guito di estrazione a sorte tra gli iscritti all’elenco di cui 
all’art. 40  -octies   e previa verifi ca, in capo agli estratti, del 
possesso dei requisiti come defi niti ai sensi del medesimo 
art. 40  -octies  . All’estrazione a sorte provvede l’uffi cio di 
presidenza. 

 2. I componenti del collegio eleggono, al loro interno, 
il presidente. 

 Art. 40  -quater      (Pareri obbligatori)   . — 1. Il collegio 
esprime parere obbligatorio sui disegni di legge di bilan-
cio, di assestamento e di variazione del bilancio, di rendi-
conto generale e sui relativi allegati. Il parere del collegio 
è allegato alla relazione ai disegni di legge. 

 2. Il parere sui disegni di legge di bilancio, di asse-
stamento, di variazione del bilancio e sui relativi allegati 
esprime un motivato giudizio di congruità, di coerenza e 
di attendibilità contabile delle previsioni. 

 3. Il parere sul disegno di legge di rendiconto generale 
ne attesta la corrispondenza alle risultanze della gestio-
ne e formula rilievi, considerazioni e proposte tendenti a 
conseguire effi cienza, produttività ed economicità della 
gestione. 

 4. I pareri del collegio sono resi entro dieci giorni lavo-
rativi dal ricevimento della richiesta. Decorso il termine 
la Giunta regionale può prescindere dall’espressione del 
parere ai fi ni dell’adozione del disegno di legge, dando 
atto di ciò nella relazione. 

 5. La Giunta regionale favorisce l’attività istruttoria del 
collegio assicurando ad esso, in modo costante e tempe-
stivo, l’informazione e la documentazione in ordine alla 
predisposizione degli atti sui quali il collegio deve espri-
mere il parere obbligatorio. 
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 Art. 40  -quinquies      (Altre funzioni del collegio)   . — 1. Il 
collegio, oltre a quanto stabilito dall’art. 40  -quater  :   a)   ef-
fettua verifi che di cassa almeno trimestrali nei confronti 
del Consiglio e della Giunta regionale;   b)   vigila, nei con-
fronti del Consiglio e della Giunta regionale, mediante 
rilevazioni a campione, sulla regolarità contabile, fi nan-
ziaria ed economica della gestione relativamente all’ac-
quisizione delle entrate, all’effettuazione delle spese, 
all’attività contrattuale, all’amministrazione dei beni, alla 
completezza della documentazione, agli adempimenti fi -
scali ed alla tenuta della contabilità;   c)   vigila sulla corret-
ta certifi cazione degli obiettivi relativi al rispetto del patto 
di stabilità interno;   d)   esercita il controllo sulla compati-
bilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa 
con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall’applicazio-
ne delle norme di legge;   e)   riferisce alla Giunta regionale 
ed al Consiglio regionale su gravi irregolarità di gestione, 
con contestuale denuncia ai competenti organi giurisdi-
zionali ove si confi gurino ipotesi di responsabilità. 

 2. Il consiglio regionale, secondo le modalità previste 
dal regolamento interno, può richiedere al collegio pareri 
in ordine a provvedimenti legislativi o deliberativi in ma-
teria di bilancio, assestamento e rendiconto. I pareri sono 
resi entro dieci giorni lavorativi dal ricevimento della ri-
chiesta. Decorso tale termine il consiglio regionale può 
prescindere dall’espressione del parere. 

 3. Ai fi ni dell’attività del collegio per l’espressione del 
parere ai sensi del comma 2 gli uffi ci del consiglio regio-
nale forniscono il necessario supporto tecnico. 

 Art. 40  -sexies      (Modalità di esercizio delle funzioni)   . 
— 1. I componenti del collegio hanno diritto di accesso 
agli atti e documenti necessari a garantire l’adempimento 
delle funzioni di cui all’ art. 40  -quinquies  . 

 2. Il collegio, se richiesto, interviene alle sedute del-
la Giunta regionale nonché delle commissioni consilia-
ri dedicate all’approvazione dei disegni di legge di cui 
all’art. 40  -quater  , comma 1. 

 3. La Giunta regionale assicura al collegio, tramite i 
propri uffi ci, il supporto tecnico e le risorse strumentali 
necessarie per lo svolgimento delle sue funzioni. 

 Art. 40  -septies      (Funzionamento del collegio).    — 1. Le 
funzioni del collegio sono esercitate collegialmente, su 
iniziativa del presidente del collegio, al quale compete la 
convocazione delle sedute. 

 2. Il collegio si riunisce almeno una volta ogni tre mesi. 
 3. Il collegio si riunisce validamente con la presenza di 

due componenti, tra cui il presidente, e delibera valida-
mente a maggioranza dei suoi componenti. 

 4. I singoli componenti possono eseguire, anche in-
dividualmente, le ispezioni e i controlli di natura con-
tabile necessari all’adempimento delle funzioni di cui 
all’art. 40  -quinquies  , con l’obbligo di informare imme-
diatamente il presidente e di portare a conoscenza degli 
altri componenti le risultanze di tali attività, in apposita 
seduta collegiale, da convocarsi tempestivamente. 

 5. Il collegio approva il verbale delle sedute, compren-
sivo delle decisioni adottate e dei pareri espressi. 

 6. Copia dei verbali è trasmessa, non oltre il quindi-
cesimo giorno dalla seduta o dalle attività effettuate, al 
Presidente del Consiglio regionale ed al Presidente della 

Giunta regionale, nell’ambito delle rispettive competen-
ze. I verbali sono trasmessi dal Presidente del Consiglio 
regionale alla commissione consiliare competente. 

 7. Il collegio adotta, nella prima seduta utile, un pro-
prio regolamento di funzionamento. 

 Art. 40 octies.    (Elenco regionale dei revisori dei conti)   . 
— 1. Ai fi ni dell’art. 40  -ter  , è istituito, presso il consiglio 
regionale, l’elenco dei candidati alla nomina a revisori dei 
conti della Regione Piemonte. 

 2. Possono essere iscritti all’elenco, su domanda, co-
loro che siano in possesso della qualifi ca di revisore le-
gale di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 
(Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle re-
visioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, 
che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e 
che abroga la direttiva 84/253/CEE), nonché di specifi -
ca qualifi cazione professionale in materia di contabilità 
pubblica e gestione economica e fi nanziaria anche degli 
enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte 
dei conti con deliberazione della sezione delle autonomie 
8 febbraio 2012, n. 3, ai sensi dell’art. 14, comma 1, lette-
ra   e)   del decreto-legge n. 138/2011. 

 3. L’uffi cio di Presidenza del Consiglio regionale re-
cepisce i criteri per l’iscrizione nel rispetto delle disposi-
zioni di cui al comma 2 e defi nisce le modalità di tenuta 
dell’elenco. 

 4. L’elenco è periodicamente aggiornato ed è pubblica-
to nel sito web del consiglio regionale. 

 Art. 40  -novies      (Durata della carica).    — 1. Il collegio 
dura in carica tre anni a decorrere dalla data di nomina ed i 
suoi componenti non sono immediatamente rinominabili. 

 2. In caso di sostituzione di un singolo componente, 
egli dura in carica quanto il collegio in cui è nominato. 

 3. Il componente del collegio cessa anticipatamente 
dall’incarico in caso di:   a)   dimissioni volontarie;   b)   de-
cadenza;   c)   revoca. 

 4. Il componente del collegio decade di diritto a seguito 
di radiazione, sospensione o cancellazione dall’albo dei 
revisori, ovvero per sopravvenuta incompatibilità, ai sen-
si dell’art. 40  -duodecies  . 

 5. Il componente del collegio è revocabile per grave 
inadempienza ai doveri d’uffi cio, previo contraddittorio 
con l’interessato, con decreto del Presidente del Consi-
glio regionale previa deliberazione dell’uffi cio di Presi-
denza, anche su segnalazione del Presidente della Giunta 
regionale. 

 Art. 40  -decies      (Responsabilità)   . — 1. I componenti del 
collegio rispondono della veridicità delle loro attestazioni 
e adempiono ai loro doveri con la diligenza del manda-
tario ed hanno l’obbligo di riservatezza sui fatti e docu-
menti di cui acquisiscono conoscenza per ragione del loro 
uffi cio. 

 Art. 40  -undecies      (Indennità e rimborso spese)   . — 1. Ai 
componenti del collegio spetta una indennità pari al 20 
per cento dell’indennità di carica e di funzione del Presi-
dente della Giunta regionale, maggiorata del 15 per cento 
per il presidente del collegio, al netto di I.V.A. e oneri. 

 2. Nei casi di cui all’art. 40  -novies  , commi 2 e 3, l’in-
dennità è proporzionalmente ridotta. 
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 3. Al presidente ed ai componenti del collegio spetta 
il rimborso delle spese effettivamente sostenute e docu-
mentate per gli spostamenti necessari per l’esercizio delle 
funzioni, secondo le modalità e i limiti stabiliti con deli-
berazione della Giunta regionale. 

 Art. 40  -duodecies      (Cause di esclusione e incompatibi-
lità)    . — 1. Non sono nominabili nell’incarico di compo-
nenti del collegio:  

   a)   i consiglieri regionali, i membri della Giunta regio-
nale e gli amministratori di società o enti istituiti, controlla-
ti, partecipati o dipendenti dalla Regione e coloro che hanno 
ricoperto tali incarichi nei due anni precedenti alla nomina; 

   b)   i parlamentari, ministri e sottosegretari del gover-
no, i membri delle istituzioni europee, gli amministratori 
pubblici degli enti locali della Regione, i titolari di uffi ci 
direttivi dei partiti politici e dei sindacati a livello nazio-
nale e regionale, i dipendenti della Regione e di società o 
enti di cui alla lettera   a)   e coloro che hanno ricoperto tali 
incarichi nei due anni precedenti alla nomina; 

   c)   coloro che si trovano nelle condizioni previste 
dall’art. 2382 del codice civile. 

 2. Sono incompatibili con l’incarico di componente del 
collegio coloro che sono legati alla Regione o a società o 
enti di cui al comma 1, lettera   a)   da un rapporto di lavoro 
o di consulenza o di prestazione d’opera retribuita ovvero 
da altri rapporti di natura patrimoniale. 

 3. I componenti del collegio durante il loro mandato 
non possono assumere incarichi o consulenze presso la 
Regione o presso società o enti di cui al comma 1, lettera 
  a)  . 

 4. L’incarico di revisore dei conti non è cumulabile con 
altro incarico di revisore presso le province o i comuni, 
con popolazione superiore a quindicimila abitanti, rica-
denti nel territorio regionale. 

 Art. 40  -terdecies      (Disposizione fi nanziaria in materia 
di collegio dei revisori dei conti).    — 1. Agli oneri de-
rivanti dall’istituzione e dal funzionamento del collegio, 
stimati su base annua in 95.000,00 euro, si provvede, per 
l’esercizio fi nanziario 2013, con le risorse fi nanziarie 
iscritte nell’ambito dell’UPB DB05001. 

 2. Per il biennio 2014-2015, si provvede con le risorse fi nan-
ziarie individuate secondo le modalità previste dall’art. 8.».   

  Art. 26.
      Modifi che alla legge regionale 13 marzo 2006, n. 13    

     1. Al comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 13 mar-
zo 2006, n. 13 (Costituzione della società consortile per 
azioni per l’internazionalizzazione del sistema Piemonte) 
la parola «prevalente» è sostituita da «totale»; le parole 
da «possono partecipare» fi no a «oggetto sociale» sono 
eliminate. 

  2. L’art. 3 della legge regionale n. 13/2006 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 3    (Comitato di indirizzo)   . — 1. La Giunta regio-
nale approva le linee di indirizzo a cui si uniforma il pro-
gramma di attività della società, previo parere della com-
missione consiliare competente che deve essere espresso 
nei trenta giorni successivi all’invio. Decorso tale termine 
la Giunta adotta tali linee di indirizzo. 

 2. Un comitato di consultazione, presieduto dal Presi-
dente della Regione o da un suo delegato, rappresentativo 
delle associazioni economiche di categoria e degli enti 
che a vario titolo operano nel campo dell’internazionaliz-
zazione, esprime proposte per l’elaborazione delle linee 
di indirizzo di cui al comma 1. Le modalità di funziona-
mento del comitato di consultazione sono demandate ad 
apposita delibera della Giunta regionale, sentita la com-
missione consiliare competente.». 

 3. Il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 13/2006 è abrogato. 

 4. Al comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 13/2006 le parole da «previste nell’ambito» fi no a 
«anni 2006-2008» sono eliminate; le parole da «a parti-
re» fi no a «sono richiesti» sono eliminate; la parola «UPB 
S1041» è sostituita dalla «UPB SB01031»; le parole da 
«e UPB 17041» fi no a «anni 2006 2008» sono eliminate.   

  Art. 27.

      Modifi che alla legge regionale 25 luglio 2006, n. 25    

     1. Il comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 25 luglio 
2006, n. 25 (Costituzione e disciplina della commissione 
di garanzia. Modifi che alle leggi regionali n. 4 del 1973, 
n. 55 del 1990 e n. 22 del 2004 in materia di iniziativa 
legislativa popolare e degli enti locali e di   referendum  ) 
è sostituito dal seguente: «1. Ai componenti della com-
missione è corrisposto, per ogni giornata di presenza ai 
lavori, un gettone di presenza pari a 220 euro e un rim-
borso spese calcolato moltiplicando la distanza, andata 
e ritorno, tra la residenza e la sede della riunione con il 
costo chilometrico medio d’esercizio riferito ad un’auto-
vettura a benzina di segmento di tipo D defi nito annual-
mente dall’Uffi cio di Presidenza sulla base delle tabelle 
dei costi analitici di esercizio aggiornati periodicamente 
dall’A.C.I.».   

  Art. 28.

      Modifi che alla legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37    

     1. I commi 6 e 7 dell’art. 10 della legge regionale 29 di-
cembre 2006, n. 37 (Norme per la gestione della fauna 
acquatica, degli ambienti acquatici e regolamentazione 
della pesca) sono abrogati. 

 2. L’art. 25 della legge regionale n. 37/2006 è abrogato. 
  3. Il comma 1 dell’art. 27 della legge regionale 

n. 37/2006 è sostituito dal seguente:  
 «1. Le tasse di concessione regionale per l’esercizio 

della pesca nelle acque interne di cui al numero d’ordine 
18 del Titolo II della tariffa delle tasse sulle concessio-
ni regionali approvata con decreto legislativo 22 giugno 
1991, n. 230 (Approvazione della tariffa delle tasse sul-
le concessioni regionali ai sensi dell’art. 3 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, come sostituito dall’art. 4 del-
la legge 14 giugno 1990, n. 158) vengono rideterminate 
come nell’allegata tabella A». 

 4. Il comma 5 dell’art. 27 della legge regionale 
n. 37/2006 è abrogato. 
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  5. L’art. 32 della legge regionale n. 37/2006 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 32    (Norma fi nanziaria)    . — 1. Le entrate derivan-
ti dalle tasse di concessione regionale come determinate 
dalla tabella di cui al comma 1 dell’art. 27, ed introitate 
su appositi capitoli dell’UPB DB0902, sono iscritte prio-
ritariamente ai sensi della legge 16 maggio 1970, n. 281 e 
della legge 14 giugno 1990, n. 158 su capitoli di spesa, da 
istituire nell’UPB DB11111, relativi alle materie inerenti 
alla gestione della fauna acquatica, degli ambienti acqua-
tici e regolamentazione della pesca di seguito specifi cate:  

   a)   spese per iniziative di divulgazione in materia di 
pesca; 

   b)   spese per iniziative regionali previste dalla pia-
nifi cazione regionale e per studi, ricerche, consulenze, 
indagini ed attività in materia di tutela degli ambienti 
acquatici e della pesca e per rimborsi e gettoni di pre-
senza ai componenti del comitato consultivo regionale 
tecnico-scientifi co; 

   c)   contributi per la realizzazione di progetti e attività 
in materia di tutela degli ambienti acquatici e della pesca; 

   d)   spese per l’esercizio delle funzioni in materia di 
pesca nelle acque interne in merito alla tutela della fauna 
ittica; 

   e)   trasferimenti per iniziative di tutela della fauna 
ittica. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni conferite alle pro-
vince si fa fronte mediante lo specifi co fondo istituito 
dall’art. 10 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 
(Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi del-
la Regione e degli Enti locali), il cui stanziamento è iscrit-
to nell’UPB DB05011. 

 3. Le tasse di concessione regionale per l’esercizio del-
la pesca nelle acque interne di cui all’art. 27, comma 1, 
sono versate alla Regione e le soprattasse sono versate 
alla provincia di residenza del pescatore. 

 4. Alle spese relative alla pianifi cazione regionale e 
per il fi nanziamento di studi, ricerche, consulenze, in-
dagini ed attività in materia di tutela degli ambienti ac-
quatici e regolamentazione della pesca si provvede in 
deroga all’art. 11 della legge regionale 25 gennaio 1988, 
n. 6 (Norme relative allo svolgimento di collaborazioni 
nell’ambito dell’amministrazione regionale). 

 5. Alla spesa di cui ai commi 1 e 2 si provvede con le 
risorse fi nanziarie individuate secondo le modalità previ-
ste dall’art. 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 
(Legge fi nanziaria per l’anno 2003).». 

 6. Nel testo della legge regionale n. 37/2006 le parole 
«istruzioni operative di dettaglio» e «istruzioni operati-
ve» sono ovunque soppresse.   

  Art. 29.

      Modifi che alla legge regionale 29 dicembre 2006, n. 38    

     1. La lettera   d)   del comma 1 dell’art. 16 della legge 
regionale 29 dicembre 2006, n. 38 (Disciplina dell’eser-
cizio dell’attività di somministrazione di alimenti e be-
vande) è abrogata. 

  2. Dopo l’art. 16 della legge regionale n. 38/2006, è 
inserito il seguente:  

 «Art. 16  -bis      (Sospensione dell’autorizzazione)   . — 1. In 
caso di violazione dell’obbligo di formazione di cui all’art. 5, 
comma 3, l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di som-
ministrazione di alimenti e bevande è sospesa fi no all’assol-
vimento dell’obbligo formativo, previa diffi da ad adempiere 
entro sessanta giorni dall’accertamento e applicazione im-
mediata della sanzione di cui all’art. 21, comma 2.». 

  3. Il comma 1 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 38/2006 è sostituito dal seguente:  

 «1. A chiunque esercita l’attività di somministrazione 
di alimenti e bevande al pubblico senza l’autorizzazione 
o quando questa è stata revocata o sospesa o senza i requi-
siti di cui all’art. 4, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.500,00 euro a 12.000,00 euro». 

  4. Il comma 2 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 38/2006, è sostituito dal seguente:  

 «2. Per ogni altra violazione alle disposizioni della pre-
sente legge si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 500,00 euro a 2.700,00 euro, ad eccezione della 
violazione dell’obbligo di formazione di cui all’art. 5, 
comma 3, per la quale si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 100,00 euro a 450,00 euro.». 

  5. Dopo il comma 1 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 38/2006, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . La riqualifi cazione degli operatori in attività co-
stituisce requisito indispensabile per ottenere il marchio 
regionale di qualità di cui all’art. 23. La Giunta regionale, 
con apposita deliberazione, individua specifi ci percorsi 
di formazione, sentite le organizzazioni delle imprese del 
settore più rappresentative a livello regionale.».   

  Art. 30.
      Modifi che alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 19    

     1. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli obiet-
tivi di contenimento e razionalizzazione della spesa 
pubblica in ambito regionale, di migliorare l’effi cienza, 
l’economicità e la trasparenza degli acquisti, nonché di 
ottimizzare le relative procedure mediante la centrale 
di committenza regionale, alla legge regionale 6 agosto 
2007, n. 19 (Costituzione della società per azioni deno-
minata Società di Committenza Regione Piemonte S.p.A. 
S.C.R. - Piemontè. Soppressione dell’agenzia regionale 
delle strade del Piemonte ARES - Piemonte) sono appor-
tate le modifi che di cui ai commi successivi. 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 19/2007 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Alla SCR-Piemonte S.p.A. sono attribuite le fun-
zioni di centrale di committenza ai sensi dell’art. 33 del de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contrat-
ti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e di stazione 
unica appaltante ai sensi dell’art. 13 della legge 13 agosto 
2010, n. 136 (Piano straordinario contro le mafi e, nonché 
delega al Governo in materia di normativa antimafi a) e del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giu-
gno 2011, in relazione a contratti pubblici di forniture, ser-
vizi e lavori, in favore dei soggetti di cui all’art. 3». 
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 3. All’art. 2, comma 2 della legge regionale n. 19/2007 
le parole «le funzioni e le competenze proprie di una cen-
trale di committenza “sono soppresse e sostituite dalle se-
guenti parole” le funzioni di cui al comma 1». 

 4. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 2 della legge 
regionale n. 19/2007 sono soppresse le seguenti parole 
«previa autorizzazione della Giunta regionale». 

 5. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 2 della legge re-
gionale n. 19/2007 dopo le parole «sistemi dinamici di ac-
quisizione» sono aggiunte le seguenti «ovvero ogni altra 
procedura, ivi incluse quelle per dialogo tecnico, dialogo 
competitivo e appalto pre-commerciale». 

 6. Alla lettera   c)   del comma 2 dell’art. 2 della legge 
regionale n. 19/2007 dopo le parole «di lavori, fornitu-
re o servizi destinati ad amministrazioni aggiudicatrici 
o altri enti aggiudicatori» sono aggiunte le seguenti «la 
stipula di convenzioni di cui all’art. 26 della legge 23 di-
cembre 1999, n. 488 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato “Legge fi nan-
ziaria 2000”) di ogni altro strumento contrattuale per gli 
approvvigionamenti, anche in forma aggregata, nonché 
l’affi damento in concessione di lavori e di servizi, nonché 
l’aggiudicazione di contratti relativi a servizi di ricerca e 
sviluppo». 

  7. Il comma 2 dell’art. 3 della legge regionale n. 19/2007 
è sostituito dal seguente:  

 «2. Fermi gli ulteriori vincoli previsti della norma-
tiva statale e regionale di utilizzazione dalle centrali di 
committenza regionali costituite ai sensi dell’art. 1, com-
ma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato “Legge fi nanziaria 2007”), per le funzioni di 
cui all’art. 2, la Regione e i soggetti di cui al comma 1, 
lettera   a)  , ricorrono agli strumenti di approvvigionamen-
to e di negoziazione posti in essere dalla SCR-Piemonte 
S.p.A. I soggetti di cui al comma 1, lettera   b)  , hanno fa-
coltà di ricorrere alla SCR-Piemonte S.p.A.». 

  8. Dopo il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 19/2007 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Per le attività indicate all’art. 2 è stabilito un 
meccanismo di remunerazione sugli acquisti da imporre 
a carico dell’aggiudicatario degli strumenti di approvvi-
gionamento e di negoziazione posti in essere dalla SCR-
Piemonte S.p.A. il quale è tenuto a versare una commis-
sione non superiore all’1,5% da calcolarsi sul valore, al 
netto di IVA, del fatturato realizzato. La Giunta regionale 
determina i criteri e le modalità per l’applicazione della 
commissione, nonché per la defi nizione dell’entità della 
stessa.». 

  9. I commi 1 e 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 19/2007 sono sostituiti dai seguenti:  

 «1. Sono organi della società l’assemblea dei soci, il 
consiglio di sorveglianza ed il consiglio di gestione ai 
sensi dell’art. 2409  -octies   e seguenti del codice civile. 

 2. Il consiglio di gestione può delegare proprie attribu-
zioni ad uno o più dei suoi componenti o, in alternativa, 
può nominare uno o più direttori generali.». 

 10. Al comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 19/2007 le parole «amministrazione, previo parere 
della Giunta regionale» sono sostituite dalla seguente 
«gestione».   

  Art. 31.

      Modifi che alla legge regionale 28 dicembre 2007, n. 28    

      1. Il comma 5 dell’art. 12 della legge regionale 28 di-
cembre 2007, n. 28 (Norme sull’istruzione, il diritto 
allo studio e la libera scelta educativa) è sostituito dal 
seguente:  

  «5. Gli assegni di studio sono annualmente erogati dal-
la Regione sulla base delle istanze presentate dalle fami-
glie, secondo le disposizioni ministeriali e, per quanto di 
competenza regionale, secondo le indicazioni contenute 
nel piano triennale di cui all’art. 27, che defi nisce:  

   a)   l’ammontare complessivo delle risorse destinate 
per la composizione delle singole graduatorie; 

   b)   l’entità massima dell’assegno di studio erogabile; 
   c)   l’importo dell’assegno per ogni ordine di scuola; 
   d)   l’importo dell’assegno per ogni fascia di reddito; 
   e)   la percentuale di rimborso della spesa; 
   f)   il limite della situazione reddituale per poter acce-

dere all’assegno; 
   g)   la soglia reddituale al di sotto della quale non si fa 

ricorso alla formazione delle graduatorie.». 
  2. Dopo il comma 6 dell’art. 12 della legge regionale 

n. 28/2007 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . La Giunta regionale approva con propria deli-

berazione le modalità di gestione dello strumento di inter-
vento, l’importo minimo, i termini di presentazione delle 
istanze e di erogazione degli assegni di studio di cui al 
comma 1.».   

  Art. 32.

      Modifi che alla legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2    

     1. Al comma 2  -bis   dell’art. 20 della legge regionale 
26 gennaio 2009, n. 2 (Norme in materia di sicurezza nel-
la pratica degli sport invernali da discesa e da fondo in 
attuazione della normativa nazionale vigente ed interven-
ti a sostegno della garanzia delle condizioni di sicurezza 
sulle aree sciabili, dell’impiantistica di risalita e dell’of-
ferta turistica), dopo le parole «Corpo della Guardia di 
Finanza,», sono aggiunte le parole «al Corpo Nazionale 
dei Vigili del Fuoco,». 

  2. Dopo il comma 2 dell’art. 42 della legge regionale 
n. 2/2009 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . I soggetti di cui all’art. 45, che siano proprietari 
o gestiscano piste da sci sulle quali insistono impianti di 
innevamento già di proprietà regionale trasferiti agli enti 
locali, non possono accedere alle agevolazioni previste 
dal comma 2 per le medesime piste.».   
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  Art. 33.
      Modifi che alla legge regionale 6 agosto 2009, n. 22    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 16 della legge regionale 
6 agosto 2009, n. 22 (Disposizioni collegate alla manovra 
fi nanziaria per l’anno 2009) è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Il capitale ricavato dalle suddette sanzioni do-
vrà essere reimpiegato prioritariamente nel settore agri-
colo, tramite aiuti fi nanziari a soggetti pubblici o privati 
che adoperano in tale settore» . 

 2. Al comma 7  -bis   dell’art. 61 della legge regionale 
n. 22/2009, dopo le parole «enti strumentali», sono inse-
rite le seguenti «ed ausiliari». 

 3. Dopo il comma 7  -bis    dell’art. 61 della legge regio-
nale n. 22/2009 è aggiunto il seguente:  

 «7  -ter  . Al personale delle categorie della Giunta e del 
Consiglio regionale, nonché al personale non dirigente 
delle aziende sanitarie della Regione e degli enti strumen-
tali ed ausiliari, che abbia terminato il periodo di esone-
ro supplementare di cui al comma 7  -bis   e non ha visto 
accolta la propria istanza per l’accesso ai benefi ci per i 
cosiddetti lavoratori salvaguardati ai sensi dell’art. 24, 
commi 14 e 15, del decreto-legge n. 201/2011 e del de-
creto interministeriale 1° giugno 2012, continua ad essere 
corrisposto il trattamento economico pari al 50 per cento, 
oltre al versamento dei contributi a carico delle rispettive 
amministrazioni. La corresponsione del suddetto tratta-
mento economico cessa sia in caso di maturazione del 
diritto a pensione sia nell’ipotesi di riconoscimento dei 
benefi ci dei cosiddetti lavoratori salvaguardati.».   

  Art. 34.
      Modifi che alla legge regionale 30 dicembre 2009, n. 38    

     1. La rubrica del titolo III della legge regionale 30 di-
cembre 2009, n. 38 (Disposizioni di attuazione della diret-
tiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del consiglio 
relativa ai servizi del mercato interno), è sostituita dalla 
seguente «Disciplina delle attività di estetista, acconcia-
tore e tintolavanderia». 

  2. Dopo l’art. 13 della legge regionale n. 38/2009 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 13  -bis      (Attività di tintolavanderia)   . — 1. L’eser-
cizio dell’attività di tintolavanderia di cui alla legge 
22 febbraio 2006, n. 84 (Disciplina dell’attività profes-
sionale di tintolavanderia) è soggetto alla segnalazione 
certifi cata di inizio attività (SCIA) prevista dall’art. 19 
della legge n. 241/1990, da presentare allo sportello uni-
co per le attività produttive (SUAP) ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
(Regolamento per la semplifi cazione ed il riordino della 
disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, 
ai sensi dell’art. 38, comma 3, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133). 

 2. Per ogni sede dell’impresa dove è esercitata l’attività 
di tintolavanderia, nella SCIA di cui al comma 1, è desi-
gnato un responsabile tecnico, nella persona del titolare, 
di un socio partecipante al lavoro, di un collaboratore fa-
miliare, di un dipendente o di un addetto dell’impresa, 

che garantisce la propria presenza durante lo svolgimen-
to dell’attività di tintolavanderia ed è titolare di apposita 
idoneità professionale comprovata dal possesso di alme-
no uno dei requisiti di cui all’art. 2, comma 2, della legge 
22 febbraio 2006, n. 84 (Disciplina dell’attività professio-
nale di tinto lavanderia). 

 3. I contenuti tecnico-culturali dei programmi e dei 
corsi, nonché l’identifi cazione dei diplomi inerenti l’at-
tività di cui all’art. 2, comma 2, della legge n. 84/2006, 
sono stabiliti dalla Giunta regionale, sentite le organizza-
zioni di categoria maggiormente rappresentative a livello 
nazionale. 

 4. Il comune esercita le funzioni di vigilanza e control-
lo in ordine al rispetto dei requisiti per l’esercizio dell’at-
tività di cui al presente articolo, fatte salve le competenze 
delle autorità preposte ai controlli sanitari e ambientali.».   

  Art. 35.

      Modifi che alla legge regionale 17 dicembre 2010, n. 3    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 28 della legge regionale 
17 dicembre 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia so-
ciale) è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . In relazione alle fi nalità statutarie, l’attività isti-
tuzionale delle A.T.C. inerente gli alloggi di edilizia so-
ciale non può confi gurarsi di tipo commerciale, in quanto 
connessa all’esercizio di funzioni dirette alla salvaguar-
dia della coesione sociale e alla riduzione del disagio 
abitativo di soggetti e nuclei svantaggiati assegnatari dei 
medesimi alloggi.». 

  2. Dopo il comma 5 dell’art. 28 della legge regionale 
n. 3/2010 è inserito il seguente:  

 «5  -bis  . In caso di liquidazione della A.T.C. ai sensi del-
lo statuto, l’eventuale avanzo di patrimonio è devoluto 
alla Regione o, su indicazione della stessa, ad enti non 
commerciali svolgenti analoga attività istituzionale.». 

  3. Dopo il comma 3 dell’art. 29 della legge regionale 
n. 3/2010 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Alle A.T.C. non è consentito distribuire, anche 
in modo indiretto, utili ed avanzi di gestione, nonché fon-
di, riserve o capitale durante la vita dell’Ente, in favore di 
amministratori, soci, partecipanti lavoratori o collaborato-
ri. Gli eventuali utili e avanzi di gestione devono essere 
reinvestiti in via esclusiva per lo sviluppo delle attività 
funzionali al perseguimento dello scopo istituzionale di 
solidarietà sociale, mediante incremento del patrimonio 
residenziale e dei relativi servizi, oltreché per la riquali-
fi cazione dell’esistente patrimonio immobiliare di edilizia 
sociale.».   
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  Art. 36.
      Modifi ca alla legge regionale 27 dicembre 2010, n. 25    

      1. Il comma 1 dell’art. 18 della legge regionale 27 di-
cembre 2010 n. 25 (Legge fi nanziaria per l’anno 2011) è 
sostituito dal seguente:  

  «1. Gli importi di cui all’allegato B della legge regio-
nale 23 maggio 2008, n. 12 (Legge fi nanziaria per l’anno 
2008) sono così modifi cati:  

   a)   per l’esercizio fi nanziario 2011: 1.650.000,00 
euro; 

   b)   per l’esercizio fi nanziario 2012: 3.210.009,00 
euro; 

   c)   per l’esercizio fi nanziario 2013: 4.000.000,00 
euro; 

   d)   per l’esercizio fi nanziario 2014: 1.850.000,00 
euro.».   

  Art. 37.
      Modifi ca alla legge regionale del 27 dicembre 2012, 

n. 16    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 20 della legge regionale 
del 27 dicembre 2012, n. 16 (Norme di riorganizzazione 
della Regione Piemonte ai fi ni della trasparenza e della 
riduzione di costi) è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . Quanto previsto dal comma 5 non si applica ai 
gruppi consiliari che non possono predisporre la nota ri-
epilogativa in quanto i necessari documenti contabili non 
sono nella disponibilità del Presidente del gruppo con-
siliare o dei consiglieri regionali appartenenti al gruppo 
stesso per ragioni indipendenti dalla loro volontà».   

  Art. 38.
      Modifi che alla legge regionale 28 dicembre 2012, n. 18    

      1. L’art. 3 della legge regionale 28 dicembre 2012, 
n. 18 (Assestamento al bilancio di previsione per l’anno 
fi nanziario 2012 e disposizioni fi nanziarie) è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 3    (Finanziamento straordinario per la ferrovia 
in concessione denominata Torino-Ceres)    . — 1. Per gli 
anni fi nanziari 2013-2014-2015 è autorizzata una spesa 
complessiva di 18.000.000,00 di euro da utilizzarsi per il 
completamento e il funzionamento della ferrovia Torino-
Ceres, secondo la seguente scadenza temporale:  

 per l’anno 2013, 6.000.000,00 di euro; 
 per l’anno 2014, 6.000.000,00 di euro; 
 per l’anno 2015, 6.000.000,00 di euro. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1 si fa fronte con le risor-
se iscritte nel triennio 2013-2015 sull’UPB DB12022.». 

  2. L’art. 11 della legge regionale n. 18/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 11    (Contributo straordinario alla Fondazione 
Stadio Filadelfi a)   . — 1. Al fi ne di promuovere attraverso 
la Fondazione Stadio Filadelfi a la ricostruzione dell’im-
pianto Filadelfi a, è concesso alla Fondazione un contri-
buto straordinario massimo pari a 3.500.000,00 di euro. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è devoluto annual-
mente per un importo non superiore a 275.000,00 euro 
e non oltre i quindici anni complessivi ed è fi nalizzato 
al regolare pagamento delle rate di ammortamento dei 
mutui contratti dalla Fondazione per la ricostruzione del 
complesso sportivo. 

 3. L’amministrazione regionale, in qualità di socio fon-
datore, concede una garanzia fi deiussoria per l’assunzio-
ne di mutui destinati alla realizzazione e ristrutturazione 
di opere a fi ni sportivi di durata massima quinquennale 
fi no a 3.500.000,00 euro, rinnovabile fi no ad estinzione 
del mutuo, da contrarsi da parte della «Fondazione Sta-
dio Filadelfi a», costituita ai sensi dell’art. 28 della legge 
regionale 23 maggio 2008 n. 12 (Legge fi nanziaria per 
l’anno 2008). 

 4. La garanzia di cui al comma 3 è concessa a condi-
zione che il progetto sia conforme alle norme statutarie 
approvate con deliberazione della Giunta regionale, sia 
stipulata una convenzione con il soggetto mutuatario per 
regolare la possibilità di utilizzo delle strutture anche in 
funzione delle esigenze della collettività locale, siano re-
golati con convenzione i rapporti tra Regione Piemonte e 
mutuatario nel caso di rinuncia di questi alla realizzazio-
ne o ristrutturazione dell’opera. 

 5. Agli oneri di cui al comma 1 si fa fronte con le ri-
sorse iscritte nell’UPB DB18112, secondo le modalità di 
cui al comma 2, mentre agli eventuali oneri di cui al com-
ma 3 si fa fronte con la disponibilità fi nanziaria dell’UPB 
DB09022. Tali risorse sono individuate secondo le mo-
dalità previste dall’art. 30 della legge regionale 4 marzo 
2003, n. 2 (Legge fi nanziaria per l’anno 2003). 

 6. La Giunta regionale è autorizzata ad adottare i con-
seguenti provvedimenti ai sensi del Regolamento regio-
nale 5 dicembre 2001, n. 18/R (Regolamento regionale di 
contabilità) di cui all’art. 4 della legge regionale 7/2001.». 

  3. Dopo il comma 2 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 18/2012 sono inseriti i seguenti:  

 «2  -bis  . A decorrere dal 1° luglio 2013, senza ulteriori 
oneri a carico del bilancio, la Giunta regionale nomina 
un commissario per la gestione liquidatoria dell’Agenzia 
regionale per i servizi sanitari (Aress), individuandolo tra 
i dirigenti regionali, al fi ne di defi nire le procedure in es-
sere e tutti i rapporti giuridici attivi e passivi ancora pen-
denti. Dal 1° luglio 2013 cessano i rapporti di lavoro e le 
collaborazioni a vario titolo in essere alla medesima data. 

 2  -ter  . La gestione liquidatoria ha una durata di diciot-
to mesi. Il commissario liquidatore provvede all’accer-
tamento della situazione debitoria e creditoria dell’Aress 
e presenta le risultanze dell’attività e una relazione fi nale 
alla Giunta regionale.».   
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  Capo  III 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 39.

      Disposizioni transitorie    

     1. Fino all’entrata in vigore del provvedimento della 
Giunta regionale, di cui all’art. 22, continuano a trovare 
applicazione le disposizioni relative alla defi nizione dei 
requisiti delle case di cura private di cui all’allegato A 
della legge regionale n. 5/1987, nonché quelle contenute 
in altri specifi ci provvedimenti amministrativi. 

 2. La rideterminazione delle tasse di concessione re-
gionale per l’esercizio della pesca, di cui all’art. 27, com-
ma 1, della legge regionale n. 37/2006, come sostituito 
dall’art. 28 della presente legge, si applica a decorrere dal 
1° gennaio dell’anno successivo all’entrata in vigore del-
la presente legge. 

 3. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presen-
te legge, con uno o più provvedimenti della Giunta regio-
nale è data attuazione alle disposizioni di cui all’art. 30, 
ivi inclusa l’approvazione delle modifi che dello statuto 
sociale della SCR-Piemonte S.p.A. 

 4. Le tintolavanderie già in esercizio alla data di entrata 
in vigore della presente legge, che non hanno ancora in-
dividuato il responsabile tecnico, ai sensi dell’art. 13  -bis  , 
comma 2 della legge regionale n. 38/2009, come inseri-
to dall’art. 34 della presente legge, provvedono alla sua 
designazione entro il 30 settembre 2015 mediante una 
comunicazione al SUAP territorialmente competente. In 
caso contrario non possono proseguire nell’attività. 

 5. A causa della situazione di crisi che ha coinvolto il 
sistema economico fi nanziario nazionale e regionale e 
della drastica riduzione dei trasferimenti di risorse sta-
tali, per gli esercizi fi nanziari 2013 e 2014 i vincoli di 
destinazione di spesa alle entrate proprie regionali previ-
sti dalla legislazione regionale non trovano applicazione 
e le relative somme introitate sono considerate a libera 
destinazione e fi nalizzate al mantenimento degli equilibri 
di bilancio.   

  Art. 40.

      Norme fi nali in merito all’Aress    

     1. La Giunta regionale, sentita la commissione consilia-
re competente, individua, entro trenta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, le funzioni, tra quelle esercitate 
dall’Aress ai sensi dell’art. 24, comma 2 della legge regio-
nale n. 18/2012, che sono trasferite all’Istituto di Ricerche 
economico sociali del Piemonte (I.R.E.S.), il quale le eser-
cita secondo le modalità di cui all’art. 2 della legge regio-
nale 3 settembre 1991, n. 43 (Nuova disciplina dell’Istituto 
di Ricerche economico e sociali del Piemonte - I.R.E.S.. 
Abrogazione legge regionale 18 febbraio 1985, n. 12). 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, nei limiti e con le 
modalità previste dalle disposizioni vigenti, l’IRES reclu-
ta le necessarie risorse professionali. 

 3. Agli oneri di cui ai commi 1 e 2 si fa fronte mediante 
un fi nanziamento a valere sull’accantonamento del fondo 
sanitario.   

  Art. 41.

      Norma fi nale in merito al collegio dei revisori dei conti    

     1. In sede di prima applicazione del Capo III  -Bis   del-
la legge regionale n. 7/2001, come introdotto dall’art. 25 
della presente legge, ai fi ni della presentazione delle do-
mande per l’iscrizione nell’elenco di cui all’art. 40  -octies   
della legge regionale n. 7/2001, il Presidente del Consi-
glio regionale provvede alla pubblicazione di un avviso 
nel Bollettino uffi ciale della Regione Piemonte e sul sito 
Internet del Consiglio regionale. 

 2. L’elenco di cui al comma 1, è costituito entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge secondo 
quanto previsto dall’art. 40  -octies   della legge regionale 
n. 7/2001. 

 3. Il Presidente del consiglio regionale nomina i com-
ponenti del collegio, secondo le modalità di cui all’art. 40  -
ter   della legge regionale n. 7/2001, entro quarantacinque 
giorni dalla costituzione dell’elenco. 

 4. L’insediamento del collegio avviene entro trenta 
giorni dall’avvenuta nomina.   

  Capo  IV 

  ENTRATA IN VIGORE

  Art. 42.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’art. 47 dello statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Piemonte. 

 Torino, 7 maggio 2013 

 COTA 

 (  Omissis  ).   

  13R00279
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    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  16 aprile 2013 , n.  11 .

      Ulteriori disposizioni di adeguamento e manutenzione di 
norme aventi carattere fi nanziario ed istituzionale.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Liguria - Parte I - n. 5 del 17 aprile 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  PROMULGA  

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’art. 7  -bis   della legge regionale 21 luglio 
1983, n. 29 (Costruzioni in zone sismiche - Deleghe e 
norme urbanistiche particolari).    

     1. Dopo il comma 3 dell’art. 7  -bis    della legge regionale 
n. 29/1983 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . La Provincia, in relazione alle funzioni di cui 
alla presente legge, può stabilire l’applicazione di spese 
istruttorie, determinate sulla base di criteri defi niti dalla 
Giunta regionale.».   

  Art. 2.

      Modifi ca all’art. 26 della legge regionale 21 dicembre 
2012, n. 50 (Disposizioni collegate alla legge 
fi nanziaria 2013).    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 26 della legge regionale 
n. 50/2012, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . La Giunta regionale assume il provvedimento 
di cui all’art. 5  -bis  , lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge regiona-
le n. 29/1983 e successive modifi cazioni ed integrazioni 
entro il 30 settembre 2013. Decorso tale termine i lavori 
relativi agli interventi di cui all’art. 6  -bis  , comma 1, della 
legge regionale n. 29/1983 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni sono sempre soggetti all’autorizzazione si-
smica di cui all’art. 94 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle di-

sposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) 
e successive modifi cazioni ed integrazioni.».   

  Art. 3.

      Interpretazione autentica dell’art. 26
della legge regionale n. 50/2012    

     1. Il comma 2 dell’art. 26 della legge regionale n. 50/2012 
è da intendersi nel senso che le disposizioni di cui agli ar-
ticoli 6, 6  -bis  , 7 e 7  -bis   della legge regionale n. 29/1983 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni sono sospese fi no 
all’adozione del provvedimento di cui all’art. 5  -bis  , com-
ma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della medesima legge.   

  Art. 4.

      Modifi che alla legge regionale 12 aprile 2011, n. 7 
(Disciplina di riordino e razionalizzazione delle 
funzioni svolte dalle comunità montane soppresse e 
norme di attuazione per la liquidazione).    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 7/2011 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
inserito il seguente:  

 «3  -bis  . In relazione alle funzioni amministrative ed or-
ganizzative connesse alle attività di cui al comma 3, la 
Giunta regionale può con proprio provvedimento assen-
tire in concessione, senza corrispettivo ed in assenza di 
oneri diretti ed indiretti a carico della Regione, automezzi 
di proprietà regionale ad enti pubblici ovvero a soggetti 
privati che operano senza fi ni di lucro, da utilizzare nel 
rispetto di quanto stabilito dalla stessa Giunta regionale.». 

 2. Al comma 11 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 7/2011 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
le parole: «un unico liquidatore regionale» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «uno o più liquidatori dipendenti 
regionali».   

  Art. 5.

      Autorizzazione alla Giunta regionale all’accesso 
alle anticipazioni di somme previste dal decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti 
per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio fi nanziario degli 
enti territoriali, nonché in materia di versamento di 
tributi degli enti locali).    

     1. La Giunta regionale è autorizzata ad accedere 
alle anticipazioni di somme previste dal decreto-legge 
n. 35/2013.   
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  Art. 6.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 16 aprile 2013 

 BURLANDO   

  13R00278

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA  4 aprile 
2013 , n.  9 .

      Prestazione energetica nell’edilizia - norma transitoria.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 15/I-II del 9 aprile 2013  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale dd. 
25 marzo 2013, n. 489 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Abrogazione di norme    

     1. Il decreto del Presidente della Provincia 29 settem-
bre 2004, n. 34, è abrogato.   

  Art. 2.

      Norma transitoria    

     1. Alle richieste di concessione edilizia, presentate fi no 
alla data d’entrata in vigore di questo decreto possono 
applicarsi il decreto del Presidente della Provincia del 
29 settembre 2004, n. 34, nonché le deliberazioni della 
Giunta provinciale del 15 giugno 2009, n. 1609 (Riqua-
lifi cazione energetica di edifi ci esistenti con ampliamen-
to), del 30 giugno 2008, n. 2299 (Rendimento energetico) 
e del 27 luglio 2009, n. 1969 (Certifi cato energetico per 
appartamenti). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione ed entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 4 aprile 2013 

 DURNWALDER   

  13R00263

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  29 marzo 
2013 , n.  065/Pres .

      Regolamento per l’erogazione di contributi a sostegno di 
iniziative dirette a diffondere la cultura del rispetto tra i ses-
si e a garantire la piena realizzazione delle pari opportunità 
tra donna e uomo, ai sensi dell’articolo 7, comma 8, della 
legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bi-
lancio 2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 
ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, 
n. 7).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 15 del 10 aprile 2013)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 7, comma 8, della legge regionale 21 luglio 
2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e bilancio 
pluriennale per gli anni 2006/2008 ai sensi dell’art. 18, 
della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7), in base al quale 
l’Amministrazione regionale, al fi ne di attuare politiche 
di pari opportunità tra donna e uomo, realizza proprie ini-
ziative, promuove e sostiene interventi a ciò fi nalizzati e 
sostiene iniziative proposte da enti locali, da associazio-
ni femminili di volontariato e di promozione sociale, dal 
terzo settore e da altri soggetti pubblici e privati, diretti 
a diffondere la cultura del rispetto tra i sessi e garantire 
la piena realizzazione delle pari opportunità tra uomo e 
donna; 

 Visto il “Regolamento recante modalità di attuazione 
di iniziative e interventi diretti a diffondere la cultura del 
rispetto tra i sessi, a garantire la piena realizzazione delle 
pari opportunità tra donna e uomo, a promuovere e attua-
re strumenti di prevenzione e di rimozione delle discri-
minazioni, ai sensi dell’art. 7, comma 8, della legge re-
gionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2006 e bilancio pluriennale per gli anni 2006/2008 ai sen-
si dell’art. 18, della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7)”, 
emanato con proprio decreto 17 marzo 2010, n. 034/Pres.; 
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 Ritenuto opportuno provvedere a una rivisitazione del-
le disposizioni regolamentari che disciplinano il sostegno 
ai soggetti che promuovono iniziative in materia di pari 
opportunità tra donna e uomo, allo scopo di assicurare 
una maggior effi cacia e fl essibilità nell’utilizzo delle ri-
sorse disponibili, nonché di tener conto delle sopravve-
nute modifi che dell’organizzazione degli uffi ci regionali 
competenti in materia; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (deter-
minazione della forma di governo della Regione autono-
ma Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale, ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 21 mar-
zo 2013, n. 438, con la quale è stato approvato il “Re-
golamento per l’erogazione di contributi a sostegno di 
iniziative dirette a diffondere la cultura del rispetto tra i 
sessi e a garantire la piena realizzazione delle pari oppor-
tunità tra donna e uomo, ai sensi dell’art. 7, comma 8, 
della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento 
del bilancio 2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 
2006/2008 ai sensi dell’articolo la della legge regionale 
16 aprile 1999, n. 7”; 

 Visto il decreto del Direttore centrale lavoro, formazio-
ne, commercio e pari opportunità n. 1615 del 28 marzo 
2013 con cui è stata disposta, ai sensi della legge regiona-
le 26 gennaio 2004, n. 1, art. 7, comma 34, la correzione 
dell’errore materiale contenuto nella citata deliberazione 
della Giunta regionale 21 marzo 2013, n. 438; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento per l’erogazione di 
contributi a sostegno di iniziative dirette a diffondere la 
cultura del rispetto tra i sessi e a garantire la piena realiz-
zazione delle pari opportunità tra donna e uomo, ai sensi 
dell’art. 7, comma 8, della legge regionale 21 luglio 2006, 
n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e del bilancio plu-
riennale per gli anni 2006/2008 ai sensi dell’art. 18 della 
legge regionale 16 aprile 1999, n. 7”, nel testo allegato al 
presente provvedimento, di cui costituisce parte integran-
te e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 TONDO   

  

      Regolamento per l’erogazione di contributi a sostegno di iniziative 
dirette a diffondere la cultura del rispetto tra i sessi e a garantire 
la piena realizzazione delle pari opportunità tra donna e uomo, ai 
sensi dell’articolo 7, comma 8, della legge regionale 21 luglio 2006, 
n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e del bilancio pluriennale 
per gli anni 2006/2008 ai sensi dell’art. 18, della legge regionale 
16 aprile 1999, n. 7).  

 Art. 1. 
  Finalità  

 1. Il presente regolamento, ai fi ni di attuare politiche di pari op-
portunità tra donna e uomo, defi nisce e disciplina ai sensi dell’art. 7, 
comma 8, della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del 
bilancio 2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006/2008 ai sensi 
dell’art. 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7) requisiti, criteri e 
modalità per la concessione di contributi a sostegno di iniziative dirette 
a diffondere la cultura del rispetto tra i sessi e a garantire la piena realiz-
zazione delle pari opportunità tra donna e uomo. 

 Art. 2. 
  Benefi ciari  

  1. Sono benefi ciari dei contributi di cui al presente regolamento:  
   a)   gli enti locali della regione di cui alla legge regionale 9 gen-

naio 2006, n. 1 (Principi e norme fondamentali del sistema Regione - 
autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia); 

    b)   altri soggetti pubblici;  
    c)   associazioni femminili di volontariato e di promozione socia-

le, composte esclusivamente da donne, le cui fi nalità rientrino fra quelle 
previste nella legge regionale 21 maggio 1990, n. 23 (Istituzione di una 
Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo e donna);  

    d)   soggetti privati del terzo settore;  
    e)   altri soggetti privati.  

  2. I soggetti di cui al comma 1 devono:  
   a)   avere residenza, sede legale o sede operativa nel territorio del 

Friuli Venezia Giulia; 
   b)   svolgere la propria attività nel territorio del Friuli Venezia 

Giulia; 
   c)   essere iscritti ad albi o registri, se previsto dalla legge quale 

condizione necessaria per accedere a contributi pubblici. 
 3. I soggetti di cui al comma 1 in possesso dei requisiti di cui al 

comma 2, possono presentare domanda di contributo per il sostegno del-
le iniziative di cui al presente regolamento, in forma singola o associata. 

  4. In caso di domanda presentata in forma associata:  
   a)   il soggetto richiedente assume la funzione di capofi la, respon-

sabile dell’attuazione dell’iniziativa e destinatario del contributo; 
   b)   l’associazione del soggetto capofi la con gli altri soggetti e gli 

accordi tra di essi intercorsi, riguardanti in particolare le responsabilità 
di ciascun associato, i mezzi e contributi messi a disposizione da cia-
scuno per la realizzazione delle iniziative, nonché la suddivisione degli 
oneri fi nanziari, devono risultare da atto scritto, allegato alla domanda 
presentata. 

 5. Ciascun soggetto può presentare ogni anno una sola domanda di 
contributo, in forma singola o in qualità di capofi la e per una sola delle 
tipologie di iniziative di cui all’art. 3, comma 1, pena l’esclusione di 
tutte le richieste presentate. 
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 6. Non sono ammesse domande di contributo presentate da soggetti 
che, in forma singola o in qualità di capofi la, abbiano in corso, all’atto di 
presentazione della domanda, progetti o iniziative già fi nanziati ai sensi 
del presente Regolamento ovvero del Regolamento recante modalità di 
attuazione di iniziative e interventi diretti a diffondere la cultura del ri-
spetto tra i sessi, a garantire la piena realizzazione delle pari opportunità 
tra donna e uomo, a promuovere e attuare strumenti di prevenzione e 
di rimozione delle discriminazioni, ai sensi dell’art. 7, comma 8, della 
legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e 
del bilancio pluriennale per gli anni 2006/2008 ai sensi dell’art. 18 della 
legge regionale 16 aprile 1999, n. 7), emanato con decreto del Presiden-
te della Regione n. 17 marzo 2010, n. 54, salvo che i medesimi siano già 
stati integralmente rendicontati. 

 Art. 3. 
  Tipologie, contenuti

e durata delle iniziative ammissibili  

  1. Sono ammissibili a contributo iniziative, proposte e attuate dai 
soggetti di cui all’art. 2, rientranti in una delle seguenti tipologie:  

   a)   iniziative dirette a diffondere la cultura del rispetto tra i sessi 
attraverso azioni volte a valorizzare l’apporto di genere nonché attra-
verso azioni volte a contrastare gli stereotipi di genere nei diversi am-
biti che riguardano la vita economica, sociale e culturale del territorio 
regionale; 

   b)   iniziative dirette a garantire la piena realizzazione delle pari 
opportunità tra donna e uomo attraverso azioni positive volte a rimuo-
vere ostacoli di ordine economico e sociale che di fatto impediscono il 
raggiungimento della parità di genere nei diversi ambiti che riguardano 
la vita economica, sociale e culturale del territorio regionale. 

  2. Le iniziative da ammettere a contributo devono, a pena di 
inammissibilità:  

    a)   avere fi nalità specifi che pertinenti e coerenti con gli obiettivi 
e le fi nalità individuati alle lettere   a)   o   b)   del comma 1;  

    b)   riguardare attività da svolgersi sul territorio regionale ovvero 
avere quali destinatari cittadine e cittadini residenti nel territorio della 
regione;  

    c)   rispettare integralmente tutte le prescrizioni individuate e di-
sciplinate nel dettaglio dal presente regolamento.  

 3. Le iniziative di cui al comma 1, lettera   a)   , devono, in particolare, 
prevedere ed indicare:  

    a)   l’ambito specifi co nel quale si intende agire per diffondere la 
cultura del rispetto tra i sessi;  

    b)   le azioni che si intendono realizzare e le modalità specifi che 
attraverso le quali dette azioni si propongono di valorizzare l’apporto 
della diversità o contrastare gli stereotipi di genere.  

 4. Le iniziative di cui al comma 1, lettera   b)    devono, in particolare, 
prevedere ed indicare:  

   a)   un’analisi di contesto relativa all’ambito in cui si inserisce 
l’iniziativa e al target di genere individuato, con particolare attenzione 
all’evidenziazione della situazione di svantaggio e degli ostacoli che 
tale target incontra per il raggiungimento della parità di genere nell’am-
bito individuato; 

   b)   le azioni positive che si intendono realizzare e le modalità 
specifi che attraverso le quali tali azioni si propongono di promuovere il 
superamento delle condizioni di svantaggio e la rimozione degli ostacoli 
individuati. 

  5. Le iniziative di cui al comma 1 devono, inoltre, prevedere ed 
indicare:  

    a)   i destinatari, diretti ed indiretti;  
    b)   il cronoprogramma inerente fasi e tempi di realizzazione delle 

azioni previste;  
    c)   una valutazione ex ante sulla fattibilità ed immediata cantie-

rabilità dell’iniziativa, nella quale siano evidenziati tutti gli elementi e 
strumenti che le garantiscono;  

    d)   una valutazione ex ante sull’effi cacia dell’iniziativa, cioè sul-
la capacità di incidere e indurre modifi cazioni rilevanti nell’ambito di 
riferimento e a vantaggio dei destinatari individuati, nonché di produr-
re eventuali effetti trasferibili in ambiti diversi da quello individuato 
prioritariamente;  

    e)   una descrizione dei caratteri di originalità ed innovatività, in 
relazione all’ambito di riferimento;  

    f)   nel caso di presentazione della richiesta di contributo in forma 
associata, i contenuti della collaborazione dei soggetti e le competenze 
e risorse messi in campo da ciascuno di essi, come indicate negli accordi 
intercorsi;  

    g)   il piano fi nanziario dell’iniziativa presentata, con indicazione 
analitica dei costi previsti, comprensivi di IVA, suddivisi per voci di 
spesa, compresi quelli imputabili ad altri eventuali contributi o fi nanzia-
menti pubblici o privati già concessi, nonché quelli imputabili alle quote 
di cofi nanziamento prescritto a carico del soggetto benefi ciario ai sensi 
dell’art. 4, comma 1, lettera   d)  , e comma 2, lettera   d)  .  

  6. Non sono ammesse iniziative già programmate ed attuate a li-
vello regionale o afferenti ad altre linee contributive specifi che, e in 
particolare relative:  

   a)   al sostegno a percorsi aziendali di riorganizzazione del lavo-
ro al fi ne di favorire la conciliazione tra tempi di lavoro e tempi della 
famiglia analoghi a quelli già previsti e fi nanziati con i bandi “Family 
friendly” a valere sull’Asse 2, Obiettivo 2 del Fondo Sociale Europeo; 

   b)   alla realizzazione di progetti antiviolenza e istituzione di cen-
tri per donne in diffi coltà, per i quali sono già previsti contributi ai sen-
si del Regolamento di attuazione della legge regionale 16 agosto 2000 
n. 17 per la concessione dei contributi per la «realizzazione di progetti 
antiviolenza e istituzione di centri per donne in diffi coltà», emanato con 
decreto del Presidente della Regione 28 novembre 2001, n. 454; 

   c)   all’apertura di sportelli di conciliazione o erogazione di in-
centivi aventi caratteristiche analoghe a quelli già previsti e fi nanziati 
dal programma regionale Si.Con.Te., approvato con deliberazione della 
Giunta regionale 16 gennaio 2013, n. 24; 

   d)   all’attivazione di corsi di formazione, qualifi cazione o riqua-
lifi cazione professionale analoghi a quelli già offerti da Università op-
pure già offerti da enti di formazione accreditati ed inseriti nel catalogo 
regionale della formazione; 

   e)   all’attivazione di servizi educativi rivolti all’infanzia o servizi 
a sostegno delle persone anziane o disabili. 

 7. In relazione a quanto previsto al comma 6, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   , sono 
invece sempre ammesse:  

   a)   le azioni che attuino sinergie con il programma regionale 
Si.Con.Te, quali, in particolare, la pubblicizzazione dell’attività degli 
sportelli, dei servizi o degli incentivi offerti, nonché forme di accompa-
gnamento all’utilizzo di tali servizi; 

   b)   le azioni tese a favorire le opportunità di accesso ai corsi di 
formazione, qualifi cazione o riqualifi cazione professionale offerti da 
Università o da enti di formazione accreditati, oppure l’attivazione di 
brevi workshop o seminari per il rafforzamento di competenze specifi -
che o trasversali; 

   c)   le azioni che attuino sinergie con i servizi educativi rivolti 
all’infanzia o i servizi a sostegno delle persone anziane o disabili, oppu-
re di forme di integrazione dei servizi stessi, nel rispetto della normativa 
di settore. 

 8. Ciascuna iniziativa può avere durata massima di dodici mesi, 
a partire dalla data di concessione del contributo di cui all’art. 8, com-
ma 4. Eventuali proroghe possono essere autorizzate dal Direttore del 
Servizio competente in materia di pari opportunità, di seguito denomi-
nato Direttore di Servizio, entro il limite massimo di ulteriori sei mesi 
rispetto alla durata prevista, a condizione che la richiesta di proroga 
sia adeguatamente motivata e sia presentata entro la data di scadenza 
dell’iniziativa originariamente prevista. 

 Art. 4. 
  Ammontare delle risorse e misura del contributo  

 1. Per le iniziative di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  : 
    a)   l’ammontare delle risorse fi nanziarie disponibili è pari al 35% 

delle risorse allocate sul capitolo di pertinenza;  
    b)   il costo complessivo da ammettere a contributo è calcolato 

sulla base del totale dei costi ammissibili;  
    c)   il contributo non può essere richiesto in misura superiore al 

70% del costo complessivo da ammettere a contributo e comunque non 
può essere superiore all’importo di euro diecimila;  

    d)   la rimanente quota, stabilita nella misura minima del 30%, è 
a carico del soggetto richiedente e degli eventuali soggetti associati, a 
titolo di cofi nanziamento, ovvero può essere coperta in tutto o in par-
te da altri contributi pubblici o privati esclusi quelli a valere su fondi 
regionali.  
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 2. Per le iniziative di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)  : 
    a)   l’ammontare delle risorse fi nanziarie disponibili è pari al 65% 

delle risorse allocate sul capitolo di pertinenza;  
    b)   il costo complessivo da ammettere a contributo è calcolato 

sulla base del totale dei costi ammissibili;  
    c)   il contributo non essere richiesto in misura superiore al 90% 

del costo complessivo da ammettere a contributo e comunque non può 
essere superiore all’importo di euro ventimila;  

   d)   la rimanente quota, stabilita nella misura minima del 10%, è 
a carico del soggetto richiedente e degli eventuali soggetti associati, a 
titolo di cofi nanziamento; 

   e)   non è ammessa la cumulabilità con altri contributi pubblici 
o privati. 

 Art. 5. 
  Costi ammissibili  

  1. I costi ammissibili a contributo sono i seguenti:  
    a)   per la voce relativa alle risorse umane, sono ammissibili i 

costi per personale contrattualizzato dal benefi ciario in via temporanea 
ed esclusiva per attività riferite all’iniziativa proposta; i costi per attività 
svolte dal personale contrattualizzato dal benefi ciario non in via tem-
poranea ed esclusiva per attività riferite all’iniziativa sono ammissibili 
soltanto se imputati a titolo di cofi nanziamento;  

    b)   per la voce relativa all’acquisizione di materiali e beni stru-
mentali, sono ammissibili esclusivamente i costi per l’acquisto di mate-
riali di consumo e per leasing o noleggio di materiali e beni strumentali, 
riferibili direttamente ed esclusivamente all’iniziativa proposta; questa 
tipologia di spese non può superare la misura massima del 30% dei costi 
ammissibili;  

    c)   per la voce relativa a forniture di servizi, sono ammissibili a 
contributo i costi per la fornitura di servizi specifi camente individuati a 
diretto favore dell’iniziativa presentata.  

 2. L’IVA è riconosciuta solo qualora non sia deducibile e rappre-
senti un costo indetraibile per il benefi ciario. 

 Art. 6. 
  Modalità e termini di presentazione della domanda  

 1. La domanda di contributo è presentata al Servizio competente in 
materia di pari opportunità, di seguito denominato Servizio. 

  2. La domanda, a pena di inammissibilità:  
    a)   è presentata avvalendosi del modulo di domanda, approvato 

con decreto del Direttore di Servizio in base allo schema di cui all’alle-
gato A e reso disponibile sul sito internet della Regione;  

    b)   è consegnata a mano o deve comunque pervenire, se trasmes-
sa a mezzo del servizio postale o a mezzo posta elettronica certifi cata 
(PEC), entro e non oltre il 31 maggio di ciascun anno; nel solo caso di 
invio a mezzo di posta raccomandata fa fede la data del timbro postale 
di partenza e la domanda si considera ammissibile se pervenuta entro 15 
giorni dalla scadenza del temine;  

    c)   è sottoscritta dal legale rappresentante del benefi ciario, me-
diante sottoscrizione digitale nel caso di invio a mezzo PEC ovvero, in 
caso di invio con modalità diversa, mediante sottoscrizione autografa, 
corredata da copia fronte retro di un documento d’identità;  

    d)   contiene tutte le informazioni richieste, nonché, nel caso di 
presentazione della richiesta di contributo in forma associata, è accom-
pagnata da copia dell’atto scritto contenente gli accordi di cui all’art. 2, 
comma 4, lettera   b)  .  

 Art. 7. 
  Modalità di selezione e valutazione delle iniziative  

  1. Il Servizio competente in materia di pari opportunità, come pre-
visto dall’art. 36, comma 6, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
diritto di accesso) effettua l’attività istruttoria inerente le domande diret-
ta a verifi care, in particolare:  

   a)   l’ammissibilità della domanda di contributo ai sensi degli ar-
ticoli 2, 3, 4 e 6; 

   b)   l’ammissibilità dei costi ai sensi dell’art. 5. 
 2. In fase istruttoria gli uffi ci possono chiedere integrazioni e chia-

rimenti cui deve essere fornita risposta entro quindici giorni dalla data di 
ricevimento della richiesta, pena decadenza della domanda. 

 3. Le iniziative ammissibili sono selezionate mediante procedura 
valutativa comparata, nell’ambito di due specifi che graduatorie, una per 
iniziative di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , (di seguito denominata 
“tipologia a”) e una per le iniziative di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)   
(di seguito denominata “tipologia b”). 

 4. La selezione è effettuata da una Commissione, nominata con de-
creto del Direttore centrale competente in materia di pari opportunità e 
composta dal Direttore centrale o dal Direttore del Servizio competente 
in materia di pari opportunità, che la presiede, e da almeno due fun-
zionari del Servizio stesso. In relazione alle caratteristiche tipologiche 
delle iniziative presentate, la Commissione può essere integrata con altri 
componenti individuati tra i dipendenti degli uffi ci regionali competenti 
per materia. 

  5. La valutazione delle iniziative è effettuata in base ai seguenti 
criteri ed indicatori di punteggio:  

   a)    fi no ad un massimo di 20 punti per la complessità e comple-
tezza, valutate:  

 1) per la tipologia   a)  , in relazione all’organicità delle azio-
ni che si intendono realizzare nonché alla coerenza tra l’ambito su cui 
l’iniziativa si propone di agire e le azioni proposte; 

 2) per la tipologia   b)  , in relazione all’esaustività dell’analisi di 
contesto e alla coerenza tra le azioni positive proposte ed il superamento 
della situazione di svantaggio e degli ostacoli individuati; 

   b)   fi no ad un massimo di 10 punti per la fattibilità e immedia-
ta cantierabilità dell’iniziativa, valutate in relazione alla valutazione ex 
ante proposta, all’evidenza di elementi e strumenti che le garantiscono e 
al cronoprogramma previsto; 

   c)   fi no ad un massimo di 10 punti per l’effi cacia, valutata in rela-
zione alla capacità, individuata ex ante, di incidere ed indurre modifi ca-
zioni rilevanti nell’ambito di riferimento ed a vantaggio dei destinatari 
individuati, nonché di produrre effetti trasferibili in ambiti diversi da 
quello individuato prioritariamente; 

   d)   fi no ad un massimo di 10 punti per l’originalità e il carattere 
innovativo, valutati sulla base dei caratteri di originalità e innovatività 
dell’iniziativa presentata in relazione all’ambito di riferimento; 

   e)   fi no ad un massimo di 10 punti nel caso di presentazione della 
domanda in forma associata, valutata sulla base dei contenuti degli ac-
cordi intercorsi e del concreto apporto previsto da parte di ogni soggetto 
alla realizzazione dell’iniziativa; 

   f)   fi no ad un massimo di 10 punti per l’economicità, valutata in 
relazione al piano fi nanziario e alla congruità delle spese preventivate. 

 6. In caso di parità di punteggio è collocata prima in graduatoria 
l’iniziativa avente il punteggio maggiore relativamente al criterio di cui 
alla lettera   a)   e, in caso di ulteriore parità, relativamente, nell’ordine, ai 
criteri di cui alle lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  . 

 Art 8. 
  Graduatorie e concessione dei contributi  

 1. A seguito della selezione e valutazione delle iniziative, il Servi-
zio redige le graduatorie di cui all’art. 7, comma 3. 

 2. Sono utilmente collocate nelle graduatorie secondo l’ordine del-
le graduatorie stesse e sino ad esaurimento delle risorse disponibili, le 
iniziative che hanno conseguito un punteggio pari o superiore a punti 
35. 

  3. Al fi ne di provvedere alla concessione del contributo, è data 
preventiva comunicazione della collocazione in posizione utile in gra-
duatoria ai soggetti interessati i quali, entro trenta giorni dalla data di 
ricevimento della comunicazione, trasmettono, a pena decadenza della 
domanda di contributo:  

    a)   una dichiarazione di accettazione del contributo;  
    b)   il Codice Unico del Progetto, se previsto dalla normativa 

vigente;  
    c)   il numero del conto corrente dedicato;  
    d)   l’eventuale richiesta di erogazione dell’acconto di cui 

all’art. 10, comma 1, lettera   a)  ;  
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    e)   per i soggetti che hanno natura di impresa, dichiarazione so-
stitutiva di atto di notorietà, resa ai sensi dell’art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa), attestante gli eventuali aiuti de minimis conces-
si nell’esercizio fi nanziario in corso e durante i due esercizi fi nanziari 
precedenti.  

 4. La concessione del contributo e l’eventuale erogazione dell’ac-
conto di cui all’art. 10, comma 1, lettera   a)  , è disposta con decreto del 
Direttore del Servizio, entro centoventi giorni dalla data di scadenza 
della presentazione delle domande, nella misura richiesta dal benefi cia-
rio ed entro i limiti di cui all’art. 4, commi 1 e 2. La concessione è 
disposta sino ad esaurimento delle risorse disponibili, con la possibilità 
di disporre un fi nanziamento parziale a favore del benefi ciario per il 
quale le risorse disponibili non riescano a coprire del tutto il contributo 
concesso. 

 5. Qualora si rendessero disponibili ulteriori risorse, anche deri-
vanti da revoche o rinunce ai contributi concessi, il Direttore del Servi-
zio dispone l’eventuale integrazione del fi nanziamento parziale conces-
so e provvede allo scorrimento della graduatoria. 

 Art. 9. 
  Variazioni e obblighi del benefi ciario  

 1. Eventuali variazioni alle azioni previste dall’iniziativa, ed in 
particolare al cronoprogramma e al piano fi nanziario, che si rendessero 
eventualmente necessarie nella fase di attuazione delle iniziative, devo-
no essere comunicate e autorizzate dal Direttore del Servizio, a pena di 
revoca del contributo ai sensi dell’ art. 11, comma 1, lettera   b)  . 

 2. Entro sei mesi dalla data di accettazione del contributo, i bene-
fi ciari presentano al Servizio competente una relazione intermedia sullo 
stato di avanzamento delle azioni previste e sullo stato di avanzamento 
fi nanziario. 

 Art. 10. 
  Erogazione, rendicontazione e controlli  

  1. Il contributo viene erogato, compatibilmente con i vincoli del 
patto di stabilità e crescita, con le seguenti modalità:  

    a)   a titolo di acconto, nella misura del settanta per cento dell’im-
porto concesso e su richiesta del benefi ciario, ai sensi dell’art. 8, commi 
3 e 4;  

    b)    a saldo del contributo, calcolato sulle spese ammesse ed effet-
tivamente sostenute, previa presentazione, da parte del soggetto benefi -
ciario ed entro novanta giorni dal ricevimento della stessa, di:   

  1) una rendicontazione, effettuata ai sensi del capo III, del 
titolo II della legge regionale n. 7/2000, delle spese ammesse ed ef-
fettivamente sostenute, in relazione sia al contributo concesso che al 
cofi nanziamento prescritto, ovvero, nel solo caso delle associazioni di 
volontariato, in relazione al solo contributo concesso, come previsto 
dall’art. 43, comma 1, della legge regionale n. 7/2000;  

  2) una relazione fi nale sull’attività svolta, redatta in base al 
modello che verrà predisposto e reso disponibile dal Servizio, concer-
nente anche aspetti di dettaglio sulle azioni realizzate e le spese soste-
nute che attestino il conforme svolgimento delle attività previste dal 
progetto fi nanziato.  

 2. Ai fi ni della rendicontazione, nel caso il cofi nanziamento sia 
coperto, in tutto o in parte, dai costi delle attività svolte dal personale 
dipendente del benefi ciario o dei soggetti associati, è necessario indicare 
il nominativo e la qualifi ca, il numero di ore di impegno complessivo, il 
costo medio della retribuzione oraria e gli estremi della lettera di inca-
rico od altro atto con il quale detto personale dipendente è stato indivi-
duato ed assegnato alle attività previste dall’iniziativa. 

 3. La rendicontazione delle spese e la relazione fi nale sono pre-
sentati nel termine stabilito dal decreto di concessione. È consentita la 
richiesta di proroga del termine per ulteriori trenta giorni, purché moti-
vata e presentata prima della scadenza dello stesso. 

 4. Il Servizio può, in qualsiasi momento, chiedere riscontro del 
conforme svolgimento delle attività previste dal progetto fi nanziato. 

 Art. 11. 
  Revoca  

  1. Comportano la revoca dei contributi di cui al presente 
regolamento:  

    a)   la formale rinuncia del soggetto benefi ciario;  
    b)   l’accertamento di non conforme svolgimento delle attività 

previste dal progetto fi nanziato;  
    c)   la decadenza dal benefi cio ai sensi dell’art. 75 del decreto 

del presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa), in caso di accertamento della non veridicità del 
contenuto delle dichiarazioni rese in forma di dichiarazioni sostitutive.  

 2. Il Servizio comunica agli interessati la revoca del provvedimen-
to di concessione. 

 3. Si applica quanto previsto al capo II del titolo III, ed in partico-
lare agli articoli 49 e 51, della legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 12. 
  Pubblicità  

 1. Negli avvisi, manifesti o in ogni altro materiale divulgativo re-
lativo all’iniziativa ammessa a contributo devono esser riportati il logo 
della Regione e la dicitura “realizzato con il contributo della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia”. 

 Art. 13. 
  Regime di aiuto  

 1. Per i soggetti che hanno natura di impresa, il contributo di cui 
al presente Regolamento è concedibile quale aiuto de minimis nei limiti 
del massimale previsto e nel rispetto integrale delle condizioni poste dal 
Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 
2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti 
di importanza minore («de minimis»), pubblicato sulla   Gazzetta uffi cia-
le   dell’Unione europea serie L n. 379/5 del 28 dicembre 2006. 

 Art. 14. 
  Rinvio  

 1. Per tutto quanto non previsto dal presente regolamento si ap-
plicano le disposizioni di cui alla legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso). 

 Art. 15. 
  Abrogazioni e norme transitorie  

 1. È abrogato il Regolamento recante modalità di attuazione di ini-
ziative e interventi diretti a diffondere la cultura del rispetto tra i sessi, a 
garantire la piena realizzazione delle pari opportunità tra donna e uomo, 
a promuovere e attuare strumenti di prevenzione e di rimozione del-
le discriminazioni, ai sensi dell’art. 7, comma 8, della legge regionale 
21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e del bilancio 
pluriennale per gli anni 2006/2008 ai sensi dell’art. 18 della legge re-
gionale 16 aprile 1999, n. 7), approvato con decreto del Presidente della 
Regione n. 17 marzo 2010, n. 54. 

 2. Le domande eventualmente presentate a valere sul Regolamento 
approvato con decreto del Presidente della Regione n. 54/2010 a de-
correre dal 1° gennaio 2013 e fi no alla data di entrata in vigore del pre-
sente Regolamento sono archiviate e ne viene data comunicazione agli 
interessati. Rimane salva la possibilità per gli interessati di presentare 
domanda ai sensi del presente regolamento. 

 Art. 16. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 
 (  Omissis  ).   

  13R00219
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  8 aprile 
2013 , n.  066/Pres .

      Regolamento recante criteri e modalità per la realizza-
zione di interventi di prevenzione e contrasto dell’induzione 
alla dipendenza dell’individuo in attuazione dell’articolo 5 
della legge regionale 31 maggio 2012, n. 11 (Norme per il so-
stegno dei diritti della persona e la piena libertà individuale, 
psicologica e morale dell’individuo).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 16 del 17 aprile 2013)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 31 maggio 2012, n. 11 (Norme 
per il sostegno dei diritti della persona e la piena libertà 
intellettuale, psicologica e morale dell’individuo) ai sensi 
della quale la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
per il tramite della Direzione centrale salute, integrazio-
ne sociosanitaria e politiche sociali promuove la realiz-
zazione di progetti di sostegno del cittadino contro ogni 
forma di manipolazione e controllo nella vita di relazio-
ne della persona, prevenendo e contrastando l’induzione 
alla dipendenza tramite comportamenti e tecniche tali da 
alterare l’autodeterminazione dell’individuo e promuo-
ve politiche volte a sostenere ed assistere, sotto il profi lo 
educativo, psicologico e legale, le vittime della dipenden-
za psicologica che rientrano nei casi previsti dalla presen-
te legge; 

  Visti, in particolare, i seguenti articoli della succitata 
legge regionale n. 11/2012:  

 Art. 2, il quale prevede che i progetti volti ad at-
tuare le fi nalità della legge in questione possono essere 
presentati da associazioni di volontariato e di utilità so-
ciale, senza fi ni di lucro, operanti sul territorio regiona-
le almeno da tre anni, che abbiano maturato competenze 
ed esperienze specifi che in merito alla prevenzione e al 
contrasto di forme di induzione alla dipendenza indotta 
da manipolazione e controllo nella vita di relazione del-
la persona, nonché da comportamenti e tecniche volte ad 
alterare l’autodeterminazione dell’individuo attuate da 
singoli, da organizzazioni indipendenti e da gruppi an-
che apparentemente religiosi e che prevede, inoltre, che i 
progetti in parola possono anche prevedere l’attivazione 
di appositi centri di sostegno e di aiuto nei confronti degli 
utenti presso sportelli a ciò preposti; 

  Art. 3, il quale prevede che gli sportelli, istituiti ai 
sensi del succitato art. 2, garantiscono la presenza di per-
sonale con adeguate qualifi che ed esperienze professiona-
li per lo svolgimento delle seguenti attività:  

   a)   colloqui con la vittima e/o con i suoi familiari 
per l’identifi cazione delle tecniche e dei comportamenti 
manipolatori; 

   b)   indicazione alla vittima e ai suoi familiari di 
percorsi di aiuto e sostegno nonché soluzioni di uscita da 
ogni forma di manipolazione e controllo; 

   c)   organizzazione di un’attività di informazione 
sul territorio volta a prevenire il fenomeno d’induzione 
alla dipendenza indotta da manipolazione e controllo nel-
la vita di relazione della persona; 

  Art. 4, il quale prevede che, nei casi di necessità, de-
terminati da indisponibilità economica o particolare inca-
pacità a reagire del soggetto vittima di abusi, lo stesso o i 
suoi familiari, qualora titolati a sensi di legge, possono ri-
chiedere il sostegno della Regione per i costi della terapia 
psicologica e dell’assistenza legale necessarie alle vittime 
degli abusi per uscire dalla situazione di dipendenza e che 
tale richiesta è accettata qualora:  

   a)   vi sia il parere favorevole vincolante di uno de-
gli sportelli di cui al succitato art. 3; 

   b)   il reddito familiare complessivo della vittima 
di abusi sia inferiore a 30.000 euro lordi moltiplicati per 
ciascuno dei componenti del nucleo, owero la vittima sia 
minorenne; 

  Art. 5, il quale prevede che, con regolamento regio-
nale, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge in questione, previo parere della 
Commissione consiliare competente, sono defi niti:  

   a)   i criteri per l’attuazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 2 e 3, con particolare riguardo alle qua-
lifi che e ai requisiti minimi di esperienza del personale e 
delle associazioni; 

   b)   i criteri e le modalità di concessione dei contri-
buti per gli interventi di cui agli articoli 2, 3 e 4. 

  Visti:  
 l’art. 18, comma 3 dello Statuto speciale della Re-

gione Autonoma Friuli Venezia Giulia, approvato con 
legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive 
modifi che e integrazioni; 

 l’art. 30, comma 1, lettera   c)  , del regolamento in-
terno del Consiglio della Regione Autonoma Friuli Ve-
nezia Giulia, approvato il 6 ottobre 2005 e pubblicato 
sul Bollettino uffi ciale della Regione - 1° Supplemento 
straordinario n. 23 del 4 novembre 2005 e sue successi-
ve modifi che e integrazioni, il quale attribuisce alla Terza 
Commissione consiliare la competenza in materia di tu-
tela della salute, servizi sociali, alimentazione, immigra-
zione, corregionali all’estero, previdenza complementare 
e integrativa; 

 Preso atto che, ai sensi dell’art. 5, della legge regionale 
n. 11/2012 sopra citata, per l’approvazione del suddetto 
regolamento è necessario acquisire preliminarmente il pa-
rere della Terza Commissione consiliare la quale è com-
petente sulla materia oggetto del presente regolamento; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 371 
del 14 marzo 2013 con la quale è stato approvato in via 
preliminare il testo del Regolamento recante criteri e mo-
dalità per la realizzazione di interventi di prevenzione e 
contrasto dell’induzione alla dipendenza dell’individuo 
in attuazione dell’art. 5, della legge regionale 31 maggio 
2012, n. n (Norme per il sostegno dei diritti della per-
sona e la piena libertà individuale, psicologica e morale 
dell’individuo); 

 Visto il parere favorevole, rilasciato dalla Terza Com-
missione consiliare nella seduta del 18 marzo 2013, sul 
testo del Regolamento in questione, approvato in via 
preliminare con la deliberazione della Giunta regionale 
n. 371/2013 sopra citata; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia; 
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 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 516 
del 28 marzo 2013, con la quale è stato approvato in via 
defi nitiva il “Regolamento recante criteri e modalità per 
la realizzazione di interventi di prevenzione e contrasto 
dell’induzione alla dipendenza dell’individuo in attuazio-
ne dell’art. 5 della legge regionale 31 maggio 2012, n. 11 
(Norme per il sostegno dei diritti della persona e la piena 
libertà individuale, psicologica e morale dell’individuo)”; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento recante criteri e mo-
dalità per la realizzazione di interventi di prevenzione e 
contrasto dell’induzione alla dipendenza dell’individuo 
in attuazione dell’art. 5 della legge regionale 31 maggio 
2012, n. 11 (Norme per il sostegno dei diritti della per-
sona e la piena libertà individuale, psicologica e morale 
dell’individuo)”, nel testo allegato al presente decreto di 
cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 TONDO   

  

      Regolamento recante criteri e modalità per la realizzazione 
di interventi di prevenzione e contrasto dell’induzione alla 
dipendenza dell’individuo in attuazione dell’articolo 5, della 
legge regionale 31 maggio 2012, n. 11 (Norme per il sostegno dei 
diritti della persona e la piena libertà individuale, psicologica e 
morale dell’individuo).  

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
  Oggetto e fi nalità  

 1. Il presente regolamento, ai sensi dell’art. 5, della legge regionale 
31 maggio 2012, n. 11 (Norme per il sostegno dei diritti della persona 
e la piena libertà intellettuale, psicologica e morale dell’individuo), di-
sciplina i criteri e le modalità per la concessione di contributi per la re-
alizzazione di interventi fi nalizzati alla prevenzione e al contrasto della 
dipendenza indotta da singoli, da organizzazioni indipendenti o da grup-
pi, anche apparentemente religiosi, tramite comportamenti e tecniche 
tali da alterare l’autodeterminazione dell’individuo nonché i criteri e le 
modalità per la concessione di contributi per il sostegno e l’assistenza 
delle vittime di tale dipendenza. 

 Art. 2. 
  Interventi oggetto di contributo  

  1. Sono oggetto di contributo:  
   a)   i progetti, disciplinati dal capo II, rivolti alla prevenzione e al 

contrasto sul territorio dei fenomeni di induzione illecita della volontà 
dell’individuo anche attraverso l’attivazione di appositi centri di soste-
gno e di aiuto presso sportelli a ciò preposti, presentati dalle associazio-
ni di volontariato e di utilità sociale, senza fi ni di lucro, in possesso dei 
requisiti indicati all’art. 3; 

   b)   gli interventi, disciplinati dal capo III, relativi al sostegno dei 
costi per la terapia psicologica e l’assistenza legale conseguenti al fe-
nomeno di induzione illecita della volontà dell’individuo, nei casi di 
necessità determinati da indisponibilità economica o da particolare in-
capacità a reagire del soggetto vittima di abusi. 

  Capo II  

 CONTRIBUTI PER LA REALIZZAZIONE E L’ATTUAZIONE DI PROGETTI FINALIZZATI 
ALLA PREVENZIONE E AL CONTRASTO DELL’INDUZIONE ALLA DIPENDENZA 

 Art. 3. 
  Requisiti dei benefi ciari  

  1. Sono destinatari dei contributi di cui al presente capo le associa-
zioni di volontariato e di utilità sociale, senza fi ni di lucro, in possesso 
dei seguenti requisiti:  

    a)   presenza nell’atto costitutivo, nello statuto o nell’accordo fra 
gli aderenti, di fi nalità coerenti con le attività di prevenzione e di con-
trasto di forme di induzione alla dipendenza indotta da manipolazione e 
controllo nella vita di relazione della persona;  

    b)   operatività sul territorio regionale da almeno tre anni alla data 
di presentazione della domanda di contributo nel campo della preven-
zione e del contrasto delle forme di induzione alla dipendenza indotta da 
manipolazione e controllo nella vita di relazione della persona e da com-
portamenti e tecniche volte ad alterare l’autodeterminazione dell’indivi-
duo, attuate da singoli, da organizzazioni indipendenti o da gruppi anche 
apparentemente religiosi;  

    c)   iscrizione al registro regionale del volontariato o delle asso-
ciazioni di promozione sociale.  

 Art. 4. 
  Requisiti dei progetti  

 1. I progetti, presentati dalle associazioni in possesso dei requisiti 
previsti all’art. 3, sono rivolti alla prevenzione e al contrasto della di-
pendenza indotta da singoli, da organizzazioni indipendenti o da gruppi, 
anche apparentemente religiosi, tramite comportamenti e tecniche tali 
da alterare l’autodeterminazione dell’individuo. 

 2. Per la realizzazione delle fi nalità di cui al comma 1, i progetti 
possono prevedere l’attivazione di appositi centri di sostegno e di aiuto 
nei confronti degli utenti presso sportelli a ciò preposti, aventi le carat-
teristiche indicate all’art. 5. 

  3. Ogni progetto deve indicare:  
    a)   gli obiettivi da perseguire in coerenza con le fi nalità di cui al 

comma 1;  
    b)   le azioni e le iniziative che si intendono realizzare per il rag-

giungimento degli obiettivi;  
    c)   le fasi del progetto, i tempi di realizzazione e i risultati attesi, 

con particolare riferimento all’impatto territoriale e gli indicatori che si 
intendono utilizzare per la valutazione del raggiungimento dei risultati;  

    d)   la tipologia e il numero dei soggetti destinatari del progetto;  
    e)   i prodotti informativi e divulgativi che si intendono realizzare 

e l’eventuale organizzazione di manifestazioni e convegni;  
    f)   le risorse strutturali e strumentali messe a disposizione per la 

realizzazione del progetto;  
    g)   le professionalità degli operatori o dei collaboratori coinvolti 

nel progetto, con espressa indicazione dei nominativi, delle qualifi che, 
delle esperienze professionali e dei curricula vitae coerenti con le atti-
vità del progetto;  

    h)   le eventuali collaborazioni previste con particolare riferimen-
to a quelle con le Aziende per i Servizi Sanitari regionali, con i Ser-
vizi Sociali dei Comuni e con gli altri enti territoriali, corredate dalla 
documentazione di convenzioni, intese o accordi raggiunti o in via di 
defi nizione;  

    i)   il piano fi nanziario, con indicazione del costo massimo pre-
ventivato per la realizzazione del progetto, suddiviso analiticamente per 
le singole voci di spesa;  
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    j)    l’eventuale attivazione di centri di sostegno e di aiuto, corre-
data da un piano dettagliato comprendente:   

 1) le modalità organizzative con espressa indicazione degli 
orari di apertura e delle giornate di funzionamento settimanali e annuali; 

 2) le professionalità degli operatori e dei professionisti impie-
gati, con espressa indicazione dei titoli, della disponibilità oraria e delle 
mansioni affi date; 

 3) le risorse strutturali e strumentali messe a disposizione. 

 Art. 5. 
  Requisiti dei centri di sostegno e aiuto  

  1. I progetti di cui al presente capo possono prevedere l’attivazio-
ne di appositi centri di sostegno e aiuto presso sportelli a ciò preposti, 
gestiti dalle associazioni individuate all’art. 3, per lo svolgimento delle 
seguenti attività:  

    a)   colloqui con la vittima o con i suoi familiari per l’identifi ca-
zione delle tecniche e dei comportamenti manipolatori;  

    b)   indicazione alla vittima o ai suoi familiari dei percorsi di aiuto 
e delle soluzioni di uscita dalle forme di manipolazione e controllo;  

    c)   organizzazione di attività di informazione sul territorio volte 
a prevenire il fenomeno della manipolazione e del controllo nella vita di 
relazione della persona;  

    d)   rilascio del parere vincolante, previsto dall’art. 4, comma 2 
lettera   a)   della legge regionale n. 11/2012, sulle richieste di contributo 
per il sostegno dei costi della terapia psicologica e dell’assistenza legale.  

 2. Le attività indicate al comma 1, lett.   a)  ,   b)  ,   d)    sono svolte da 
personale in possesso dei seguenti requisiti e qualifi che:  

   a)   per le attività di consulenza di tipo psicologico, un’esperienza 
attestata nel settore del counselling e una delle seguenti lauree: psico-
logia, pedagogia, scienze dell’educazione e della formazione sociale; 

   b)   per le attività di consulenza di tipo giuridico, laurea in scienze 
giuridiche. 

  3. Ogni centro dispone di un’unica sede che deve essere ubicata nel 
territorio della regione e essere dotata delle risorse strumentali e logisti-
che necessarie. La sede deve essere nella disponibilità dell’associazione 
ed essere costituita almeno da:  

   a)   un locale dedicato all’organizzazione e alla gestione del ser-
vizio fornito agli utenti; 

   b)   un locale deputato all’effettiva e diretta attività di ascolto, 
erogata attraverso colloqui individuali. 

 Art. 6. 
  Spese ammissibili  

 1. L’ammissibilità a contributo dei costi indicati al comma 2 è su-
bordinata al rispetto dei principi di diretta riferibilità, di stretta inerenza 
e di proporzionalità rispetto all’attività del progetto, compresa l’even-
tuale attivazione di centri di sostegno e di aiuto. 

  2. Sono ammissibili a contributo le seguenti tipologie di spesa:  
    a)   stipendi e compensi corrisposti al personale impiegato per la 

realizzazione delle attività previste nel progetto, comprese le prestazioni 
professionali e le prestazioni d’opera occasionale e le spese per la stipu-
la di contratti di assicurazione a favore dei soggetti che prestano attività 
di volontariato nell’ambito delle iniziative previste dal progetto;  

    b)   spese per la realizzazione di ricerche e studi compreso l’ac-
quisto, anche mediante abbonamento, di libri, pubblicazioni o banche 
dati specializzate;  

    c)   acquisizione di servizi concernenti la realizzazione di iniziati-
ve di comunicazione o di attività divulgative e promozionali;  

    d)    spese per l’organizzazione e la realizzazione di manifestazio-
ni e convegni riguardanti:   

  1) redazione e stampa di materiale divulgativo;  
  2) locazione degli spazi e delle attrezzature destinati allo svol-

gimento delle iniziative, qualora tenute in locali diversi da quelli di cui 
alla successiva lettera   e)  ;  

  3) compensi a relatori non facenti parte dell’associazione e 
rimborsi dei costi per trasferte, pasti e pernottamenti;  

  4) servizi di catering;  

   e)   spese di locazione dei locali destinati allo svolgimento delle 
attività previste nei progetti, compresa l’eventuale attivazione di centri 
di sostegno e di aiuto. Nel caso di locazione di beni immobili, il costo 
rendicontabile deve essere rapportato al periodo di effettivo ed esclusivo 
utilizzo del bene per l’attività progettuale, moltiplicando il canone an-
nuale per il numero dei giorni di utilizzazione dell’immobile per l’atti-
vità progettuale e suddividendo il prodotto per 365. Nel caso l’immobile 
in locazione non sia interamente utilizzato ai fi ni dell’attività progettua-
le, essendo l’attività svolta solo in alcuni locali, la quota del canone di 
effettivo ed esclusivo utilizzo annuale, ottenuta dall’applicazione della 
precedente formula, deve essere rapportato al numero di metri quadri di 
effettivo utilizzo, moltiplicando la suddetta quota di effettivo utilizzo 
annuale per i metri quadri dei locali utilizzati per il progetto e suddivi-
dendo il prodotto per il totale dei metri quadri complessivi; 

   f)   spese di cancelleria fi no a un massimo di 500 euro. 

 Art. 7. 

  Modalità di presentazione della domanda  

 1. Le associazioni in possesso dei requisiti previsti all’art. 3 presen-
tano la domanda di contributo, redatta secondo il modello di cui all’al-
legato A al presente regolamento, alla Direzione centrale salute, integra-
zione sociosanitaria e politiche sociali, di seguito denominata Direzione 
competente, entro il 31 gennaio di ogni anno. 

  2. La domanda di contributo, sottoscritta dal legale rappresentante 
dell’associazione, contiene:  

    a)   la relazione sull’attività di prevenzione e di contrasto alle for-
me di induzione alla dipendenza indotta da manipolazione e controllo 
nella vita di relazione della persona, svolta nel corso del triennio prece-
dente alla richiesta di contributo;  

    b)   la descrizione della proposta progettuale contenente gli ele-
menti di cui all’art. 4, comma 3;  

    c)   il preventivo dettagliato delle spese previste per l’attività og-
getto della richiesta di contributo.  

 3. La domanda è, inoltre, corredata dall’indicazione delle modalità 
di pagamento del contributo, redatta secondo il modello di cui all’al-
legato B al presente regolamento e dalla dichiarazione sostitutiva di 
atto notorio redatta secondo il modello di cui all’allegato C al presente 
regolamento. 

 Art. 8. 

  Richiesta di integrazioni  

 1. Al fi ne di valutare l’ammissibilità delle domande, la Direzione 
competente svolge l’istruttoria delle domande pervenute e chiede even-
tuali integrazioni che devono pervenire entro il termine di trenta giorni 
dalla richiesta, decorso inutilmente il quale la domanda viene dichiarata 
inammissibile. 

 Art. 9. 

  Intensità dei contributi  

  1. I contributi di cui al presente Capo, sono determinati nella mi-
sura del novanta per cento della spesa ammessa, fi no ad un massimo di:  

   a)   diecimila euro per i progetti che prevedono esclusivamente 
attività di promozione, prevenzione e contrasto dei fenomeni di indu-
zione illecita della volontà; 

   b)   cinquantamila euro per i progetti che prevedono oltre alle atti-
vità di cui alla lettera   a)   anche l’attivazione di appositi centri di sostegno 
e di aiuto presso sportelli a ciò preposti; 

   c)   i contributi di cui alle lettere   a)   e   b)   sono aumentati per un 
massimo di trentamila euro per l’organizzazione e la realizzazione sul 
territorio regionale di manifestazioni e convegni di particolare rilevanza 
sociale inerenti a tematiche sulla prevenzione e sul contrasto dei feno-
meni di induzione e illecita della volontà. 
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 Art. 10. 
  Modalità e criteri di valutazione

delle domande di contributo  

  1. La Direzione competente procede alla valutazione delle doman-
de ammesse mediante predisposizione di una graduatoria redatta sulla 
base dei punteggi attribuiti a ciascun progetto in relazione ai seguenti 
criteri:  

   a)    integrazione del progetto con la rete dei servizi territoriali e 
livello di apporto al sistema dei servizi sociosanitari regionali:  

 1) attribuzione di 5 punti a fronte di convenzioni o accordi 
di collaborazione previsti e in via di defi nizione con le Aziende per i 
Servizi sanitari regionali, con i Servizi sociali dei Comuni e con gli altri 
enti territoriali; 

 2) attribuzione di 10 punti a fronte di ogni convenzione o ac-
cordo di collaborazione già stipulato con le Aziende per i Servizi sanitari 
regionali, con i Servizi sociali dei Comuni e con gli altri enti territoriali; 

   b)    sistematicità degli interventi che si intendono realizzare nel 
corso del progetto:  

 1) attribuzione di un punteggio da 1 a 10 in relazione al nu-
mero dei soggetti destinatari del progetto e alla quantità e qualità de-
gli interventi previsti da valutare in relazione agli obiettivi indicati nel 
progetto; 

 2) attribuzione di un punteggio da 1 a 10 in relazione alle profes-
sionalità degli operatori coinvolti nel progetto, misurabile in termini di 
curriculum e di attività già svolte da valutare in relazione agli obiettivi 
indicati nel progetto; 

   c)    attivazione di centri di sostegno e aiuto rivolti alle vittime 
degli abusi e ai loro familiari presso sportelli a ciò preposti e relative 
modalità organizzative e operative:  

 1) attribuzione di un punteggio da 1 a 10 in relazione alle 
professionalità degli operatori presenti allo sportello misurabile in ter-
mini di qualifi che e di esperienze professionali coerenti con le mansioni 
affi date; 

 2) attribuzione di un punteggio da 1 a 10 in relazione alle 
modalità operative con riguardo alla durata delle giornate di apertura 
settimanale e annuali e all’orario di apertura giornaliero dello sportello. 

 2. Sono collocate in graduatoria le domande che hanno ottenuto 
almeno 20 punti. In caso di parità in graduatoria, viene applicato l’ordi-
ne cronologico di presentazione delle domande e nel caso di domande 
pervenute o spedite nello stesso giorno, l’ordine cronologico è attestato 
dal numero progressivo di protocollo. 

 3. La graduatoria, approvata con decreto del Direttore competente, 
rimane in vigore fi no al 31 dicembre dell’anno della sua approvazione 
e viene utilizzata per la ripartizione di tutte le risorse che si rendono 
disponibili in tale periodo di tempo. 

 Art. 11. 
  Concessione ed erogazione dei contributi  

 1. Entro novanta giorni dal termine per la presentazione delle do-
mande di contributo, la Direzione competente provvede alla concessio-
ne dei contributi secondo l’ordine di graduatoria, fi no all’esaurimento 
delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 2. Qualora le risorse disponibili non siano suffi cienti a soddisfare 
tutte le domande collocate in graduatoria, l’ultima domanda fi nanziabile 
può essere sostenuta per un importo inferiore alla percentuale prevista 
dall’art. 9. 

 3. Il decreto di concessione dispone altresì l’erogazione di un im-
porto non superiore al settanta per cento dell’ammontare del contributo 
concesso e stabilisce il termine per la presentazione della rendicontazio-
ne. Il saldo del contributo viene corrisposto contestualmente all’appro-
vazione della rendicontazione. 

 4. I contributi concessi sono utilizzabili esclusivamente per la rea-
lizzazione dei progetti previsti e indicati nella documentazione allegata 
alla richiesta di contributo. Eventuali variazioni o modifi che devono 
essere oggetto di preventiva autorizzazione da parte della direzione 
competente. 

 5. I benefi ciari dei contributi sono tenuti a comunicare alla Direzio-
ne competente l’avvio delle attività progettuali e l’attivazione dei centri 
di sostegno e aiuto eventualmente previsti. 

 Art. 12. 
  Rendicontazione dei contributi  

 1. I soggetti benefi ciari dei contributi di cui al presente capo tra-
smettono entro il termine fi ssato dal decreto di concessione la documen-
tazione prevista dall’art. 43, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso). 

 2. In sede di rendicontazione i benefi ciari dei contributi allegano 
altresì una relazione sulle attività e sui progetti fi nanziati che evidenzi, 
in particolare, gli obiettivi raggiunti. 

 3. In sede di rendicontazione sono inoltre indicati gli altri contri-
buti eventualmente ottenuti per la stessa attività, la cui somma non deve 
superare l’ammontare dei costi effettivamente rimasti a carico del bene-
fi ciario dei contributi regionali di cui al presente regolamento. Qualora 
la somma degli altri contributi superi l’ammontare dei costi effettiva-
mente rimasti a carico del benefi ciario, si procede alla rideterminazione 
del contributo regionale. 

 4. La mancata rendicontazione entro il termine indicato nel decre-
to di concessione comporta la revoca del contributo con conseguente 
obbligo di restituzione delle somme percepite, secondo quanto previsto 
dall’art. 49, della legge regionale n. 7/2000. 

 5. Il termine di cui al comma 4 può essere prorogato una sola volta 
per particolari esigenze valutate dalla Direzione competente. 

 6. Entro 90 giorni dal ricevimento della documentazione di cui al 
comma 1, la Direzione competente provvede all’approvazione della do-
cumentazione inviata e all’erogazione del saldo del contributo concesso. 

  Capo III  

 CONTRIBUTI PER IL SOSTEGNO DEI COSTI
DI TERAPIA PSICOLOGICA E DI ASSISTENZA LEGALE 

 Art. 13. 
  Requisiti dei benefi ciari
e oggetto dei contributi  

  1. Sono destinatari dei contributi di cui al presente capo le persone 
vittime di manipolazioni e di controllo psicologico in presenza delle 
seguenti condizioni:  

   a)   le vittime sono minorenni ovvero con un reddito familiare 
complessivo inferiore a 30.000,00 euro lordi annui moltiplicati per cia-
scuno dei componenti del nucleo familiare; 

   b)   è rilasciato parere favorevole da uno dei centri di sostegno 
e aiuto ai sensi dell’art. 4, comma 2, lettera   a)  , della legge regionale 
n. 11/2012. 

 Art. 14. 
  Spese ammissibili

e intensità dei contributi  

  1. Sono ammissibili a contributo le seguenti tipologie di spesa, pur-
ché strettamente connesse all’assistenza legale e alla terapia psicologica 
necessarie alle vittime degli abusi per uscire dalla situazione di dipen-
denza, in particolare:  

   a)   gli emolumenti da corrispondere a professionisti legali per 
l’assistenza legale; 

   b)   gli emolumenti da corrispondere a professionisti abilitati per 
l’assistenza e la terapia psicologica. 
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 2. I professionisti legali e quelli abilitati per l’assistenza e la terapia 
psicologica ai quali sono riferiti i contributi di cui al presente Capo, non 
devono avere alcun rapporto di collaborazione o dipendenza con i cen-
tri di sostegno e aiuto che hanno espresso il parere favorevole previsto 
dall’art. 4, comma 2, lettera   a)  , della legge regionale n. 11/2012. 

  3. I contributi sono concessi nella misura del cinquanta per cento 
della spesa ammessa e non possono superare:  

   a)   l’importo di euro diecimila per le spese riferite all’assistenza 
legale; 

   b)   l’importo di euro duemila per le spese riferite all’assistenza e 
alla terapia psicologica. 

 Art. 15. 
  Modalità di presentazione delle domande  

 1. Possono presentare domanda di contributo i soggetti indicati 
all’art. 13 o coloro che su di essi esercitano la potestà, la tutela, la cura-
tela ovvero l’amministrazione di sostegno. 

 2. La domanda, redatta secondo l’allegato D al presente regola-
mento e in regola con l’imposta di bollo, è presentata alla Direzione 
competente entro il 30 giugno di ogni anno. Le domande presentate 
dopo la scadenza del termine sono prese in considerazione nell’anno 
successivo. 

  3. La domanda è corredata dalla seguente documentazione:  
    a)   relazione sulla situazione del soggetto vittima di manipola-

zioni e controllo psicologico e parere favorevole sulla necessità degli 
interventi oggetto di richiesta di contributo espresso da uno dei cen-
tri di sostegno e aiuto come previsto dall’art. 4, della legge regionale 
n. 11/2012;  

    b)   relazione, redatta dai professionisti indicati all’art. 14, sulle 
attività di rispettiva competenza che si ritengono necessarie per svolgere 
l’assistenza legale o psicologica a favore del soggetto vittima di mani-
polazioni e controllo psicologico e relativo preventivo di spesa;  

    c)   dichiarazione, redatta dai professionisti indicati all’art. 14, at-
testante l’assenza di rapporti di collaborazione o dipendenza con i cen-
tri di sostegno e aiuto che hanno espresso il parere favorevole previsto 
dall’art. 4, comma 2, lettera   a)  , della legge regionale n. 11/2012;  

   d)   per le vittime non minorenni, copia delle dichiarazioni dei 
redditi del soggetto vittima di manipolazioni e controllo psicologico e 
di ciascuno dei componenti del nucleo familiare riferite all’anno di pre-
sentazione della domanda; 

   e)   indicazione delle modalità di pagamento redatta secondo il 
modello di cui all’allegato B al regolamento; 

   f)   consenso al trattamento dei dati ai sensi del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di trattamento dei dati per-
sonali) redatto secondo il modello di cui all’allegato E al regolamento. 

 4. Al fi ne di valutare l’ammissibilità delle domande, la Direzione 
competente svolge l’istruttoria delle domande pervenute e chiede even-
tuali integrazioni che devono pervenire entro il termine di trenta giorni 
dalla richiesta, decorso inutilmente il quale la domanda viene dichiarata 
inammissibile. 

 Art. 16. 
  Concessione ed erogazione dei contributi  

 1. Entro novanta giorni dal termine per la presentazione delle do-
mande di contributo, la Direzione competente provvede all’adozione 
del provvedimento di concessione dei contributi di cui al presente capo 
fi no all’esaurimento delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 2. Qualora le risorse disponibili non siano suffi cienti a soddisfare 
tutte le domande ammesse si procede alla ripartizione proporzionale dei 
fondi tra tutte le richieste presentate. 

 3. Il decreto di concessione dispone altresì l’erogazione di un im-
porto non superiore al cinquanta per cento dell’ammontare del contri-
buto concesso e stabilisce il termine per la presentazione della rendi-
contazione. Il saldo del contributo viene corrisposto contestualmente 
all’approvazione della rendicontazione. 

 4. I contributi concessi devono essere utilizzati per la realizzazione 
delle attività indicate nella documentazione allegata alla richiesta di con-
tributo. Eventuali variazioni o modifi che devono essere oggetto di pre-
ventiva autorizzazione da parte della direzione competente. Non sono 
ammissibili variazioni a consuntivo non autorizzate preventivamente. 

 Art. 17. 

  Rendicontazione dei contributi  

 1. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 41, della legge regionale 
n. 7/2000, i soggetti benefi ciari dei contributi di cui al presente capo 
trasmettono, entro il termine fi ssato dal decreto di concessione, copia 
non autenticata della documentazione di spesa annullata in originale e 
corredata da una dichiarazione attestante la corrispondenza della docu-
mentazione prodotta agli originali. 

 2. La mancata rendicontazione entro il termine indicato nel decre-
to di concessione comporta la revoca del contributo con conseguente 
obbligo di restituzione delle somme percepite secondo quanto previsto 
dall’art. 49, della legge regionale n. 7/2000. 

 3. Il termine di cui al comma 2 può essere prorogato una sola volta 
per particolari esigenze valutate dalla Direzione competente. 

 4. Nel caso in cui la spesa rendicontata risulta inferiore alla spesa 
ammessa si procede alla rideterminazione del contributo. 

 5. Entro 90 giorni dal ricevimento della documentazione di cui al 
comma 1, la Direzione competente provvede all’approvazione della do-
cumentazione inviata e all’erogazione del saldo del contributo concesso. 

  Capo IV  

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 18. 

  Modifi che degli allegati  

 1. Eventuali modifi che ed integrazioni degli allegati al presente re-
golamento sono disposte con decreto del Direttore centrale competente. 

 Art. 19. 

  Norma di rinvio  

 1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento 
si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 20 marzo 2000, 
n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso). 

 Art. 20. 

  Norma transitoria  

 1. Per l’anno 2013, le domande di contributo di cui al capo II sono 
presentate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
Regolamento. La Direzione competente, entro quarantacinque giorni 
dalla scadenza del termine per la presentazione delle domande, provve-
de alla concessione dei contributi. 

 Art. 21. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 
 (  Omissis  ).   

  13R00240
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    LEGGE REGIONALE  4 aprile 2013 , n.  4 .

      Incentivi per il rafforzamento e il rilancio della compe-
titività delle microimprese e delle piccole e medie imprese 
del Friuli-Venezia Giulia e modifi che alle leggi regionali 
n. 12/2002 e n. 7/2011 in materia di artigianato e alla legge 
regionale n. 2/2002 in materia di turismo.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 15 del 10 aprile 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 

  DISPOSIZIONI GENERALI

  Capo  I 

  FINALITÀ

  Art. 1.

      Finalità della legge    

     1. La Regione, in attuazione dell’art. 4 della legge co-
stituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della 
Regione Friuli-Venezia Giulia), e in virtù della clausola 
di maggior favore contenuta nell’art. 10 della legge co-
stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifi che al titolo V 
della parte seconda della Costituzione), riconosce la cen-
tralità rivestita dalle microimprese e dalle piccole e me-
die imprese (PMI) nel sistema produttivo regionale e ne 
supporta lo sviluppo in attuazione dei principi dello Small 
Business Act per l’Europa (SBA) di cui alla Comunica-
zione della Commissione COM (2008) 394 del 25 giugno 
2008 e del suo riesame di cui alla Comunicazione della 
Commissione COM (2011) 78 del 23 febbraio 2011, tra-
mite gli incentivi previsti dal titolo II e la revisione nor-
mativa prevista dal titolo III, dal titolo IV e dal titolo V 
della presente legge.   

  TITOLO  II 
  INCENTIVI PER IL RAFFORZAMENTO E IL 

RILANCIO DELLA COMPETITIVITÀ DELLE 
PMI DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA E PER IL 
SUPPORTO DELLE RETI D’IMPRESA

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 2.
      Finalità e oggetto    

     1. In attuazione, in particolare, del principio 8 «Pro-
muovere l’aggiornamento delle competenze nelle PMI 
e ogni forma di innovazione» dello SBA, e dei principi 
3.3.2 «Aiutare le PMI ad affrontare i mercati globalizza-
ti» e 3.3.3. «Aiutare le PMI a contribuire a un’economia 
effi ciente sul piano delle risorse», la Regione sostiene la 
realizzazione dei progetti delle microimprese e delle pic-
cole e medie imprese fi nalizzati al rafforzamento e al ri-
lancio della competitività, anche tramite contratti di rete. 

  2. Per il conseguimento della fi nalità di cui al comma 1 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
alle PMI richiedenti incentivi nel rispetto della normativa 
comunitaria in materia di aiuti di Stato:  

    a)   per progetti volti al rafforzamento e al rilancio 
della competitività realizzati adottando gli interventi di 
cui all’art. 9, secondo la disciplina del capo II;  

    b)   per progetti di aggregazione volti a supportare lo 
sviluppo e la crescita delle PMI richiedenti, mediante la 
costituzione di contratti di rete, secondo la disciplina del 
capo III.    

  Art. 3.
      Azioni per una politica a favore delle PMI    

      1. Al fi ne di favorire il potenziamento e la qualifi ca-
zione delle PMI del Friuli-Venezia Giulia e di rafforzarne 
la competitività sui mercati, la Regione promuove le se-
guenti azioni:  

    a)   la semplifi cazione del contesto normativo di ri-
ferimento, la rimodulazione degli oneri amministrativi e 
burocratici, da defi nire anche attraverso la consultazione 
con le associazioni di cui all’art. 4;  

    b)   l’armonizzazione sul territorio regionale delle 
procedure di sviluppo delle PMI, improntata ai principi di 
chiarezza e snellezza, nonché alla gradualità degli oneri 
burocratici e amministrativi che tenga conto della dimen-
sione delle imprese, del numero di addetti e del settore 
merceologico di attività;  

    c)   la progressiva estensione dell’uso di strumenti 
tecnologici nei rapporti tra Regione e imprese e dell’inte-
roperatività tra le banche dati;  

    d)   la diffusione delle informazioni attinenti i requi-
siti per l’esercizio dell’attività di impresa e di quelle rela-
tive agli incentivi pubblici e all’accesso ai fi nanziamenti 
agevolati;  
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    e)   il coordinamento e l’indirizzo degli enti strumen-
tali e dipendenti dalla Regione e degli enti e società par-
tecipate al fi ne di assicurare alle imprese e alle società 
fornitrici di beni e servizi la certezza e la trasparenza dei 
tempi di pagamento, nel rispetto dei termini previsti dalla 
vigente normativa;  

    f)   la promozione della sottoscrizione di accordi e 
protocolli d’intesa con l’Associazione Bancaria Italiana 
(ABI) e la Banca Europea per gli Investimenti (BEI) per 
costruire piattaforme fi nanziarie dedicate alle PMI, non-
ché alle imprese giovanili e a quelle femminili, fi nalizzata 
ad agevolare l’accesso al credito e a incentivare la parte-
cipazione delle imprese al capitale di rischio.  

 2. Trovano applicazione nei rapporti con le PMI le di-
sposizioni in materia di autocertifi cazioni e di presenta-
zione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbli-
che amministrazioni, previste dal decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa), come richiamate 
dall’art. 25 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Te-
sto unico delle norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di diritto di accesso).   

  Art. 4.
      Consultazione    

     1. La Regione valorizza il metodo della consultazione 
nella defi nizione delle politiche di promozione dello svi-
luppo delle PMI fi nalizzata a facilitarne l’accesso al siste-
ma degli incentivi pubblici e dei fi nanziamenti, nonché 
al sostegno delle opportune forme di collegamento con il 
mondo della ricerca. 

 2. La politica di consultazione della Regione in mate-
ria di imprese si fonda sul confronto con le associazioni 
regionali di categoria o intercategoriali che sono rappre-
sentate in Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, direttamente o mediante forme di apparenta-
mento e con associazioni regionali di categoria aderenti 
a organizzazioni rappresentative e riconosciute a livello 
nazionale e, ove ne ricorra l’ipotesi, con le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative. 

 3. In particolare la Regione, per il raggiungimento de-
gli obiettivi di cui al comma 1, valorizza il ruolo delle 
associazioni di rappresentanza delle imprese e dei loro 
organismi operativi.   

  Art. 5.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni dell’applicazione della presente legge e della 
relativa normativa di attuazione, si intende per:  

    a)   PMI: le imprese che soddisfano i requisiti di cui 
all’allegato I al regolamento (CE) n. 70/2001 della Com-
missione, in base alla raccomandazione della Commis-
sione Europea 2003/361/CE del 6 maggio 2003, relativa 
alla defi nizione di microimpresa, piccola e media impresa 
(PMI), recepita con decreto del Presidente della Regione 
29 dicembre 2005, n. 463 (Regolamento recante «Indica-
zioni e aggiornamento della defi nizione di microimpresa 
piccola e media impresa ai sensi dell’art. 38, comma 3 
della legge regionale n. 7/2000»);  

    b)   manager a tempo: soggetto di dimostrata ed ele-
vata qualifi cazione che opera, anche a livello di direzione 
generale, assumendo la responsabilità dei risultati con-
trattualmente defi niti. Il manager a tempo svolge azio-
ni volte al rafforzamento dell’impresa, anche attraverso 
l’affi ancamento e l’accompagnamento della PMI, il tra-
sferimento di buone pratiche e tecniche amministrative 
e gestionali, la riorganizzazione aziendale e il controllo 
di gestione; può, inoltre, contribuire alla positiva riso-
luzione di momentanee criticità; tale soggetto non è un 
collaboratore già inserito nell’organizzazione aziendale 
in modo continuativo e si inserisce nell’impresa per un 
periodo di tempo determinato;  

    c)   commercio elettronico: conformemente a quanto 
stabilito dalla comunicazione della Commissione COM 
(1997) 157 del 16 aprile 1997, relativa a un’iniziativa eu-
ropea in materia di commercio elettronico, consiste nello 
svolgimento di attività commerciali per via elettronica 
basato sull’elaborazione e la trasmissione di dati (tra cui 
testo, suoni e immagini video) per via elettronica. Il com-
mercio elettronico per i consumatori fi nali (Business-to-
Consumer) riguarda, in particolare, la fornitura di beni 
e servizi direttamente all’utente fi nale; il commercio 
elettronico tra imprese (Business-to-Business) riguarda, 
in particolare, le relazioni che un’impresa detiene con i 
propri fornitori o con imprese collocate in punti diversi 
della fi liera produttiva;  

    d)   consulente per l’internazionalizzazione: la fi gu-
ra specialistica con dimostrata qualifi cazione in tema di 
internazionalizzazione delle imprese. Tale fi gura svolge 
attività quali: supportare l’azienda in specifi che azioni di 
internazionalizzazione come la selezione e l’individua-
zione dei mercati, la selezione di potenziali partner per 
la commercializzazione, la fornitura e la collaborazione 
produttiva, la ricerca e l’individuazione di siti produttivi, 
i programmi di penetrazione commerciale per settore o 
paese per le aggregazioni di imprese, le missioni com-
merciali all’estero e incoming di operatori esteri, l’uti-
lizzo degli strumenti fi nanziari italiani, comunitari e in-
ternazionali a sostegno dell’internazionalizzazione; tale 
soggetto non è un collaboratore già inserito nell’organiz-
zazione aziendale in modo continuativo;  

    e)   consulente per la strategia aziendale: tale fi gura 
svolge attività quali: affi ancare l’azienda nel processo di 
crescita attraverso un’analisi diversifi cata delle varie aree 
di business e tramite l’apertura di nuovi mercati, il ripo-
sizionamento competitivo, la differenziazione, la valoriz-
zazione dei punti di forza, il reengineering dei processi 
aziendali, lo sviluppo di nuove politiche di gestione delle 
risorse umane, di marketing e fi nanziarie con l’obiettivo 
di orientare scelte che possono comportare la revisio-
ne della business idea, la diversifi cazione delle attività 
aziendali, le alleanze strategiche e le partnership di sco-
po, la ristrutturazione organizzativa e gestionale, la ricer-
ca dell’effi cienza e i processi di riconversione industriale; 
tale soggetto non è un collaboratore già inserito nell’orga-
nizzazione aziendale in modo continuativo;  
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    f)   contratto di rete: il contratto defi nito dall’art. 3, 
comma 4  -ter  , del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 
(Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, 
nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e ra-
teizzazione del debito nel settore lattiero-caseario), con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 33/2009;  

    g)    progetto di aggregazione: progetto delle PMI ri-
volto al sostegno dell’economia territoriale che prevede 
la stipulazione, il consolidamento o l’esecuzione di con-
tratti di rete fi nalizzati:   

  1) all’aumento della competitività sui mercati del-
le imprese aggregate;  

  2) alla razionalizzazione dei costi;  
  3) allo studio, allo sviluppo, all’implementazione 

e alla sperimentazione di soluzioni tecnologiche legate 
alla produzione e/o alla commercializzazione di prodotti;  

  4) allo scambio di conoscenze funzionali relative 
all’innovazione di processo, di prodotto, organizzativa 
e/o di servizio.    

  Art. 6.

      Delega di funzioni    

     1. La gestione degli incentivi di cui al presente tito-
lo, capi II e III, può essere delegata all’Unione Regiona-
le delle Camere di commercio del Friuli-Venezia Giulia 
(Unioncamere   FVG)  . 

 2. Al fi ne di disciplinare i rapporti tra la Regione e 
Unioncamere FVG è stipulata una convenzione conforme 
allo schema approvato con deliberazione della Giunta re-
gionale, su proposta dell’Assessore regionale alle attività 
produttive. 

 3. La Giunta regionale approva, con propria delibera-
zione, pubblicata sul Bollettino uffi ciale della Regione, le 
direttive al fi ne di disciplinare l’esercizio delle funzioni 
delegate. 

 4. Per l’attività di gestione degli incentivi Unioncame-
re FVG riceve il rimborso delle spese mediante trattenuta 
di un importo percentuale all’ammontare del contributo 
concesso. 

 5. Le modalità attuative del rimborso, ivi compresi le 
spese ammissibili e l’importo massimo erogabile, sono 
stabilite nella convenzione di cui al comma 2.   

  Capo  II 
  INTERVENTI PER LA COMPETITIVITÀ DELLE PMI

DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA

  Art. 7.

      Interventi a favore della competitività delle PMI    

     1. In attuazione degli interventi di cui all’art. 2, com-
ma 2, lettera   a)  , l’Amministrazione regionale è autorizza-
ta a concedere, alle PMI richiedenti, incentivi, nel rispetto 
della normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, 
secondo la disciplina del presente capo.   

  Art. 8.
      Soggetti benefi ciari    

     1. Benefi ciarie degli incentivi sono le PMI attive e 
con sede o almeno un’unità operativa attiva nel territorio 
regionale.   

  Art. 9.
      Iniziative fi nanziabili    

      1. Sono ammissibili a incentivazione le seguenti ini-
ziative articolate in progetto realizzate dalle PMI atte a 
perseguire gli obiettivi di rilancio e rafforzamento della 
competitività:  

    a)   attività fi nalizzate all’utilizzo del commercio 
elettronico;  

    b)   introduzione di una certifi cazione di qualità;  
    c)   ricorso a un manager a tempo;  
    d)   ricorso al consulente per l’internazionalizzazione;  
    e)   ricorso al consulente per la strategia aziendale.    

  Art. 10.
      Regolamento di attuazione    

     1. Con regolamento sono defi niti, nel rispetto della 
normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, i con-
tenuti, le modalità, i termini per la presentazione delle 
domande, nonché i criteri e le modalità di concessione 
e di erogazione degli incentivi e i settori ammissibili ai 
singoli contributi. 

  2. Il regolamento stabilisce anche:  
    a)   la disciplina delle eventuali variazioni, da parte 

delle PMI benefi ciarie, al progetto presentato e alle ini-
ziative di cui all’art. 9;  

    b)   la disciplina e le modalità di revoca, anche parzia-
le, dell’incentivo;  

    c)   le sospensioni delle erogazioni e la restituzione 
degli incentivi conformemente alle disposizioni di cui al 
titolo III, capo II, della legge regionale n. 7/2000.    

  Art. 11.
      Procedimento    

     1. Le domande di ammissione dell’incentivo sono arti-
colate in un progetto, redatte secondo lo schema approva-
to con decreto del Direttore centrale delle attività produt-
tive, e sono corredate della documentazione prevista dal 
regolamento di cui all’art. 10, comma 1. 

 2. Gli incentivi previsti dal presente capo sono concessi 
alle PMI con procedimento valutativo a sportello, ai sensi 
dell’art. 36, comma 4, della legge regionale n. 7/2000, se-
condo criteri e modalità stabiliti con il regolamento di cui 
all’art. 10, comma 1. 

 3. Gli incentivi possono essere erogati in via anticipata 
ai sensi dell’art. 39 della legge regionale n. 7/2000. 

 4. L’entità degli incentivi concessi a ciascuna PMI non 
eccede i limiti fi ssati dalla normativa comunitaria in ma-
teria di aiuti di Stato.   
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  Art. 12.

      Disciplina dei controlli e obblighi dei benefi ciari    

     1. Le ispezioni e i controlli nei confronti delle PMI be-
nefi ciarie sono effettuati conformemente a quanto dispo-
sto dal titolo III, capo I, della legge regionale n. 7/2000 e 
delle relative modalità attuative, come recepite nel rego-
lamento di cui all’art. 10, comma 1. 

 2. Il rispetto degli obblighi dei benefi ciari, disciplinati 
dettagliatamente nel regolamento di cui all’art. 10, com-
ma 1, è attestato annualmente secondo le modalità e gli 
effetti disposti dall’art. 45 della legge regionale n. 7/2000.   

  Capo  III 
  INTERVENTI PER IL SUPPORTO ALLE RETI DI IMPRESA

  Art. 13.

      Interventi per il supporto alle reti di impresa    

     1. In attuazione degli interventi di cui all’art. 2, com-
ma 2, lettera   b)  , l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata a concedere, alle PMI richiedenti, incentivi in conto 
capitale, per la realizzazione di progetti di aggregazione 
in rete, secondo la disciplina del presente capo.   

  Art. 14.

      Regime di aiuto    

     1. Gli incentivi per le iniziative di cui al presente capo 
sono concessi nel rispetto della normativa comunitaria in 
materia di aiuti di Stato. 

 2. Gli incentivi sono cumulabili con ulteriori misure 
di incentivazione comunitarie, regionali e nazionali in 
relazione alle stesse spese qualora il cumulo rispetti le 
intensità massime di aiuto previste dalla normativa comu-
nitaria in materia di aiuti di Stato e comunque nel limite 
massimo della spesa effettivamente sostenuta.   

  Art. 15.

      Regolamento di attuazione    

     1. Con regolamento sono defi niti, nel rispetto della 
normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, i con-
tenuti, le modalità, i termini per la presentazione delle do-
mande, nonché i criteri e le modalità di concessione e di 
erogazione degli incentivi e le spese ammissibili.   

  Art. 16.

      Soggetti benefi ciari    

     1. Benefi ciarie degli incentivi sono le PMI che par-
tecipano al progetto di aggregazione. I progetti preve-
dono sempre la partecipazione di piccole imprese e/o 
microimprese. 

 2. Le imprese benefi ciare devono essere attive e avere 
sede legale o unità operativa attiva nel territorio regionale. 

 3. Fatte salve le limitazioni previste dalla normativa 
comunitaria in materia di aiuti di Stato, le imprese sono 
ammissibili senza limitazioni di settore o attività. 

 4. Il progetto di aggregazione identifi ca l’impresa 
capofi la che si correla con la Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia o con Unioncamere FVG nell’ipotesi di 
delega di cui all’art. 6. 

 5. Gli incentivi sono destinati a ciascuna delle imprese 
partecipanti al progetto di aggregazione in relazione alla 
quota parte di spese sostenute dalla stessa per il progetto.   

  Art. 17.

      Fasi progettuali    

      1. Il progetto di aggregazione si sviluppa attraverso le 
seguenti fasi:  

    a)   fase propedeutica di orientamento, formazione e 
creazione della rete;  

    b)   fase di predisposizione;  
    c)   fase di realizzazione.    

  Art. 18.

      Fase propedeutica del progetto di aggregazione    

      1. La fase propedeutica dei progetti di aggregazio-
ne, promossa e realizzata tramite le associazioni di cui 
all’art. 4, comma 2, i Centri di assistenza tecnica (CAT), 
il Centro di assistenza tecnica delle imprese artigiane 
(CATA) e le Agenzie per lo sviluppo dei distretti indu-
striali (ASDI), diffonde la conoscenza e la cultura delle 
reti d’impresa, garantisce la condivisione degli obiettivi 
del progetto da parte dei partecipanti e defi nisce:  

    a)   il programma di lavoro e la valutazione dei rischi 
e la sostenibilità del progetto;  

    b)   i ruoli e le responsabilità;  
    c)   le procedure di gestione.  

 2. La fase propedeutica dei progetti di aggregazione 
prevede la partecipazione di almeno un rappresentante 
per ogni azienda partecipante all’aggregazione in rete e si 
sviluppa mediante sessioni di lavoro. 

 3. La fase propedeutica è facoltativa per le reti già 
costituite.   

  Art. 19.

      Fase di predisposizione del progetto di aggregazione    

      1. Nella fase di predisposizione è redatto il progetto di 
aggregazione che riguarda, alternativamente:  

    a)   lo sviluppo di una rete d’impresa già formalmente 
costituita;  

    b)   la stipula di un contratto di rete entro sei mesi 
dalla data di concessione dell’incentivo.  
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  2. Il progetto di aggregazione è redatto prevedendo al-
meno una delle azioni di seguito riportate:  

    a)   sviluppo di innovazione di processo a carattere 
tecnologico, organizzativo, gestionale, nelle tecniche di 
promozione del territorio, nelle relazioni tra operatori e 
nei rapporti con i clienti, anche fi nalizzate al rafforzamen-
to e consolidamento delle reti distributive e della presen-
za sui mercati;  

    b)   processi di internazionalizzazione;  
    c)   sviluppo e miglioramento di funzioni condivise 

dall’aggregazione, tra le quali progettazione, logistica, ser-
vizi connessi, comunicazione, informatizzazione, fi naliz-
zate all’aumento dell’effi cienza e dell’imprenditorialità;  

    d)   realizzazione di attività comuni per l’innovazione 
di prodotto;  

    e)   defi nizione di regole di commercializzazione sup-
portate da linee comuni di marketing;  

    f)   organizzazione e partecipazione a tavoli tecnici 
per la standardizzazione dei processi aziendali e per la 
condivisione di procedure sulla qualità dei processi, non-
ché la condivisione di procedure volte a garantire il ri-
spetto di normative in materia ambientale;  

    g)   creazione e promozione dei marchi di rete.    

  Art. 20.

      Fase di realizzazione del progetto di aggregazione    

     1. Nella fase di realizzazione le PMI coinvolte nel 
progetto di aggregazione danno concreta attuazione alle 
azioni attese secondo quanto defi nito nel progetto mede-
simo, ai sensi dell’art. 19, comma 2.   

  Art. 21.

      Limiti di spesa e incentivo    

     1. L’intensità massima dell’incentivo rispetta i limiti 
massimi previsti dalla normativa comunitaria in materia 
di aiuti di Stato e comunque non supera il 50 per cento 
delle spese ammesse. 

 2. Il limite massimo dell’incentivo concedibile per ogni 
singolo progetto di aggregazione rispetta i limiti massimi 
previsti dalla normativa comunitaria in materia di aiuti di 
Stato e comunque non supera il limite di 150.000 euro. 

 3. Il limite minimo di spesa ammissibile, al di sotto del 
quale il progetto non è fi nanziabile, è pari a 20.000 euro. 

 4. Gli incentivi possono essere erogati in via anticipata 
ai sensi dell’art. 39 della legge regionale n. 7/2000, nella 
misura massima del 50 per cento dell’incentivo conces-
so, previa presentazione da parte dell’impresa capofi la 
di apposita fi deiussione bancaria o polizza assicurativa 
d’importo almeno pari alla somma da erogare, maggiora-
ta degli eventuali interessi, che sarà svincolata successi-
vamente alla positiva verifi ca della rendicontazione fi nale 
della spesa.   

  Art. 22.

      Premialità alle imprese in rete    

     1. L’Amministrazione regionale riconosce un punteg-
gio premiale alle imprese che aderiscono ai contratti di 
rete mediante l’adeguamento dei procedimenti valutativi 
nell’ambito delle rispettive linee contributive in essere 
nei settori di competenza delle attività produttive.   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SOSTEGNO E 

PROMOZIONE AL COMPARTO PRODUTTIVO 
ARTIGIANO

  Capo  I 
  FINALITÀ

  Art. 23.

      Finalità    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 1 e in attuazione, in par-
ticolare, del principio 4 «Rendere le pubbliche ammini-
strazioni permeabili alle esigenze delle PMI» dello SBA, 
la Regione attua le semplifi cazioni amministrative per il 
settore dell’artigianato previste dal presente titolo.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ALBO PROVINCIALE

DELLE IMPRESE ARTIGIANE

  Art. 24.

      Modifi ca all’art. 4 della legge regionale n. 12/2002    

     1. Alla lettera   a)   del comma 3 dell’art. 4 della legge re-
gionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina organica dell’ar-
tigianato), le parole «introitate e» sono soppresse.   

  Art. 25.

      Modifi che all’art. 12 della legge regionale n. 12/2002    

      1. All’art. 12 della legge regionale n. 12/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «sono iscritti» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «possono essere iscritti»;  

    b)   al comma 2 le parole «sono iscritti» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «possono essere iscritti»;  

    c)   al comma 3 la parola «Sono» è sostituita dalle se-
guenti: «Possono essere»;  

    d)   al comma 4 dopo le parole «commi 1, 2 e 3» 
sono inserite le seguenti: «iscritti nella separata sezione 
dell’A.I.A.».    
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  Art. 26.
      Modifi che all’art. 13 della legge regionale n. 12/2002    

      1. All’art. 13 della legge regionale n. 12/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 dopo le parole «Camera di commer-
cio» sono inserite le seguenti: «della regione Friuli-Vene-
zia Giulia»;  

    b)   al comma 5 le parole «nei termini stabiliti 
dall’art. 14, comma 4» sono sostituite dalle seguenti: «o 
in caso di presentazione della stessa decorso il termine di 
trenta giorni dall’inizio dell’attività».    

  Art. 27.
      Modifi ca all’art. 14  -bis   della legge regionale n. 12/2002    

     1. Dopo il comma 2 dell’art. 14  -bis    della legge regio-
nale n. 12/2002 è inserito il seguente:  

 «2  -bis   . L’effi cacia dell’iscrizione, modifi ca e cancella-
zione dall’A.I.A. disposta d’uffi cio decorre:  

    a)   per l’iscrizione all’A.I.A., dalla data di ini-
zio dell’attività con i requisiti di qualifi ca artigia-
na oppure, qualora non sia determinabile, dalla data 
dell’accertamento;  

    b)   per la modifi ca all’iscrizione all’A.I.A., dalla data 
dell’evento modifi cativo oppure, qualora non sia determi-
nabile, dalla data dell’accertamento;  

    c)   per la cancellazione dall’A.I.A., dalla data di 
cessazione dell’attività oppure dalla data della perdita 
dei requisiti artigiani, nel rispetto delle condizioni di cui 
all’art. 14  -ter  , comma 7, oppure, qualora non siano de-
terminabili, la cancellazione d’uffi cio decorre dalla data 
dell’accertamento.».    

  Art. 28.
      Modifi ca all’art. 17 della legge regionale n. 12/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 12/2002 è sostituito dal seguente:  

  «1. Ai trasgressori delle seguenti disposizioni sono ir-
rogate le sanzioni amministrative di seguito elencate:  

    a)   da 1.600 euro a 9.900 euro in caso di inosser-
vanza delle disposizioni in materia di esercizio abusivo 
dell’attività artigiana previste all’art. 13, comma 5; qua-
lora l’impresa non risulti iscritta al registro delle imprese, 
in aggiunta alla sanzione pecuniaria è disposta l’imme-
diata interruzione dell’attività e il sequestro delle relative 
attrezzature;  

    b)   da 1.600 euro a 6.900 euro in caso di inosser-
vanza delle disposizioni in materia di utilizzo di riferi-
menti all’artigianato, previste all’art. 13, comma 6, e in 
materia di utilizzo del titolo di maestro artigiano previste 
all’art. 23, comma 6;  

    c)   da 100 euro a 600 euro in caso di inosservanza del-
la disposizione di cui all’art. 14, comma 4, qualora la pre-
sentazione della dichiarazione per l’iscrizione all’A.I.A. 
non sia contestuale all’inizio dell’attività e avvenga entro 
il termine di trenta giorni dall’inizio dell’attività;  

    d)   da 100 euro a 600 euro in caso di mancata comu-
nicazione della cessazione dell’attività o di comunicazio-
ne presentata decorsi novanta giorni dalla scadenza del 
termine di cui all’art. 14, comma 5;  

    e)    da 20 euro a 120 euro in caso di mancata comu-
nicazione o di comunicazione presentata decorsi novanta 
giorni dalla scadenza del termine di cui all’art. 14, com-
ma 5, dei seguenti eventi modifi cativi:   

  1) superamento dei limiti dimensionali;  

  2) assenza della maggioranza dei soci partecipanti 
con i requisiti di imprenditore artigiano;  

  3) trasferimento della sede legale in altra 
provincia;  

  4) trasformazione della forma giuridica della 
società;  

  5) per le società in accomandita semplice e per le 
società a responsabilità limitata, mancanza delle condi-
zioni previste rispettivamente dall’art. 10, comma 1, let-
tera   b)  , e dall’art. 10, comma 2;  

  6) per i consorzi e le società consortili, supera-
mento del limite previsto dall’art. 12, comma 2, relativa-
mente alla partecipazione di imprese non artigiane;  

  7) in caso di inosservanza delle disposizioni pre-
viste all’art. 24, comma 4.».    

  Capo  III 

  COMMISSIONE REGIONALE PER L’ARTIGIANATO

  Art. 29.

      Modifi che all’art. 21 della legge regionale n. 12/2002    

      1. All’art. 21 della legge regionale n. 12/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   alla lettera   d)   del comma 2 le parole «al riconosci-
mento delle medesime» sono sostituite dalle seguenti: «, 
annualmente, all’eventuale aggiornamento degli stessi»;  

    b)   dopo la lettera   a)    del comma 3 è inserita la 
seguente:   

 «a  -bis  ) progetti di orientamento e assistenza alle im-
prese artigiane fi nalizzati al rafforzamento competitivo;».   

  Art. 30.

      Modifi ca all’art. 23  -bis   della legge regionale n. 12/2002    

     1. Al comma 4 dell’art. 23  -bis   della legge regiona-
le n. 12/2002 le parole «Commissione regionale» sono 
sostituite dalle seguenti: «Giunta regionale, su proposta 
della Commissione regionale».   
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  Capo  IV 

  ATTIVITÀ DI ACCONCIATORE, DI ESTETISTA, DI PANIFICAZIONE
E DI TINTOLAVANDERIA

  Art. 31.

      Modifi che all’art. 24 della legge regionale n. 12/2002    

      1. All’art. 24 della legge regionale n. 12/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   alla lettera   h)   del comma 1 le parole «e l’amplia-
mento dell’impianto di panifi cazione ovvero dell’impian-
to di cottura,» sono sostituite dalle seguenti: «o la trasfor-
mazione di un’impresa di panifi cazione di cui all’art. 36, 
comma 1,».  

    b)   alla lettera   k)   del comma 1 dopo la parola «tinto-
lavanderia» sono inserite le seguenti: «e di lavanderia»;  

    c)   al comma 6 le parole «il tavolo di collaborazione 
di cui all’art. 5, comma 2, della legge regionale n. 3/2001» 
sono sostituite dalle seguenti: «il gruppo tecnico regiona-
le per la gestione del portale di cui all’art. 5, comma 5, 
della legge regionale n. 3/2001».    

  Art. 32.

      Modifi ca alla rubrica del capo II del titolo III
della legge regionale n. 12/2002    

     1. Alla rubrica del capo II del titolo III della legge re-
gionale n. 12/2002 le parole «parrucchiere misto» sono 
sostituite dalla seguente: «acconciatore».   

  Art. 33.

      Modifi che all’art. 25 della legge regionale n. 12/2002    

      1. All’art. 25 della legge regionale n. 12/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 2 le parole «all’Allegato A» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «all’elenco allegato alla legge 4 gen-
naio 1990, n. 1 (Disciplina dell’attività di estetista),»;  

    b)   al comma 3 le parole «apparecchi di cui all’Alle-
gato A» sono sostituite dalle seguenti: «apparecchi elet-
tromeccanici per uso estetico di cui al comma 2, in con-
formità alle disposizioni di cui al regolamento emanato 
con decreto ministeriale 12 maggio 2011, n. 110 (Rego-
lamento di attuazione dell’art. 10, comma 1, della legge 
4 gennaio 1990, n. 1, relativo agli apparecchi elettromec-
canici utilizzati per l’attività di estetista)»;  

    c)   il comma 4 è abrogato.    

  Art. 34.
      Modifi che all’art. 36 della legge regionale n. 12/2002    

      1. All’art. 36 della legge regionale n. 12/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. Il presente capo si applica alle imprese di 

panifi cazione:  
    a)   che sono abilitate ad attivare un impianto di pa-

nifi cazione che per struttura e organizzazione del lavoro 
sono in grado di esercitare, nel proprio ambito, l’intero 
ciclo di produzione del pane, dalla lavorazione delle ma-
terie prime fi no alla cottura totale del pane stesso;  

    b)   che sono abilitate ad attivare un impianto di pa-
nifi cazione fi nalizzato alla produzione di impasti da pane 
o alla cottura completa degli stessi e che per struttura e 
organizzazione del lavoro sono in grado di esercitare, nel 
proprio ambito, il ciclo di produzione volto all’otteni-
mento di tali prodotti.»;  

    b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . Non è considerata impresa di panifi cazione ai 

sensi del comma 1 l’esercizio commerciale che si limita 
al completamento della cottura del prodotto intermedio di 
panifi cazione.».   

  Art. 35.
      Abrogazione dell’art. 40 della legge regionale 

n. 12/2002    

     1. L’art. 40 della legge regionale n. 12/2002 è abrogato.   

  Art. 36.
      Modifi ca all’art. 40  -bis   della legge regionale n. 12/2002    

     1. Dopo il comma 2 dell’art. 40  -bis    della legge regio-
nale n. 12/2002 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Alle imprese di lavanderia dotate esclusiva-
mente di lavatrici professionali ad acqua ed essiccatori 
destinati a essere utilizzati direttamente dalla clientela 
previo acquisto di appositi gettoni, in seguito denominate 
lavanderie self service, si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 79, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE rela-
tiva ai servizi nel mercato interno).».   

  Art. 37.
      Modifi che all’art. 40  -ter   della legge regionale 

n. 12/2002    

     1. All’art. 40  -ter    della legge regionale n. 12/2002 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 dopo le parole «di tintolavanderia» 
sono inserite le seguenti: «e di lavanderia self service»;  

    b)   al comma 2 la parola «artigiana» è soppressa e le 
parole «garantisce la propria presenza durante lo svolgi-
mento delle attività medesime» sono sostituite dalle se-
guenti: «svolge prevalentemente e professionalmente la 
propria attività nella sede indicata».    
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  Capo  V 
  INCENTIVI ALLE IMPRESE E FUNZIONI DELEGATE

  Art. 38.
      Modifi ca all’art. 62 della legge regionale n. 12/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 62 della legge regionale 
n. 12/2002 dopo le parole «al fi ne di favorire la continuità» 
sono inserite le seguenti: «e il ricambio generazionale».   

  Art. 39.
      Modifi ca all’art. 72  -bis   della legge regionale n. 12/2002    

     1. Il comma 3 dell’art. 72  -bis    della legge regionale 
n. 12/2002 è sostituito dal seguente:  

  «3. Sono, altresì, delegate al CATA le funzioni ammini-
strative concernenti la concessione dei seguenti incentivi:  

    a)   incentivi alle imprese di nuova costituzione di cui 
all’art. 42  -bis  ;  

    b)   fi nanziamenti a favore dell’artigianato artistico, tra-
dizionale e dell’abbigliamento su misura di cui all’art. 54;  

    c)   fi nanziamenti per sostenere l’adeguamento di 
strutture e impianti di cui all’art. 55;  

    d)   incentivi per le consulenze concernenti l’inno-
vazione, la qualità e la certifi cazione dei prodotti, l’or-
ganizzazione aziendale e il miglioramento ambientale e 
delle condizioni dei luoghi di lavoro, di cui all’art. 56, 
comma 1, lettera   a)  ;  

    e)   incentivi per l’analisi di fattibilità e consulenza 
economico-fi nanziaria per la realizzazione di nuove ini-
ziative economiche di cui all’art. 56, comma 1, lettera   b)  ;  

    f)   incentivi per la partecipazione a mostre, fi ere, 
esposizioni e manifestazioni commerciali nazionali ed 
estere, di cui all’art. 56, comma 1, lettera   c)  ;  

    g)   incentivi per l’acquisizione da parte delle imprese 
artigiane della qualifi cazione per gli esecutori di lavori 
pubblici, di cui all’art. 56, comma 1, lettera c  -bis  );  

    h)   incentivi per la diffusione e promozione del com-
mercio elettronico di cui all’art. 57;  

    i)   incentivi a favore della nuova imprenditorialità di 
cui all’art. 61;  

    j)   incentivi a favore della successione nell’impresa 
di cui all’art. 62.».  

 2. I procedimenti di concessione degli incentivi di cui 
all’art. 72  -bis  , comma 3, lettere   b)  ,   d)  ,   g)  ,   i)   e   j)  , della leg-
ge regionale n. 12/2002, come modifi cato dal comma 1, 
in corso alla data del 31 dicembre 2013, sono defi niti da 
Unioncamere FVG. 

 3. La delega di funzioni al CATA di cui all’art. 72  -bis  , 
comma 3, lettere   b)  ,   d)  ,   g)  ,   i)   e   j)  , della legge regionale 
n. 12/2002, come modifi cato dal comma 1, decorre dal 
1° gennaio 2014. 

 4. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 72  -bis  , 
comma 3, della legge regionale n. 12/2002, come modifi ca-
to dal comma 1, limitatamente alle lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)   e   h)  , 
continuano a far carico all’unità di bilancio 1.5.2.1028 e al 
capitolo 9615 dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2013-2015 e per l’anno 2013. 

 5. Gli oneri derivanti dal combinato disposto di cui 
ai commi 1 e 3 fanno carico, a decorrere dal 1° gennaio 
2014, all’unità di bilancio 1.5.2.1028 e al capitolo 9615 
dello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2013-2015 e per l’anno 2013.   

  Art. 40.

      Abrogazione dell’allegato A della legge regionale 
n. 12/2002    

     1. L’allegato A della legge regionale n. 12/2002 è 
abrogato.   

  Capo  VI 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE N. 7/2011

  Art. 41.

      Modifi che all’art. 79 della legge regionale n. 7/2011    

      1. All’art. 79 della legge regionale 17 giugno 2011, n. 7 
(Adeguamenti della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 
(Disciplina organica dell’artigianato). Modifi che alle 
leggi regionali nn. 50/1993, 4/2005, 7/2003, 29/2005, e 
11/2009 in materia di attività economiche), sono apporta-
te le seguenti modifi che:  

    a)   il comma 4  -bis   è abrogato;  
    b)    al comma 16, dopo il primo periodo, è aggiunto 

il seguente:   
 «Le imprese di tintolavanderia e di lavanderia a getto-

ne sono tenute ad adeguarsi, entro due anni dall’adozione 
dei regolamenti comunali, alle prescrizioni ivi previste.».   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SVILUPPO
DEL SISTEMA TURISTICO REGIONALE

  Capo  I 
  COMPETENZE DEI COMUNI

  Art. 42.

      Modifi che all’art. 49 della legge regionale n. 18/2003    

      1. All’art. 49 della legge regionale 5 dicembre 2003, 
n. 18 (Interventi urgenti nei settori dell’industria, dell’arti-
gianato, della cooperazione, del commercio e del turismo, 
in materia di sicurezza sul lavoro, asili nido nei luoghi 
di lavoro, nonché a favore delle imprese danneggiate da 
eventi calamitosi), sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Contribu-
ti al Comitato regionale dell’Unione nazionale Pro Loco 
d’Italia - Friuli-Venezia Giulia (UNPLI))»;  
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    b)    il comma 1 è sostituito dal seguente:   
 «1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a con-

cedere al Comitato regionale dell’Unione nazionale Pro 
Loco d’Italia - Friuli-Venezia Giulia (UNPLI) contributi 
per l’istituzione e il funzionamento degli uffi ci IAT gestiti 
dalle Pro Loco e dai loro Consorzi.». 

 2. In relazione al disposto di cui all’art. 49, comma 1, 
della legge regionale n. 18/2003, come modifi cato dal 
comma 1, lettera   b)  , all’unità di bilancio 1.3.1.5037 del-
lo stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, la 
denominazione del capitolo 9238 è sostituita con la se-
guente: «Contributi al Comitato regionale dell’Unione 
nazionale Pro Loco d’Italia - Friuli-Venezia Giulia (UN-
PLI) per l’istituzione e il funzionamento degli uffi ci IAT 
gestiti dalle Pro Loco e dai loro Consorzi».   

  Art. 43.
      Inserimento dell’art. 24  -bis  

nella legge regionale n. 2/2002    

      1. Dopo l’art. 24 della legge regionale 16 gennaio 
2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), è inserito il 
seguente:  

 «Art. 24  -bis   funzionamento IAT 
 1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a conce-

dere alla TurismoFVG un contributo per il funzionamen-
to delle IAT gestite dai Comuni della regione.». 

 2. Per le fi nalità previste dall’art. 24  -bis  , comma 1, del-
la legge regionale n. 2/2002, come inserito dal comma 1, 
è autorizzata la spesa di 450.000 euro per l’anno 2013 
a carico dell’unità di bilancio 1.3.1.5037 e del capitolo 
9335 di nuova istituzione nello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e 
del bilancio per l’anno 2013 con la denominazione «Con-
tributo alla TurismoFVG per il funzionamento delle IAT 
gestite dai Comuni della regione». 

 3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 
si fa fronte mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 1.3.1.5037 e dal capitolo 9238 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013.   

  Art. 44.
      Sostituzione dell’art. 25 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 25 della legge regionale n. 2/2002, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 25 competenze 
  1. I Comuni esercitano le competenze a essi espressa-

mente attribuite in materia di strutture ricettive turistiche 
e di agenzie di viaggio e turismo, con particolare riferi-
mento ai procedimenti amministrativi concernenti l’eser-
cizio delle attività, in conformità a quanto previsto dalla 
legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in 
materia di sportello unico per le attività produttive e sem-
plifi cazione di procedimenti amministrativi e del corpo 
legislativo regionale), e dal decreto del Presidente della 
Regione 23 agosto 2011, n. 206 (Regolamento per il Por-

tale dello sportello unico per le attività produttive e per le 
attività di servizi ai sensi dell’art. 5, comma 5, della legge 
regionale 12 febbraio 2001, n. 3):  

    a)   gestiscono le procedure e le formalità relative 
all’avvio ed esercizio delle attività disciplinate nei titoli 
III, IV e V;  

    b)   svolgono attività di vigilanza e controllo in mate-
ria di strutture ricettive, di agenzie di viaggio e turismo e 
di stabilimenti balneari;  

    c)   provvedono alla raccolta dei dati statistici relativi 
ai fl ussi turistici ai fi ni e con le modalità di cui all’art. 94;  

    d)   provvedono alla gestione di aree attrezzate a sup-
porto del turismo itinerante ai fi ni e con le modalità di cui 
all’art. 107;  

    e)   istituiscono punti informativi denominati «Turi-
smoFVG» con lo scopo di fornire informazioni turistiche, 
offrire tutela e accoglienza al turista, in collaborazione 
con gli Uffi ci di informazione e accoglienza turistica di 
cui all’art. 24.  

  2. I Comuni svolgono:  
    a)   attività di promozione turistica delle località si-

tuate nel territorio di competenza;  
    b)   attività di promozione e di gestione di attività eco-

nomiche turistiche di interesse regionale in ambito loca-
le, mediante la partecipazione alle società d’area di cui 
all’art. 7;  

    c)   promozione e commercializzazione dell’offerta 
turistica regionale e locale mediante la partecipazione ai 
Consorzi turistici di cui all’art. 36.».    

  Capo  II 
  ATTIVITÀ DI VIAGGIO E TURISMO

  Art. 45.
      Sostituzione dell’art. 38 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 38 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 38 defi nizione 
 1. Sono agenzie di viaggio e turismo le imprese turi-

stiche che esercitano congiuntamente o disgiuntamente 
attività di produzione, organizzazione, intermediazione 
di viaggi e soggiorni e ogni altra forma di prestazione 
turistica a servizio dei clienti, sia di accoglienza che di 
assistenza, con o senza vendita diretta al pubblico, in con-
formità ai principi in materia di tutela del consumatore di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codi-
ce del consumo, a norma dell’art. 7 della legge 29 luglio 
2003, n. 229).».   

  Art. 46.
      Sostituzione dell’art. 40 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 40 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 40 segnalazione certifi cata di inizio attività per 
l’esercizio di agenzia di viaggio e turismo 
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  1. L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turi-
smo è soggetto a segnalazione certifi cata di inizio attività, 
di seguito SCIA, ai sensi dell’art. 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti am-
ministrativi), corredata delle dichiarazioni sostitutive di 
certifi cazione e di atto di notorietà rese ai sensi degli ar-
ticoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa), e riguardanti:  

    a)   il godimento dei diritti civili e politici;  
    b)   il non trovarsi nelle condizioni previste dagli ar-

ticoli 11 e 92 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 
(Approvazione del Testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza), e il non avere procedimenti pendenti a proprio 
carico per i reati ivi indicati;  

    c)   il non essere stato dichiarato fallito con sen-
tenza passata in giudicato, né sottoposto a concordato 
preventivo;  

    d)   il possesso dei requisiti professionali di cui 
all’art. 45;  

    e)   la disponibilità di locali destinati in via esclusiva 
all’attività di agenzia di viaggio e turismo o distinti in 
caso di svolgimento di attività diverse negli stessi locali;  

    f)   le generalità del Direttore tecnico iscritto all’albo 
regionale di cui all’art. 47;  

    g)   la denominazione dell’agenzia di viaggio e turi-
smo; la denominazione scelta, segnalata all’esterno del 
locale con un’insegna, è tale da non ingenerare confusio-
ne nel consumatore e non essere coincidente con la deno-
minazione di comuni o regioni italiane, ai sensi del decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri 13 settembre 
2002, (Recepimento dell’accordo fra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome sui principi per l’armonizzazione, 
la valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico).  

  2. Alla SCIA sono allegate:  
    a)   copia dell’atto costitutivo e dello statuto, in caso 

di società;  
    b)   una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 

attestante l’attribuzione dei poteri di rappresentanza in 
caso di gestione dell’agenzia di viaggio da parte di un 
legale rappresentante o da un institore;  

    c)   la documentazione comprovante l’avvenuta stipu-
lazione dell’assicurazione obbligatoria ai sensi dell’art. 49 
e comprovante l’avvenuto pagamento del premio.  

 3. La SCIA è inoltrata allo sportello unico per le attività 
produttive e per le attività di servizi, di seguito SUAP, del 
Comune territorialmente competente, in conformità alla 
legge regionale 3/2001 e al decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/Ce rela-
tiva ai servizi nel mercato interno). 

 4. L’attività può essere iniziata dalla data della presen-
tazione della SCIA allo SUAP territorialmente compe-
tente, ed entro i dodici mesi successivi, scaduti i quali è 
necessaria la presentazione di una nuova SCIA. 

  5. Sono soggette a SCIA le variazioni intervenute nel 
corso dello svolgimento dell’attività di agenzia di viaggio 
e turismo comportanti:  

    a)   il trasferimento di titolarità;  
    b)   il cambio della direzione tecnica, da segnalare nel 

termine di cui all’art. 55  -bis  , comma 4, lettera   b)  ;  
    c)   la variazione della denominazione o ragione so-

ciale della società o della ditta, se impresa individuale;  
    d)   il trasferimento di sede.  

  6. Sono soggette a comunicazione al Comune territo-
rialmente competente:  

    a)   l’apertura stagionale di un’agenzia di viaggio e 
turismo, che in ogni caso non può essere inferiore a quat-
tro mesi nel corso dell’anno solare;  

    b)   l’apertura di una fi liale dell’agenzia di viaggio e 
turismo, ai fi ni dell’accertamento della disponibilità dei 
locali, dell’esclusività o della opportuna distinzione in 
caso di svolgimento negli stessi di attività diverse;  

    c)   la chiusura temporanea dell’agenzia di viaggio e 
turismo, da comunicare almeno sette giorni prima della 
programmata chiusura, che non può essere superiore a 
quaranta giorni nel corso dell’anno solare, eventualmente 
prorogabile fi no a sei mesi in caso di gravi e comprovati 
motivi;  

    d)   l’assenza del Direttore tecnico per un periodo su-
periore a trenta giorni consecutivi.  

 7. Il Comune provvede a effettuare i controlli sulle di-
chiarazioni presentate, ai sensi dell’art. 71 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445/2000. 

 8. Il Comune territorialmente competente, in caso di 
accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui ai 
commi 1 e 2, nel termine di sessanta giorni dal ricevimen-
to della SCIA, adotta motivati provvedimenti di divieto di 
prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali 
effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, 
l’interessato provveda a conformare alla normativa vi-
gente detta attività e i suoi effetti entro un termine fi ssato 
dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta 
giorni, ai sensi dell’art. 19 della legge n. 241/1990. 

 9. L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e tu-
rismo da parte di cittadini di Stati non appartenenti 
all’Unione europea è subordinato agli adempimenti pre-
visti dal decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero), e 
dal decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione 
del testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286).».   

  Art. 47.
      Sostituzione dell’art. 45 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 45 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 45 direttore tecnico di agenzia di viaggio e 
turismo 
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 1. Il titolare dell’agenzia di viaggio e turismo deve es-
sere in possesso dell’abilitazione all’esercizio della pro-
fessione di direttore tecnico di agenzia di viaggio e turi-
smo conseguita con le modalità indicate nel regolamento 
di cui all’art. 46 ovvero essere in possesso delle qualifi -
che professionali di cui al decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206 (Attuazione della direttiva 2005/36/CE rela-
tiva al riconoscimento delle qualifi che professionali, non-
ché della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate 
direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania). 

 2. Qualora il titolare di agenzia di viaggio e turismo 
non possieda i requisiti di cui al comma 1 nomina un di-
rettore tecnico. 

 3. I direttori tecnici di agenzia di viaggio e turismo 
hanno l’obbligo di svolgere la loro attività con continuità 
ed esclusività. 

 4. L’Amministrazione regionale promuove, anche in 
collaborazione con i Centri di assistenza tecnica di cui 
all’art. 85 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 
(Normativa organica in materia di attività commerciali e 
di somministrazione di alimenti e bevande. Modifi ca alla 
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 «Disciplina organi-
ca del turismo»), l’organizzazione di corsi di formazione 
e aggiornamento professionale per l’esercizio dell’attività 
di direttore tecnico di agenzia di viaggio e turismo.».   

  Art. 48.
      Sostituzione dell’art. 46 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 46 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 46 regolamento regionale 
 1. Con regolamento regionale sono disciplinate le mo-

dalità per il conseguimento dell’abilitazione all’esercizio 
della professione di direttore tecnico di agenzia di viaggio 
e turismo.».   

  Art. 49.
      Sostituzione dell’art. 49 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 49 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 49 assicurazione 
 1. L’organizzatore e l’intermediario di viaggio, come 

defi niti dall’art. 33 dell’allegato 1 al decreto legislativo 
23 maggio 2011, n. 79 (Codice della normativa statale 
in tema di ordinamento e mercato del turismo, a norma 
dell’art. 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, nonché 
attuazione della direttiva 2008/122/CE, relativa ai con-
tratti di multiproprietà, contratti relativi ai prodotti per le 
vacanze di lungo termine, contratti di rivendita e scam-
bio), hanno l’obbligo di stipulare una polizza assicurativa 
a garanzia dell’esatto adempimento degli obblighi assun-
ti verso i clienti con il contratto di viaggio in relazione 
al costo complessivo dei servizi offerti, in conformità a 
quanto previsto dagli articoli 19 e 50 del decreto legisla-
tivo n. 79/2011. 

 2. In caso di accertata mancanza di polizza assicurativa 
si applica l’art. 40, comma 8.».   

  Art. 50.
      Sostituzione dell’art. 50 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 50 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 50 opuscoli informativi 
 1. Gli opuscoli informativi, nonché le informazioni e 

i materiali illustrativi divulgati su supporto elettronico 
o per via telematica, sono redatti in conformità a quan-
to previsto dall’art. 38 dell’allegato 1 al decreto legisla-
tivo n. 79/2011 e qualora riguardino viaggi collettivi o 
individuali all’estero, in conformità all’art. 16 della legge 
3 agosto 1998, n. 269 (Norme contro lo sfruttamento del-
la prostituzione, della pornografi a, del turismo sessuale 
in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in 
schiavitù), e all’art. 17 della legge 2 marzo 2006, n. 38 
(Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento 
sessuale dei bambini e la pedo-pornografi a anche a mezzo 
Internet).».   

  Art. 51.
      Modifi che all’art. 52 della legge regionale n. 2/2002    

      1. All’art. 52 della legge regionale n. 2/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

   a)   dopo la lettera   c)    del comma 1 è aggiunta la 
seguente:  

 «c  -bis  ) nomina di un responsabile delle attività turisti-
che in possesso dei requisiti soggettivi di cui all’art. 11 
del regio decreto n. 773/1931.»; 

    b)   al comma 3 le parole «agenzie di viaggio e turi-
smo autorizzate ai sensi dell’art. 40» sono sostituite dalle 
seguenti: «agenzie di viaggio di cui all’art. 38»;  

    c)   al comma 4 le parole «ai tre giorni» sono sostituite 
dalle seguenti: «a un giorno».    

  Art. 52.
      Sostituzione dell’art. 55 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 55 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 55 sanzioni amministrative 
 1. L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e tu-

rismo, in mancanza di SCIA, è punito con una sanzione 
amministrativa da 10.000 euro a 30.000 euro e il divie-
to di prosecuzione dell’attività per i due anni successivi 
all’accertamento della violazione. 

 2. Nei casi di cui all’art. 39, comma 2, l’esercizio delle 
professioni turistiche da parte di soggetti non autorizzati, 
è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.000 euro a 3.000 euro a carico del titolare dell’agen-
zia di viaggio e turismo, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 142. 

 3. L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turi-
smo in locali non destinati in via esclusiva all’attività di 
agenzia di viaggio e turismo ovvero privi di distinzioni in 
caso di svolgimento di altre attività ai sensi dell’art. 40, 
comma 1, lettera   e)  , è punito con una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro. 



—  40  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 4. L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turi-
smo in locali diversi da quelli indicati nella SCIA, sebbe-
ne idonei strutturalmente e funzionalmente all’esercizio 
dell’attività, è punito con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro. 

 5. L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e tu-
rismo in locali diversi da quelli indicati nella SCIA, non 
idonei strutturalmente e funzionalmente all’esercizio 
dell’attività, è punito con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro, fatto salvo quanto 
previsto dalle norme in materia di igiene e sanità pubblica. 

 6. L’utilizzo di una denominazione diversa da quella 
dichiarata nella SCIA comporta l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 
euro. 

 7. La violazione delle disposizioni in materia di apertu-
ra ed esercizio a carattere stagionale di agenzie di viaggio 
e turismo di cui all’art. 40, comma 6, lettera   a)  , comporta 
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 2.000 euro a 6.000 euro. 

 8. La violazione delle disposizioni di cui all’art. 40, 
comma 6, lettera   c)  , è punita con una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 1.000 euro a 3.000 euro e in caso di 
mancata riapertura nei termini previsti, con la sospensio-
ne dell’attività ai sensi dell’art. 55  -bis  . 

 9. L’esercizio di una agenzia di viaggio e turismo in 
mancanza dell’abilitazione all’esercizio della professione 
di direttore tecnico ovvero delle qualifi che professionali 
di cui all’art. 45, commi 1 e 2, comporta l’applicazione 
di una sanzione amministrativa da 6.000 euro a 18.000 
euro. In caso di recidiva è disposto, altresì, il divieto di 
prosecuzione dell’attività per i due anni successivi all’ac-
certamento della violazione. 

 10. La violazione degli obblighi di prestazione conti-
nuativa ed esclusiva di cui all’art. 45, comma 3, da parte 
dei direttori tecnici, comporta l’applicazione di una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 3.000 
euro e, in caso di recidiva, la cancellazione dall’albo di 
cui all’art. 47. 

 11. La violazione delle disposizioni di cui all’art. 52, 
commi 1, 2 e 3, è punita con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 euro a 1.500 euro. 

 12. In caso di recidiva le sanzioni amministrative pe-
cuniarie sono raddoppiate nella loro misura minima e 
massima. Si ha recidiva qualora la stessa violazione è 
commessa per due volte nel corso dell’anno solare, anche 
in caso di avvenuto pagamento della sanzione. In caso 
di recidiva, oltre al pagamento della sanzione, il Comu-
ne territorialmente competente dispone la sospensione 
dell’attività per un periodo da tre a centottanta giorni.».   

  Art. 53.

      Inserimento dell’art. 55  -bis  
nella legge regionale n. 2/2002    

      1. Dopo l’art. 55 della legge regionale n. 2/2002 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 55  -bis   sospensione, divieto di prosecuzione 
dell’attività e applicazione delle sanzioni 

  1. Il Comune dispone la sospensione dell’attività di 
agenzia di viaggio e turismo per un periodo da tre a cen-
tottanta giorni, nei seguenti casi:  

    a)   qualora l’attività esercitata sia diversa da quella 
dichiarata nella SCIA;  

    b)   qualora in caso di cessazione o sostituzione del 
direttore tecnico, il titolare non abbia provveduto alla se-
gnalazione di cui all’art. 40, comma 5, lettera   b)  , entro 
sessanta giorni dall’avvenuta cessazione o sostituzione;  

    c)   in ogni caso di accertata carenza dei requisiti e 
presupposti di cui all’art. 40, commi 1 e 2;  

    d)   in caso di recidiva ai sensi dell’art. 55, comma 12.  
  2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 40, comma 8, il 

Comune dispone il divieto di prosecuzione dell’attività di 
agenzia di viaggio e turismo qualora accerti:  

    a)   che l’attività di agenzia di viaggio e turismo è 
esercitata in mancanza di SCIA;  

    b)   la mancanza o il venir meno dei requisiti di cui 
all’art. 40;  

    c)   che alla scadenza dei termini di sospensione 
dell’attività, non si sia provveduto a rimuovere le cause 
che hanno dato origine alla sospensione.  

 3. L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turi-
smo durante il periodo di sospensione o divieto di eserci-
zio dell’attività è punito con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 euro a 1.000 euro. 

 4. Le sanzioni amministrative sono applicate dai Co-
muni secondo i rispettivi ordinamenti, nel rispetto della 
legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’appli-
cazione delle sanzioni amministrative regionali). 

 5. I proventi delle sanzioni di cui all’art. 55 sono inte-
gralmente devoluti al Comune nel cui ambito è stata ac-
certata la violazione.».   

  Capo  III 
  STRUTTURE RICETTIVE TURISTICHE

  Art. 54.
      Sostituzione dell’art. 56 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 56 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 56 segnalazione certifi cata di inizio attività per 
l’esercizio di strutture ricettive turistiche 

  1. L’esercizio delle strutture ricettive turistiche disci-
plinate dalle norme del presente capo è soggetto a segna-
lazione certifi cata di inizio attività, di seguito SCIA, ai 
sensi dell’art. 19 della legge n. 241/1990, corredata delle 
dichiarazioni sostitutive di certifi cazione e di atto di no-
torietà rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445/2000 e riguardanti:  

    a)   il godimento dei diritti civili e politici;  
    b)   il non trovarsi nelle condizioni previste dagli ar-

ticoli 11 e 92 del regio decreto n. 773/1931 e il non ave-
re procedimenti penali a proprio carico per i delitti ivi 
indicati;  
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    c)   il non essere stato dichiarato fallito con sen-
tenza passata in giudicato, né sottoposto a concordato 
preventivo;  

    d)   l’essere in possesso dei requisiti di cui all’art. 56  -bis   in 
caso di somministrazione di alimenti e bevande, e all’art. 88;  

    e)   il titolo di disponibilità della struttura ricettiva turistica;  
    f)   il rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, di 

pubblica sicurezza, igienico sanitarie e di sicurezza nei 
luoghi di lavoro;  

    g)   la denominazione e l’ubicazione della struttura 
ricettiva;  

    h)   la data prevista per l’inizio dell’attività.  
  2. Alla SCIA sono allegate:  

    a)   una dichiarazione sostitutiva attestante l’attri-
buzione dei poteri di rappresentanza in caso di gestione 
dell’attività da parte di un legale rappresentante o di un 
institore;  

    b)   una relazione tecnico-descrittiva delle caratteristi-
che della struttura;  

    c)   la scheda di denuncia delle attrezzature e dei ser-
vizi compilata su appositi moduli approvati con decreto 
del Direttore centrale attività produttive e forniti dal Co-
mune territorialmente competente, ai fi ni della classifi ca-
zione delle strutture ricettive turistiche di cui agli articoli 
64, 65, 67, 68, 81, 83 e 84 e contenente l’indicazione dei 
requisiti minimi qualitativi di cui agli allegati da «A» a 
«C» alla presente legge;  

    d)   una dichiarazione relativa al possesso dei requisiti 
e caratteristiche tecniche delle strutture di cui agli articoli 
71, 73, e 77, indicati negli allegati da «D» a «F» alla pre-
sente legge;  

    e)   la notifi ca igienico-sanitaria (NIA) resa ai sensi 
del regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull’igiene dei 
prodotti alimentari e della deliberazione della Giunta re-
gionale 22 dicembre 2006, n. 3160 (Linee guida applica-
tive del Regolamento n. 852/2004 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio sull’igiene dei prodotti alimentari), in 
caso di somministrazione di alimenti e bevande;  

    f)   una dichiarazione relativa alla denominazione e al 
segno distintivo della struttura ricettiva, in conformità a 
quanto previsto dal regolamento di cui all’art. 62.  

 3. In caso di esercizio di una casa per ferie, è allega-
ta una dichiarazione da cui risulta che la struttura ospita 
esclusivamente assistiti, associati, dipendenti e loro fami-
liari, dell’ente, associazione, cooperativa o azienda da cui 
è gestita ovvero da enti, associazioni cooperative e azien-
de per le medesime fi nalità. 

 4. La SCIA è inoltrata allo SUAP del Comune territo-
rialmente competente, in conformità alla legge regionale 
n. 3/2002 e al decreto legislativo n. 59/2010. 

 5. L’attività può essere iniziata dalla data della pre-
sentazione della SCIA allo SUAP competente, ed entro 
i dodici mesi successivi, scaduti i quali è necessaria la 
presentazione di una nuova SCIA. 

 6. Il Comune provvede ad acquisire d’uffi cio ogni 
eventuale attestazione sanitaria e a effettuare i controlli 
sulle dichiarazioni presentate, ai sensi dell’art. 71 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 445/2000. 

 7. Il Comune territorialmente competente, in caso di 
accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui ai 
commi 1, 2 e 3, nel termine di sessanta giorni dal rice-
vimento della SCIA, adotta motivati provvedimenti di 
divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione de-
gli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò 
sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla 
normativa vigente detta attività e i suoi effetti entro un 
termine fi ssato dall’amministrazione, in ogni caso non 
inferiore a trenta giorni, ai sensi dell’art. 19 della legge 
n. 241/1990. 

 8. Sono soggette a SCIA, entro trenta giorni dal loro ve-
rifi carsi, le variazioni intervenute, anche se non compor-
tanti una diversa classifi cazione della struttura ricettiva.».   

  Art. 55.
      Inserimento dell’art. 56  -bis   nella legge regionale 

n. 2/2002    

      1. Dopo l’art. 56 della legge regionale n. 2/2002 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 56  -bis   requisiti per l’attività di somministrazione 
di alimenti e bevande 

 1. L’esercizio di strutture ricettive turistiche congiun-
tamente all’attività di somministrazione di alimenti e be-
vande, ove rivolta al pubblico, è consentito a chi è in pos-
sesso dei requisiti di cui all’art. 71, comma 6, del decreto 
legislativo n. 59/2010, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 88.».   

  Art. 56.
      Sostituzione dell’art. 57 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 57 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 57 aggiornamento della classifi cazione 
 1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 56, com-

ma 8, il mantenimento dei requisiti della struttura indicati 
nella scheda di denuncia delle attrezzature e dei servizi di 
cui all’art. 56, comma 2, lettera   c)  , ai fi ni della classifi ca-
zione, è soggetto a verifi ca periodica e ad aggiornamento 
ogni cinque anni. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 il titolare o gestore 
delle strutture ricettive invia al Comune territorialmente 
competente la scheda di denuncia delle attrezzature e dei 
servizi compilata su moduli approvati con decreto del Di-
rettore centrale attività produttive e forniti dal Comune 
territorialmente competente stesso, entro sessanta giorni 
dalla scadenza dei cinque anni decorrenti dalla data di ini-
zio attività indicata nella SCIA. 

 3. Qualora la struttura ricettiva sia già stata classifi cata 
alla data di entrata in vigore della legge regionale 4 aprile 
2013, n. 4 (Incentivi per il rafforzamento e il rilancio della 
competitività delle microimprese e delle piccole e medie 
imprese del Friuli-Venezia Giulia e modifi che alle leggi 
regionali nn. 12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato 
e alla legge regionale n. 2/2002 in materia di turismo), la 
verifi ca periodica e l’aggiornamento della classifi cazione 
decorrono dalla data di adozione dell’ultimo provvedi-
mento di classifi cazione da parte del Comune.».   
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  Art. 57.
      Sostituzione dell’art. 62 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 62 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 62 regolamenti 
  1. Con regolamento regionale sono disciplinati:  

    a)   le caratteristiche della denominazione, del segno 
distintivo e della sua pubblicità;  

    b)   la composizione e il funzionamento della Com-
missione giudicatrice per l’esame di idoneità all’esercizio 
dell’attività di impresa ricettiva di cui all’art. 90, com-
ma 1, e le materie d’esame.».    

  Art. 58.
      Sostituzione dell’art. 63 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 63 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 63 certifi cazione di qualità 
 1. Fermo restando il rispetto delle norme in materia di 

sicurezza alimentare e di sicurezza nei luoghi di lavoro, 
l’Amministrazione regionale promuove la realizzazione 
di un sistema di certifi cazione di qualità su base volontaria 
che consenta la misurazione e la valutazione della qualità 
del servizio offerto, inteso anche come miglioramento e 
riqualifi cazione dell’offerta turistica nel senso della pro-
mozione del turismo accessibile, del turismo giovanile 
e didattico-naturalistico e della più ampia fruizione del 
patrimonio storico, artistico, archeologico e culturale del 
territorio. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, l’Amministrazione 
regionale promuove accordi con i Comuni, le Camere di 
commercio, anche per il tramite di Unioncamere FVG, la 
TurismoFVG, i Centri di assistenza tecnica alle imprese 
commerciali, i Consorzi turistici, gli operatori del setto-
re e le associazioni di consumatori operanti sul territorio 
regionale. 

  3. Con regolamento regionale sono determinati:  
    a)   i criteri e i parametri per la realizzazione del siste-

ma di certifi cazione di qualità;  
    b)   il procedimento per l’adesione volontaria al siste-

ma di certifi cazione di qualità;  
    c)   le procedure per la verifi ca e il controllo del man-

tenimento dei parametri di qualità.».    

  Art. 59.
      Modifi che all’art. 65 della legge regionale n. 2/2002    

      1. All’art. 65 della legge regionale n. 2/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «da uno a cinque» sono so-
stituite dalle seguenti: «uno, due, tre, tre Superior, quat-
tro, quattro Superior, cinque»;  

    b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. I requisiti minimi qualitativi per la classifi cazione 

degli alberghi diffusi sono indicati con regolamento del 
Comune sul cui territorio insistono le strutture o, nel caso 

in cui la dislocazione interessi più Comuni, dal Comune 
in cui ha sede l’uffi cio di ricevimento principale. In ogni 
caso il numero dei posti letto non può essere complessi-
vamente inferiore a ottanta. Le unità abitative sono ubica-
te solo nei Comuni amministrativamente confi nanti con il 
Comune in cui ha sede l’uffi cio di ricevimento principale 
dell’albergo diffuso.»; 

   c)    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Le country house - residenze rurali di cui 

all’art. 64, comma 7  -bis  , sono classifi cate in base ai re-
quisiti minimi obbligatori indicati nell’allegato «A», let-
tera A3, facente parte integrante della presente legge.».   

  Art. 60.
      Sostituzione dell’art. 81 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 81 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 81 be and breakfast 
 1. L’attività di be and breakfast è esercitata da coloro 

i quali, nell’ambito della propria residenza, comprese le 
pertinenze, offrono occasionalmente alloggio e prima co-
lazione, in non più di quattro camere e con un massimo di 
otto posti letto, avvalendosi della normale organizzazione 
familiare, privilegiando nell’offerta della prima colazio-
ne l’utilizzo di prodotti agricoli regionali di cui all’art. 1, 
comma 2, della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 4 
(Norme per orientare e sostenere il consumo dei prodotti 
agricoli regionali). 

  2. Gli esercizi di bed and breakfast si distinguono in:  
    a)   categoria standard;  
    b)   categoria comfort, se dotati di bagno privato per 

ciascuna camera e in possesso dei requisiti di cui alle let-
tere   A)  ,   B)   e   C)   dell’allegato «B  -bis  » di cui all’art. 6 della 
legge regionale n. 13/2010;  

    c)   categoria superior se in possesso dei requisiti di 
cui alla lettera   b)  , nonché di almeno tre dei requisiti di cui 
alla lettera   D)   dell’allegato «B  -bis  » di cui all’art. 6 della 
legge regionale n. 13/2010.  

 3. Ai fi ni del rispetto delle norme igieniche e sanitarie 
in materia di manipolazione di cibi e bevande, i titolari 
di be and breakfast partecipano a corsi professionali ai 
sensi dell’art. 5, comma 2, della legge regionale 18 ago-
sto 2005, n. 21 (Norme di semplifi cazione in materia di 
igiene, medicina del lavoro e sanità pubblica e altre di-
sposizioni per il settore sanitario e sociale).».   

  Art. 61.
      Sostituzione dell’art. 82  -bis  

della legge regionale n. 2/2002    

     1. L’art. 82  -bis    della legge regionale n. 2/2002 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 82  -bis   contributi 
 1. La Regione concede contributi in conto capitale, fi no 

al 50 per cento della spesa ammissibile, per un importo 
massimo di 6.000 euro per posto letto e comunque fi no 
all’importo complessivo di 30.000 euro, per iniziative 
rivolte alla riqualifi cazione o all’ammodernamento dei 
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locali adibiti o da adibirsi all’attività di be and breakfast, 
comportanti lavori riconducibili agli articoli 17, 18 e 19 
della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice 
regionale dell’edilizia), da realizzarsi a mezzo di idonea 
progettazione da produrre ai sensi dell’art. 59 della legge 
regionale n. 14/2002, con esclusione degli interventi di 
nuova costruzione. 

 2. I progetti prevedono l’accessibilità ai portatori di 
handicap in conformità a quanto previsto dalle disposi-
zioni vigenti in materia. 

 3. Nelle spese per la realizzazione degli interventi di 
cui al comma 1 sono ammesse anche quelle sostenute per 
l’acquisto di arredi e attrezzature, purché strettamente 
connesse e dimensionate allo svolgimento dell’attività di 
be and breakfast. 

 4. Ai sensi dell’art. 32 della legge regionale 20 marzo 
2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso), il soggetto 
benefi ciario degli incentivi regionali ha l’obbligo di man-
tenere la destinazione dei beni immobili per la durata di 
cinque anni. Il mantenimento del vincolo di destinazione 
riguarda sia i soggetti benefi ciari, sia i beni oggetto di 
incentivi.».   

  Art. 62.

      Modifi ca all’art. 83 della legge regionale n. 2/2002    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 83 della legge regionale 
n. 2/2002 è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . Nelle unità abitative ammobiliate a uso turi-
stico sono assicurati servizi essenziali quali l’erogazione 
di energia elettrica, acqua, gas, la sostituzione di arredi, 
corredi e dotazioni deteriorati, la pulizia a ogni cambio 
di cliente, nonché il riscaldamento nelle strutture site in 
località poste al di sopra degli 800 metri sul livello del 
mare.».   

  Art. 63.

      Sostituzione dell’art. 84 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 84 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 84 classifi cazione 
 1. Le unità abitative ammobiliate a uso turistico sono 

classifi cate in base al punteggio ottenuto secondo quanto 
previsto nell’allegato «C», facente parte integrante della 
presente legge.».   

  Art. 64.

      Modifi ca all’art. 85 della legge regionale n. 2/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 85 della legge regionale 
n. 2/2002 le parole «case e appartamenti per vacanze» 
sono sostituite dalle seguenti: «unità abitative ammobi-
liate a uso turistico».   

  Art. 65.

      Sostituzione dell’art. 87 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 87 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 87 iscrizione nel registro delle imprese 
 1. Ai fi ni dell’esercizio delle strutture ricettive in for-

ma di impresa, i titolari o gestori si iscrivono nel registro 
delle imprese, istituito presso la Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di cui alla legge 29 di-
cembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura).».   

  Art. 66.

      Modifi ca all’art. 88 della legge regionale n. 2/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 88 della legge regionale 
n. 2/2002 è sostituito dal seguente:  

  «1. Ai fi ni dell’esercizio dell’attività di impresa ricetti-
va e per le fi nalità di tutela del consumatore, il titolare o 
il legale rappresentante ovvero, in alternativa, la persona 
specifi catamente preposta all’attività di impresa ricettiva, 
devono essere in possesso di uno dei seguenti requisiti 
professionali:  

    a)   aver superato l’esame di idoneità all’esercizio di 
attività di impresa ricettiva di cui all’art. 89;  

    b)   essere stato iscritto nella sezione speciale del re-
gistro degli esercenti il commercio istituita dall’art. 5, se-
condo comma, della legge 17 maggio 1983, n. 217 (Leg-
ge quadro per il turismo e interventi per il potenziamento 
e la qualifi cazione dell’offerta turistica), ovvero al ruolo 
di cui all’art. 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39 (Mo-
difi che e integrazioni alla legge 21 marzo 1958, n. 253, 
concernente la disciplina della professione di mediatore), 
sezione agenti immobiliari e agenti muniti di mandato 
a titolo oneroso, limitatamente all’attività di gestione di 
case e appartamenti per vacanze.».    

  Art. 67.

      Sostituzione dell’art. 90 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 90 della legge regionale n. 2/2002 è sostituto 
dal seguente:  

 «Art. 90 commissione e materie d’esame 
 1. Presso ciascuna Camera di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura della regione è istituita una com-
missione giudicatrice per l’esame di idoneità all’esercizio 
dell’attività di impresa ricettiva, nominata dal medesimo 
ente. 

 2. L’ente di cui al comma 1 indica, nell’ambito delle 
materie d’esame, gli argomenti che formano oggetto delle 
prove d’esame, stabilendo i termini e le modalità per la 
loro effettuazione.».   
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  Art. 68.
      Modifi che all’art. 91 della legge regionale n. 2/2002    

      1. Al comma 1 dell’art. 91 della legge regionale 
n. 2/2002 sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   le parole «anche in collaborazione con i» sono 
sostituite dalla seguenti: «per il tramite dei»;  

    b)   le parole «alla legge regionale n. 8/1999» sono so-
stituite dalle seguenti: «alla legge regionale n. 29/2005»;  

    c)   le parole «decreto del Presidente della Regione» 
sono sostituite dalle seguenti: «regolamento».    

  Art. 69.
      Modifi ca all’art. 92 della legge regionale n. 2/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 92 della legge regionale 
n. 2/2002 le parole «dell’autorizzazione,» sono soppresse.   

  Art. 70.
      Modifi ca all’art. 93 della legge regionale n. 2/2002    

     1. Al comma 3 dell’art. 93 della legge regionale 
n. 2/2002 le parole «Le case e appartamenti per vacanze 
e gli alloggi per uso turistico di cui all’art. 86» sono so-
stituite dalle seguenti: «Le unità abitative ammobiliate a 
uso turistico».   

  Art. 71.
      Modifi ca all’art. 94 della legge regionale n. 2/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 94 della legge regionale 
n. 2/2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. Ai fi ni della rilevazione statistica, i gestori delle 
strutture ricettive comunicano giornalmente il movimen-
to degli ospiti ai Comuni competenti per territorio su mo-
duli ISTAT.».   

  Art. 72.
      Sostituzione dell’art. 96 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 96 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 96 pubblicità dei prezzi e servizi offerti 
 1. Ai fi ni di tutela del turista è fatto obbligo ai titolari 

o gestori delle strutture ricettive di esporre nel luogo di 
ricevimento degli ospiti, in maniera visibile al pubblico, 
i prezzi praticati nell’anno in corso e di esporre nelle ca-
mere e nelle unità abitative la scheda di denuncia delle at-
trezzature e dei servizi forniti nella struttura medesima.».   

  Art. 73.
      Sostituzione dell’art. 100 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 100 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 100 sanzioni amministrative 
 1. L’esercizio di una struttura ricettiva in mancanza di 

SCIA è punito con una sanzione pecuniaria amministrati-
va da 2.500 euro a 5.000 euro e con il divieto di prosecu-
zione dell’attività. 

 2. L’inosservanza delle disposizioni in materia di clas-
sifi cazione delle strutture ricettive comporta l’applicazio-
ne di una sanzione pecuniaria amministrativa da 250 euro 
a 2.500 euro. In caso di recidiva, può essere disposta la 
sospensione dell’attività per un periodo non inferiore a 
sette giorni e non superiore a novanta. 

 3. L’offerta del servizio di alloggio in locali diversi da 
quelli predisposti, ovvero il superamento della capacità 
ricettiva consentita con l’aggiunta di letti permanenti, fat-
te salve le ipotesi di deroga di cui all’art. 64, commi 9  -bis   
e 9  -ter  , comporta l’applicazione di una sanzione pecunia-
ria amministrativa da 500 euro a 1.500 euro. In caso di 
recidiva può essere disposta la sospensione dell’attività 
per un periodo non inferiore a sette giorni e non superiore 
a novanta giorni. 

 4. La stampa e la diffusione di pubblicazioni contenen-
ti false indicazioni sui prezzi e sulle caratteristiche delle 
strutture ricettive, nonché la violazione delle disposizioni 
in materia di pubblicità dei prezzi e dei servizi offerti ai 
sensi dell’art. 96, comporta l’applicazione di una sanzio-
ne pecuniaria amministrativa da 250 euro a 1.000 euro. 

 5. La pubblicità dell’attività di be and breakfast in man-
canza dell’iscrizione all’elenco di cui all’art. 82 comporta 
l’applicazione di una sanzione pecuniaria amministrativa 
da 150 euro a 500 euro. 

 6. In caso di recidiva le sanzioni amministrative pe-
cuniarie sono raddoppiate nella loro misura minima e 
massima. Si ha recidiva qualora la stessa violazione sia 
stata commessa per due volte nel corso dell’anno solare, 
anche in caso di avvenuto pagamento della sanzione. In 
caso di recidiva, oltre al pagamento della sanzione, il Co-
mune territorialmente competente dispone la sospensione 
dell’attività per un periodo da tre a centottanta giorni.».   

  Art. 74.

      Inserimento dell’art. 100  -bis   nella legge regionale 
n. 2/2002    

      1. Dopo l’art. 100 della legge regionale n. 2/2002 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 100  -bis   sospensione, divieto di prosecuzione 
dell’attività e applicazione delle sanzioni 

  1. Il Comune dispone la sospensione dell’attività di 
struttura ricettiva per un periodo da tre a centottanta gior-
ni, nei seguenti casi:  

    a)   qualora l’attività esercitata sia diversa da quella 
dichiarata nella SCIA;  

    b)   in caso di mancanza o venir meno dei requisiti di 
cui all’art. 56, commi 1, 2 e 3;  

    c)   in caso di recidiva ai sensi dell’art. 100, comma 6.  
  2. Il Comune dispone il divieto di prosecuzione dell’at-

tività, fatto salvo quanto previsto dall’art. 56, comma 7, 
qualora accerti:  

    a)   che l’attività è esercitata in mancanza di SCIA;  
    b)   che alla scadenza dei termini di sospensione 

dell’attività non si sia provveduto a rimuovere le cause 
che hanno dato origine alla sospensione.  
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 3. L’esercizio dell’attività di struttura ricettiva durante 
il periodo di sospensione o divieto di esercizio dell’atti-
vità è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 500 euro a 1.000 euro. 

 4. Le sanzioni amministrative sono applicate dai Co-
muni secondo i rispettivi ordinamenti, nel rispetto della 
legge regionale n. 1/1984. 

 5. I proventi delle sanzioni di cui all’art. 100 sono inte-
gralmente devoluti al Comune nel cui ambito è stata ac-
certata la violazione.».   

  Capo  IV 
  STABILIMENTI BALNEARI

  Art. 75.
      Sostituzione dell’art. 102 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 102 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 102 segnalazione certifi cata di inizio attività per 
l’esercizio di stabilimento balneare 

  1. Fermo restando quanto previsto dalle leggi nazio-
nali e regionali vigenti in materia di concessioni dema-
niali marittime, l’esercizio di uno stabilimento balneare 
per fi nalità turistico - ricreative è soggetto a segnalazio-
ne certifi cata di inizio attività, di seguito SCIA, ai sensi 
dell’art. 19 della legge n. 241/1990, corredata delle di-
chiarazioni sostitutive di certifi cazione e di atto di noto-
rietà rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445/2000 e riguardanti:  

    a)   il godimento dei diritti civili e politici;  
    b)   il non trovarsi nelle condizioni previste dagli ar-

ticoli 11 e 92 del regio decreto n. 773/1931 e il non ave-
re procedimenti penali a proprio carico per i delitti ivi 
indicati;  

    c)   il non essere stato dichiarato fallito con sen-
tenza passata in giudicato, né sottoposto a concordato 
preventivo;  

    d)   l’essere in possesso dei requisiti di cui all’art. 56  -
bis  , in caso di somministrazione di alimenti e bevande;  

    e)   il titolo di disponibilità dello stabilimento 
balneare;  

    f)   il rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, di 
pubblica sicurezza, igienico sanitarie e di sicurezza nei 
luoghi di lavoro;  

    g)   la denominazione e l’ubicazione dello stabilimen-
to balneare;  

    h)   la data prevista per l’inizio dell’attività.  
  2. Alla SCIA sono allegate:  

    a)   una dichiarazione sostitutiva attestante l’attri-
buzione dei poteri di rappresentanza in caso di gestione 
dell’attività da parte di un legale rappresentante o di un 
institore;  

    b)   una relazione tecnica-descrittiva delle caratteristi-
che dello stabilimento balneare;  

    c)   la scheda di denuncia delle attrezzature e dei ser-
vizi compilata sull’apposito modulo approvato con decre-
to del Direttore centrale attività produttive e fornita dal 
Comune territorialmente competente, ai fi ni della classi-

fi cazione dello stabilimento balneare e contenente l’indi-
cazione dei requisiti minimi qualitativi di cui all’allegato 
«G» alla presente legge;  

    d)   una dichiarazione relativa alla denominazione e al 
segno distintivo dello stabilimento balneare, in conformi-
tà a quanto previsto dal regolamento di cui al comma 8.  

 3. La SCIA è inoltrata allo SUAP del Comune territo-
rialmente competente, in conformità alla legge regionale 
n. 3/2002 e al decreto legislativo n. 59/2010. 

 4. L’attività può essere iniziata dalla data di presenta-
zione della SCIA allo SUAP competente, ed entro i dodici 
mesi successivi, scaduti i quali è necessaria la presenta-
zione di una nuova SCIA. 

 5. Il Comune provvede ad acquisire d’uffi cio ogni 
eventuale attestazione sanitaria e a effettuare i controlli 
sulle dichiarazioni presentate, ai sensi dell’art. 71 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 445/2000. 

 6. Il Comune territorialmente competente, in caso di 
accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui ai 
commi 1 e 2, nel termine di sessanta giorni dal ricevimen-
to della SCIA, adotta motivati provvedimenti di divieto di 
prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali 
effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, 
l’interessato provveda a conformare alla normativa vi-
gente detta attività e i suoi effetti entro un termine fi ssato 
dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta 
giorni, ai sensi dell’art. 19 della legge n. 241/1990. 

 7. Sono soggette a SCIA, entro trenta giorni dal loro 
verifi carsi, le variazioni intervenute, anche se non com-
portanti una diversa classifi cazione dello stabilimento 
balneare. 

 8. Con regolamento regionale sono disciplinate le ca-
ratteristiche della denominazione e del segno distintivo 
dello stabilimento balneare.».   

  Art. 76.
      Sostituzione dell’art. 104 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 104 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 104 pubblicità dei prezzi e dei servizi offerti 
 1. I titolari o i gestori dello stabilimento balneare hanno 

l’obbligo di esporre in maniera visibile al pubblico la de-
nominazione dello stabilimento, la sua classifi cazione, i 
prezzi praticati nell’anno in corso per ciascuno dei servizi 
offerti. È fatto obbligo al noleggiatore di imbarcazioni e 
natanti in genere di esporre in maniera ben visibile al pub-
blico i prezzi praticati.».   

  Art. 77.
      Sostituzione dell’art. 105 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 105 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 105 sanzioni amministrative 
 1. L’esercizio di uno stabilimento balneare in mancan-

za di SCIA è punito con una sanzione pecuniaria ammi-
nistrativa da 2.500 euro a 5.000 euro e con il divieto di 
prosecuzione dell’attività. 
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 2. L’inosservanza delle disposizioni in materia di clas-
sifi cazione comporta l’applicazione di una sanzione pe-
cuniaria amministrativa da 500 euro a 2.500 euro. In caso 
di recidiva, può essere disposta la sospensione dell’attivi-
tà per un periodo non inferiore a sette giorni e non supe-
riore a novanta. 

 3. La stampa e la diffusione di pubblicazioni contenen-
ti false indicazioni sui prezzi e sulle caratteristiche dello 
stabilimento balneare, nonché la violazione delle disposi-
zioni in materia di pubblicità dei prezzi e dei servizi of-
ferti, comporta l’applicazione di una sanzione pecuniaria 
amministrativa da 250 euro a 1.500 euro. 

 4. In caso di recidiva le sanzioni amministrative pe-
cuniarie sono raddoppiate nella loro misura minima e 
massima. Si ha recidiva qualora la stessa violazione sia 
stata commessa per due volte nel corso dell’anno solare, 
anche in caso di avvenuto pagamento della sanzione. In 
caso di recidiva, oltre al pagamento della sanzione, il Co-
mune territorialmente competente dispone la sospensione 
dell’attività per un periodo da tre a centottanta giorni. 

  5. Il Comune dispone la sospensione dell’attività di 
stabilimento balneare per un periodo da tre a centottanta 
giorni, nei seguenti casi:  

    a)   qualora l’attività esercitata sia diversa da quella 
dichiarata nella SCIA;  

    b)   in caso di mancanza o venir meno dei requisiti di 
cui all’art. 102, commi 1 e 2;  

    c)   in caso di recidiva ai sensi del comma 4.  

  6. Il Comune dispone il divieto di prosecuzione dell’at-
tività, fatto salvo quanto previsto dall’art. 102, comma 6, 
qualora accerti:  

    a)   che l’attività è esercitata in mancanza di SCIA;  

    b)   che alla scadenza dei termini di sospensione 
dell’attività non si sia provveduto a rimuovere le cause 
che hanno dato origine alla sospensione.  

 7. L’esercizio dell’attività di stabilimento balneare 
durante il periodo di sospensione o divieto di esercizio 
dell’attività è punito con una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 500 euro a 1.000 euro. 

 8. Le sanzioni amministrative sono applicate dai Co-
muni secondo i rispettivi ordinamenti, nel rispetto della 
legge regionale n. 1/1984. 

 9. I proventi delle sanzioni sono integralmente devoluti 
al Comune nel cui ambito è stata accertata la violazione.».   

  Capo  V 
  PREVENZIONE, SOCCORSO E SICUREZZA SULLE PISTE DI SCI

  Art. 78.

      Modifi ca all’art. 144 della legge regionale n. 2/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 144 della legge regionale 
n. 2/2002 dopo le parole «dell’albo» sono inserite le se-
guenti: «e del registro».   

  Art. 79.

      Modifi che all’art. 145 della legge regionale n. 2/2002    

      1. All’art. 145 della legge regionale n. 2/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   alla fi ne della rubrica sono aggiunte le parole: «, 
registro degli istruttori»;  

    b)    dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:   
 «4  -bis  . L’attività di istruttore per l’insegnamento ai corsi 

teorico-pratici di cui all’art. 147 è subordinata all’iscrizio-
ne al registro degli istruttori accreditati, di seguito deno-
minato registro, istituito presso il Collegio. Possono essere 
iscritti al registro degli istruttori accreditati gli operatori 
per la sicurezza, prevenzione e soccorso sulle piste di sci 
che abbiano conseguito l’abilitazione tecnica all’esercizio 
dell’attività di istruttore di cui all’art. 147, comma 1  -bis  . 

 4  -ter  . Per il riconoscimento delle qualifi che professio-
nali conseguite in uno o più Stati membri dell’Unione eu-
ropea si applicano le disposizioni del decreto legislativo 
n. 206/2007.».   

  Art. 80.

      Modifi che all’art. 147 della legge regionale n. 2/2002    

      1. All’art. 147 della legge regionale n. 2/2002 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   alla fi ne della rubrica sono aggiunte le parole: «e 
di istruttore»;  

    b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . L’abilitazione tecnica all’esercizio dell’attività 

di istruttore si consegue mediante la frequenza di corsi per 
istruttori organizzati dal Collegio e il superamento dei re-
lativi esami, ai sensi del regolamento di cui all’art. 148.».   

  Art. 81.

      Modifi ca all’art. 148 della legge regionale n. 2/2002    

     1. Dopo la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 148 della 
legge regionale n. 2/2002 è inserita la seguente:  

 «d  -bis  ) i requisiti di ammissione e le modalità di svol-
gimento dei corsi di abilitazione per istruttore;».   
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  Art. 82.
      Inserimento dell’art. 150  -bis  

nella legge regionale n. 2/2002    

      1. Dopo l’art. 150 della legge regionale n. 2/2002 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 150  -bis   istituzione del primo registro degli istrut-
tori accreditati 

 1. In sede di prima applicazione delle disposizio-
ni relative al registro degli istruttori accreditati di cui 
all’art. 145, possono richiedere l’iscrizione al registro co-
loro che sono in possesso del titolo abilitante all’esercizio 
dell’attività di soccorritore, pattugliatore e coordinatore 
di stazione che abbiano svolto attività formativa come 
istruttori in almeno un corso per soccorritori, pattugliato-
ri o coordinatori di stazione nei quattro anni precedenti la 
data di istituzione del registro degli istruttori accreditati, 
allegando alla richiesta una dichiarazione sostitutiva di 
certifi cazione e di atto di notorietà da cui risulti il posses-
so dei requisiti richiesti.».   

  Capo  VI 
  INCENTIVI PER IL SETTORE TURISTICO

  Art. 83.
      Sostituzione dell’art. 153 della legge regionale n. 2/2002    

      1. L’art. 153 della legge regionale n. 2/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 153 regolamenti 
  1. Con separati regolamenti regionali sono stabiliti i 

criteri e le modalità di concessione degli incentivi pre-
visti dal presente titolo a favore dei seguenti soggetti 
benefi ciari:  

    a)   piccole e medie imprese turistiche che siano strut-
ture ricettive alberghiere, all’aria aperta, case e appar-
tamenti per vacanze ai sensi del titolo IV della presente 
legge;  

    b)   pubblici esercizi.».    

  Art. 84.
      Modifi ca all’art. 155 della legge regionale n. 2/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 155 della legge regionale 
n. 2/2002 le parole «di cui alla legge n. 287/1991» sono 
soppresse.   

  Art. 85.
      Modifi ca all’art. 157 della legge regionale n. 2/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 157 della legge regionale 
n. 2/2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. In deroga alle disposizioni di cui alla legge re-
gionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei 
lavori pubblici), la concessione dei contributi previsti 
dall’art. 156 avviene sulla base della presentazione del 
progetto defi nitivo dei lavori, corredato del titolo abilita-
tivo edilizio.».   

  Capo  VII 
  ATTIVITÀ PROMOZIONALE

  Art. 86.
      Sostituzione della rubrica del capo III

del titolo XI della legge regionale n. 2/2002    

     1. La rubrica del capo III del titolo XI della legge re-
gionale n. 2/2002 è sostituita dalla seguente: «Attività 
promozionale».   

  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI INTERSETTORIALI

PER IL SOSTEGNO DELLE PMI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI INTERSETTORIALI PER IL SOSTEGNO DELLE PMI

  Art. 87.
      Modifi ca all’art. 48 della legge regionale n. 18/2005    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 48 della legge regionale 
9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, 
la tutela e la qualità del lavoro), è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Il regolamento di cui al comma 2 può aumen-
tare, fi no al 25 per cento dell’importo base ivi previsto, 
l’ammontare degli incentivi di cui al comma 1, lettera   b)  .».   

  Art. 88.
      Modifi ca all’art. 6 della legge regionale n. 2/2012    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 6 della legge regionale 
27 febbraio 2012, n. 2 (Norme in materia di agevola-
zione dell’accesso al credito delle imprese), è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Nel rispetto delle soglie e intensità massime di 
aiuto stabilite dalla normativa comunitaria in materia di 
aiuti di Stato, in caso di concessione dei fi nanziamenti di 
cui al comma 3 a microimprese in fase di «start up» co-
stituite da non oltre dodici mesi alla data di presentazione 
della domanda ovvero a imprese che negli ultimi dodi-
ci mesi rispetto a quello di presentazione della domanda 
hanno aumentato il numero di unità lavorative annue di 
almeno il 10 per cento rispetto all’anno precedente, il tas-
so di interesse applicato è ridotto del 50 per cento.».   

  Art. 89.
      Modifi ca all’art. 7 della legge regionale n. 1/2007    

      1. Dopo il comma 29 dell’art. 7 della legge regionale 
23 gennaio 2007, n. 1 (Legge fi nanziaria 2007), è inserito 
il seguente:  

 «29  -bis  . Il divieto generale di contribuzione previsto 
dall’art. 31 della legge regionale n. 7/2000, e successive 
modifi che, non si applica agli interventi in materia di ri-
cerca e innovazione previsti in favore delle Agenzie per 
lo sviluppo dei distretti industriali qualora i progetti risul-
tino inseriti nel Programma di sviluppo e approvati dalla 
Giunta regionale ai sensi dell’art. 7 della legge regionale 
11 novembre 1999, n. 27 (Per lo sviluppo dei Distretti 
industriali).».   
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  Art. 90.
      Rendicontazione di misure contributive complesse    

     1. Al fi ne di attenuare le tensioni fi nanziarie delle im-
prese conseguenti alla crisi internazionale anche attraver-
so l’accelerazione delle procedure di spesa connesse alla 
fase di rendicontazione di incentivi in materia di attività 
produttive, l’Amministrazione regionale è autorizzata, in 
caso di misure contributive di particolare complessità, a 
prevedere nei relativi regolamenti attuativi quanto previ-
sto all’art. 41  -bis   della legge regionale n. 7/2000 come 
unica modalità di rendicontazione.   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 91.
      Comitato regionale UNPLI    

      1. Nella legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disci-
plina organica del turismo), ovunque ricorra la denomi-
nazione «Associazione fra le Pro-loco del Friuli-Venezia 
Giulia» essa è sostituita dalla seguente:  

 «Comitato regionale dell’Unione nazionale Pro-loco 
d’Italia - Friuli-Venezia Giulia (UNPLI)).»   

  Art. 92.
      Clausola valutativa    

      1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attua-
zione ed effi cacia delle disposizioni di cui al titolo II, capi 
II e III, della presente legge. A tal fi ne la Giunta regionale, 
a partire dall’anno 2014, presenta al Consiglio regiona-
le entro il 30 giugno di ciascun anno una relazione che 
illustra:  

    a)   le eventuali criticità emerse in sede di attuazione;  
    b)   il numero di domande presentate, di quelle ac-

colte, l’ammontare degli incentivi concessi, l’ammontare 
degli incentivi erogati;  

    c)   le principali cause di esclusione e di rigetto delle 
domande presentate.  

 2. La relazione prevista al comma 1 e gli eventuali atti 
consiliari che ne contemplano l’esame sono pubblicati nel 
Bollettino uffi ciale della Regione e sul sito uffi ciale della 
Regione Friuli-Venezia Giulia.   

  Art. 93.
      Norme fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 7, comma 1, relativamen-
te agli incentivi di parte corrente, è autorizzata la spesa di 
30.000 euro per l’anno 2013, a carico all’unità di bilancio 
1.5.1.1028 e del capitolo 7800 di nuova istituzione nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 

gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con la 
denominazione «Finanziamenti alle PMI per il rafforza-
mento e il rilancio della competitività - spese correnti». 

 2. Per le fi nalità di cui all’art. 7, comma 1, relativamen-
te agli incentivi di parte capitale, è autorizzata la spesa di 
10.000 euro per l’anno 2013, a carico all’unità di bilancio 
1.5.2.1028 e del capitolo 7801 di nuova istituzione nel-
lo stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, 
con la denominazione «Finanziamenti alle PMI per il 
rafforzamento e il rilancio della competitività - spese di 
investimento». 

 3. Per le fi nalità di cui all’art. 13, comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2013, a cari-
co all’unità di bilancio 1.5.2.1028 e del capitolo 7802 di 
nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio 
per l’anno 2013, con la denominazione «Finanziamenti 
alle PMI per il supporto delle reti d’impresa». 

 4. Alla copertura dell’onere di 30.000 euro per l’anno 
2013, derivante dall’autorizzazione di spesa disposta dal 
comma 1, si provvede mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 1.3.1.1022 e dal capitolo 713 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 5. Alla copertura dell’onere complessivo di 20.000 
euro per l’anno 2013, derivante dalle autorizzazioni di 
spesa disposte dai commi 2 e 3, si provvede mediante 
storno di pari importo complessivo dall’unità di bilancio 
1.5.2.1033 e dal capitolo 9249 del bilancio pluriennale 
per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013.   

  Art. 94.

      Abrogazioni    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge sono abrogate, in particolare, le seguenti 
disposizioni:  

    a)   gli articoli 41, 42, 44, 51, 52, comma 2, 58, 58  -
bis  , 59, 60, 61, 64, comma 7  -ter  , 69, 72, 78, 80, 83, com-
mi 3 e 4, 89, comma 1, lettera   c)  , 95 della legge regionale 
16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo);  

    b)   i commi 31 e 32 dell’art. 106 della legge regionale 
5 dicembre 2005, n. 29 (modifi cativi degli articoli 58 e 59 
della legge regionale n. 2/2002);  

    c)   gli articoli 19 e 20 della legge regionale 12 aprile 
2007, n. 7 (modifi cativi degli articoli 58 e 58  -bis   della 
legge regionale n. 2/2002);  

    d)   l’art. 36 della legge regionale 20 novembre 2008, 
n. 13 (modifi cativo dell’art. 95 della legge regionale 
n. 2/2002);  

    e)   gli articoli 45, 46 e 47 della legge regionale 23 lu-
glio 1984, n. 30 (Interventi straordinari fi nalizzati alla 
ripresa economica nel territorio della regione Friuli-Ve-
nezia Giulia);  
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    f)   gli articoli 19 e 20 della legge regionale 20 gen-
naio 1992, n. 2 (modifi cativi degli articoli 45 e 46 della 
legge regionale n. 30/1984);  

    g)   il comma 6  -bis   dell’art. 30, il comma 4 dell’art. 37 
e il comma 7 dell’art. 40  -ter   della legge regionale 22 apri-
le 2002, n. 12 (Disciplina organica dell’artigianato);  

    h)   la lettera   h)   del comma 1 dell’art. 33 della legge 
regionale 17 giugno 2011, n. 7 (modifi cativa dell’art. 30 
della legge regionale n. 12/2002);  

    i)   il comma 4  -bis   dell’art. 79 della legge regionale 
n. 7/2011 (Adeguamenti della legge regionale 22 aprile 
2002, n. 12 (Disciplina organica dell’artigianato). Mo-
difi che alle leggi regionali nn. 50/1993, 4/2005, 7/2003, 
29/2005 e 11/2009 in materia di attività economiche);  

    j)   la lettera   a)   del comma 21 dell’art. 3 della leg-
ge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge fi nanziaria 
2012).  

  2. A decorrere dal 31 dicembre 2013 sono abrogate:  

    a)   le lettere   a)  ,   c)  , c  -bis  ) ed   e)   del comma 1 e il com-
ma 3 dell’art. 42 della legge regionale 4 marzo 2005, 
n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo 
delle piccole e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia. 
Adeguamento alla sentenza della Corte di Giustizia delle 
Comunità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al 
parere motivato della Commissione delle Comunità euro-
pee del 7 luglio 2004);  

    b)   le lettere   b)   e   c)   del comma 1 e il comma 2 
dell’art. 74 della legge regionale n. 7/2011.    

  Art. 95.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla come legge della Regione. 

 Trieste, 4 aprile 2013 

 TONDO 

 (  Omissis  ).   

  13R00242

    LEGGE REGIONALE  8 aprile 2013 , n.  5 .

      Disposizioni urgenti in materia di attività economiche, tu-
tela ambientale, difesa del territorio, gestione del territorio, 
infrastrutture, lavori pubblici, edilizia e trasporti, attività 
culturali, ricreative e sportive, relazioni internazionali e co-
munitarie, istruzione, corregionali all’estero, ricerca, coope-
razione e famiglia, lavoro e formazione professionale, sanità 
pubblica e protezione sociale, funzione pubblica, autonomie 
locali, affari istituzionali, economici e fi scali generali.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia del 10 aprile 2013 - SO n. 16)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Norme urgenti in materia di attività economiche    

     1. Nell’ambito dei rapporti tra la Regione e Unionca-
mere FVG, disciplinati da apposita convenzione, ai sensi 
dell’art. 42, comma 2, della legge regionale 4 marzo 2005, 
n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo 
delle piccole e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia. 
Adeguamento alla sentenza della Corte di giustizia del-
le comunità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, 
e al parere motivato della Commissione delle comunità 
europee del 7 luglio 2004), Unioncamere FVG ha facoltà 
di delegare funzioni amministrative concernenti la con-
cessione di incentivi, secondo le modalità e ai soggetti 
indicati nella suddetta convenzione. 

 2. Al comma 16 dell’art. 13 della legge regionale 
27 febbraio 2012, n. 2 (Norme in materia di agevolazione 
dell’accesso al credito delle imprese), le parole «quelle 
fi rmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro relativi 
a tali settori, operanti da almeno cinque anni e presenti 
con le proprie articolazioni in tutte le province della Re-
gione» sono sostituite dalle seguenti: «le organizzazioni 
regionali aderenti a organizzazioni nazionali fi rmatarie di 
contratti collettivi nazionali di lavoro relativi a tali settori, 
e operanti da almeno cinque anni». 

 3. Per le fi nalità di cui all’art. 42, comma 1, della legge 
regionale n. 4/2005, è autorizzata la spesa di 1.500.000 
euro per l’anno 2013 a carico dell’unità di bilancio 
1.5.2.1028 e del capitolo 9609 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-
2015 e del bilancio per l’anno 2013. 
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 4. Per le fi nalità di cui all’art. 1, comma 1, lettera   d)  , 
della legge regionale 6 novembre 2006, n. 21 (Provvedi-
menti regionali per la promozione, la valorizzazione del 
patrimonio e della cultura cinematografi ca, per lo svilup-
po delle produzioni audiovisive e per la localizzazione 
delle sale cinematografi che nel Friuli-Venezia Giulia), 
l’amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
contributi alle piccole sale cinematografi che ubicate nel 
territorio del Friuli-Venezia Giulia per l’acquisto e l’in-
stallazione di attrezzature tecniche utili alla digitalizza-
zione delle sale medesime. I contributi sono concessi fi no 
al 50 per cento della spesa ammissibile. 

 5. I contributi di cui al comma 4 sono concessi nel ri-
spetto della regola    de minimis    ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1198/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del 
trattato agli aiuti di importanza minore «   de minimis   ». 

 6. Con regolamento, su proposta dell’assessore alle at-
tività produttive, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
concessione dei contributi di cui al comma 4. 

 7. Per le fi nalità previste dal comma 4 è autorizzata la 
spesa di 150.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 5.2.1.5049 e del capitolo 5921 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributi per la digita-
lizzazione delle sale cinematografi che». 

 8. Per le fi nalità di cui all’art. 9  -bis   della legge regionale 
n. 21/2006 è autorizzata la spesa di 347.516,04 euro per l’anno 
2013 a carico dell’unità di bilancio 1.5.1.1033 e del capitolo 
9207 dello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 9. Per le fi nalità di cui all’art. 6, comma 79, della legge 
regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2006), è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2013 
a carico dell’unità di bilancio 1.3.1.5037 e del capitolo 9187 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

  10. I commi 56 e 57 dell’art. 6 della legge regionale 
26 gennaio 2004, n. 1 (Legge fi nanziaria 2004), sono so-
stituiti dai seguenti:  

 «56. L’amministrazione regionale è autorizzata a pro-
muovere la valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-
alimentari avvalendosi dell’Agenzia regionale per lo 
sviluppo rurale (ERSA). A tal fi ne l’ERSA opera com-
patibilmente con la normativa comunitaria in materia di 
aiuti di Stato e può utilizzare i marchi collettivi regionali 
di cui alla deliberazione della giunta regionale 2 dicem-
bre 2010, n. 2495 (Registrazione di marchi collettivi per 
la promozione del settore agricolo e agroalimentare e in-
dirizzi per la gestione da parte dell’ERSA). 

 57. L’ERSA partecipa a eventi, mostre e fi ere di rilievo na-
zionale e internazionale secondo modalità individuate nel pro-
gramma annuale delle attività allegato al bilancio di previsione. 

 57  -bis  . L’ERSA è autorizzata a concedere un contribu-
to annuale al comitato regionale della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia dell’Unione nazionale delle pro loco d’Italia 
(UNPLI) per promuovere l’organizzazione, da parte del 
comitato e delle Associazioni pro loco aderenti, di eventi 
enogastronomici diretti a valorizzare i prodotti agricoli e 

agroalimentari. Il comitato presenta domanda di contribu-
to entro il 30 novembre di ogni anno, sulla base dei criteri 
generali individuati dall’ERSA. La domanda è corredata 
dell’elenco degli eventi per l’anno successivo individuati 
in ordine di priorità e da un dettagliato preventivo di spe-
sa che può prevedere una quota, fi no al 15 per cento del 
contributo richiesto e nel limite massimo di 15.000 euro, 
destinata al rimborso forfettario delle spese sostenute dal 
comitato per l’attuazione degli eventi. L’ERSA inserisce 
l’elenco degli eventi nell’ambito del proprio programma 
annuale delle attività nel limite delle risorse fi nanziarie 
disponibili. Il contributo è ripartito dal comitato fra gli 
organizzatori dei singoli eventi. 

 57  -ter  . L’ERSA è, altresì, autorizzata a concedere contri-
buti a comuni, enti, istituti, associazioni, consorzi e comitati 
per l’organizzazione di eventi e manifestazioni diretti a va-
lorizzare i prodotti agricoli e agroalimentari regionali, se-
condo modalità e criteri stabiliti con regolamento regionale. 

 57  -quater   . Sono abrogate le seguenti disposizioni della 
legge regionale 17 febbraio 2010, n. 4 (Norme per orienta-
re e sostenere il consumo dei prodotti agricoli regionali):  

    a)   il comma 1 e la lettera   d)   del comma 3 dell’art. 6;  
    b)   la lettera   d)   del comma 1 dell’art. 7;  
    c)   l’art. 9;  
    d)   il comma 2 dell’art. 10.  

 57  -quinquies  . A decorrere dalla data di entrata in vigo-
re del regolamento di cui al comma 57  -ter    sono abrogate 
le seguenti disposizioni:  

    a)   l’art. 11 della legge regionale 30 dicembre 
1967, n. 29 (Provvedimenti per lo sviluppo delle colture 
pregiate);  

    b)   il comma 67 dell’art. 6 della legge regionale 
2 febbraio 2005, n. 1 (modifi cativo dell’art. 11 della legge 
regionale n. 29/1967);  

    c)   l’art. 29 della legge regionale 27 novembre 2006, 
n. 24 (modifi cativo dell’art. 11 della legge regionale 
n. 29/1967).».  

 11. Al fi ne di consentire l’applicazione, nel 2013, 
dell’art. 6, comma 57  -bis  , della legge regionale n. 1/2004, 
come inserito dal comma 10, l’ERSA può utilizzare fondi 
propri per l’erogazione del contributo. Entro trenta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge l’ERSA appro-
va i criteri generali per la presentazione della domanda di 
contributo; la domanda è presentata entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge; l’elenco degli 
eventi fi nanziabili è approvato con decreto del direttore 
generale dell’ERSA entro trenta giorni dalla presentazio-
ne della domanda. 

  12. A fronte della necessità del comparto agroalimen-
tare regionale di contrastare le criticità derivanti dal suo 
ridotto dimensionamento e dalla sua frammentazione 
e polverizzazione rispetto agli standard europei, la Re-
gione concede fi nanziamenti agevolati alle cooperative 
di produzione, trasformazione e commercializzazione di 
prodotti agricoli che hanno sede nel territorio regionale 
e che attuano in forma congiunta e integrata iniziative e 
progetti per il perseguimento di almeno una delle seguen-
ti fi nalità:  

    a)   realizzazione di economie di scala o di scopo;  
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    b)   realizzazione di una maggiore effi cienza in ambi-
to produttivo o commerciale.  

  13. I fi nanziamenti di cui al comma 12 sono conces-
si alle singole cooperative che soddisfano le seguenti 
condizioni:  

    a)   hanno unità produttiva economica situata nel ter-
ritorio regionale;  

    b)   producono, trasformano o commercializzano pro-
dotti agricoli provenienti prevalentemente da unità pro-
duttive situate nel territorio regionale;  

    c)   sono iscritte nel registro regionale delle coope-
rative di cui all’art. 3 della legge regionale 3 dicembre 
2007, n. 27 (Disciplina organica in materia di promozione 
e vigilanza del comparto cooperativo);  

    d)   sono iscritte con la qualifi ca di impresa agricola 
nella sezione speciale del registro delle imprese presso la 
camera di commercio, industria, artigianato, agricoltura;  

    e)   aderiscono, insieme ad almeno un’altra cooperati-
va in possesso dei medesimi requisiti, a un’iniziativa o a 
un progetto con fi nalità e obiettivi corrispondenti a quelli 
di cui al comma 12, lettere   a)   e   b)  ;  

    f)   non versano in condizioni di diffi coltà ai sensi 
della comunicazione della Commissione 2004/C 244/02, 
dell’1 ottobre 2004 (Orientamenti comunitari sugli aiuti 
di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese 
in diffi coltà).  

 14. I fi nanziamenti di cui al comma 12 sono erogati 
con le disponibilità del Fondo di rotazione regionale per 
interventi nel settore agricolo istituito con legge regio-
nale 20 novembre 1982, n. 80 (Istituzione del fondo di 
rotazione regionale per interventi nel settore agricolo), e 
sono concessi, a titolo di «   de minimis   », previa valutazio-
ne favorevole da parte della Direzione centrale compe-
tente in materia di risorse agroalimentari in ordine alla 
congruenza dell’iniziativa o del progetto con le fi nalità di 
cui al comma 12 e in ordine al rispetto delle condizioni di 
cui al comma 12. 

  15. La domanda per la concessione dei fi nanziamen-
ti è presentata dalle cooperative al competente servizio 
dell’amministrazione regionale con l’indicazione della 
banca individuata per l’erogazione dei fi nanziamenti tra 
quelle convenzionate ai sensi dell’art. 2 della legge regio-
nale n. 80/1982 e con allegata:  

    a)   una relazione in merito al possesso dei requisiti di 
cui al comma 13, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  ;  

    b)   la documentazione in ordine al progetto o all’ini-
ziativa di cui al comma 13, lettera   e)  ;  

    c)   la documentazione contabile per la determinazio-
ne dell’importo del fi nanziamento in conformità a quanto 
previsto dal comma 16;  

    d)   la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
in ordine al possesso del requisito di cui al comma 13, 
lettera   f)  , e in ordine a tutti gli aiuti «     de minimis     » even-
tualmente ottenuti nell’esercizio fi nanziario di concessio-
ne del fi nanziamento, nonché nei due esercizi fi nanziari 
precedenti.  

 16. I fi nanziamenti sono concessi per un importo mas-
simo pari alle spese correnti sostenute dalla cooperativa 
richiedente nell’ultimo esercizio contabile chiuso. 

 17. I fi nanziamenti sono erogati secondo le modalità 
defi nite dalla convenzione sottoscritta tra amministrazio-
ne regionale e banche ai sensi dell’art. 2 della legge regio-
nale n. 80/1982 e hanno una durata massima di diciotto 
mesi comprensiva del periodo di preammortamento. 

 18. Al fi ne di armonizzare le disposizioni regionali a 
quanto previsto dall’art. 1, comma 18, del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194 (Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 25/2010, come sostituito dall’art. 34  -duo-
decies   del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulte-
riori misure urgenti per la crescita del Paese), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge n. 221/2012 e modifi cato 
dall’art. 1, comma 547, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228 (Legge di stabilità 2013), ai commi 1, 2, e 2  -bis   
dell’art. 13  -bis   della legge regionale 13 novembre 2006, 
n. 22 (Norme in materia di demanio marittimo con fi na-
lità turistico-ricreativa e modifi ca alla legge regionale 
n. 16/2002 in materia di difesa del suolo e di demanio 
idrico), le parole «fi no a tale data» sono sostituite dalle 
seguenti: «fi no al 31 dicembre 2020». 

 19. Al fi ne di rendere omogenea la gestione delle con-
cessioni dei beni del demanio marittimo statale e regiona-
le, in analogia a quanto previsto dall’art. 13  -bis   della leg-
ge regionale n. 22/2006, al comma 18, dell’art. 13, della 
legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 (Assestamento del 
bilancio 2012), le parole «fi no a tale data» sono sostituite 
dalle seguenti: «fi no al 31 dicembre 2020». 

  20. Dopo il comma 4 dell’art. 10 della legge regiona-
le 15 ottobre 2009, n. 17 (Disciplina delle concessioni e 
conferimento di funzioni in materia di demanio idrico re-
gionale), è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . I titolari di concessione per l’utilizzo a fi ni 
agricoli, comunque intesi, di beni del demanio idrico re-
gionale, dopo cinque anni dalla data di decorrenza della 
concessione e per una sola volta nel periodo di vigenza 
della stessa, possono avanzare ai competenti uffi ci regio-
nali istanza per la variazione della tipologia di utilizzo 
del bene demaniale concesso, la cui accoglibilità rimane 
subordinata all’acquisizione dell’autorizzazione idraulica 
e dei pareri di cui al comma 3 e ferma restando la ride-
terminazione del canone da applicare fi no alla scadenza 
della concessione in essere conformemente alla nuova 
tipologia di utilizzo.». 

 21. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare il contributo concesso ai sensi dell’art. 6, commi 
72 e 74, della legge regionale n. 1/2004, anche in caso di 
prolungamento della durata del piano di ammortamento 
del mutuo contratto dal benefi ciario. 

 22. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 21 il 
soggetto benefi ciario presenta istanza alla Direzione cen-
trale attività produttive - Servizio sviluppo sistema turisti-
co regionale, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge. 
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 23. Al comma 46 dell’art. 2 della legge regionale 29 di-
cembre 2011, n. 18 (Legge fi nanziaria 2012), dopo le pa-
role «per l’acquisto» sono inserite le seguenti: «, ristrut-
turazione o adeguamento». 

 24. In relazione al disposto di cui all’art. 2, comma 46, 
della legge regionale n. 18/2011, come modifi cato dal 
comma 23, all’unità di bilancio 1.5.2.1033 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, nella de-
nominazione del capitolo 4058 dopo le parole «per l’ac-
quisto» sono aggiunte le seguenti: «, ristrutturazione o 
adeguamento». 

 25. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare il contributo già concesso, ai sensi dell’art. 161 
della legge regionale 16 febbraio 2002, n. 2 (Disciplina 
organica del turismo), con decreto del direttore del ser-
vizio sviluppo sistema turistico regionale 29 novembre 
2011, n. 2099/TUR (Concessione contributo al comune 
di Grado per il rifacimento di un trampolino a mare), al 
comune di Grado e fi nalizzato all’intervento per il rifaci-
mento del trampolino a mare, previa istanza del comune, 
per la realizzazione di strutture balneari o strutture adibite 
alla balneazione fi sse o mobili. 

 26. L’amministrazione regionale è autorizzata a conce-
dere al Consorzio per lo sviluppo industriale della zona 
dell’Aussa-Corno (ZIAC), nel rispetto della disciplina 
comunitaria in materia di aiuti di stato, un contributo 
pari a 300.000 euro per il perseguimento delle fi nalità 
istituzionali. 

 27. La domanda per la concessione del contributo di 
cui al comma 26, corredata di una relazione illustrativa, 
è presentata alla Direzione centrale attività produttive - 
Servizio marketing territoriale e promozione internazio-
nale, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Con il decreto di concessione sono 
fi ssate le modalità di erogazione del contributo e di rendi-
contazione della spesa. 

 28. Per le fi nalità previste dal comma 26 è autorizzata la 
spesa di 300.000 euro per l’anno 2013, a carico dell’unità 
di bilancio 1.5.1.1034 e del capitolo 2077 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributo al Consorzio 
per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa-Corno 
(ZIAC), per il perseguimento delle fi nalità istituzionali». 

 29. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 28 
si provvede mediante prelievo di pari importo dall’unità di 
bilancio 10.7.1.3470 e dal capitolo 9700 - partita 59, dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

  30. Dopo il comma 1 dell’art. 13 della legge regionale 
18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei consorzi di sviluppo 
industriale), è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . I consorzi non sono soggetti alle norme in ma-
teria di tesoreria unica.». 

  31. All’art. 2 della legge regionale 31 dicembre 2012, 
n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), sono apportate le seguenti 
modifi che:  

    a)   al comma 54 dopo le parole «un contributo stra-
ordinario» sono inserite le seguenti: «fi no a 200.000 euro 

a titolo di “     de minimis     ” ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
CE agli aiuti d’importanza minore»;  

    b)   al comma 55 il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Alla concessione del contributo si provvede 
secondo criteri e modalità defi nite nell’apposito regola-
mento di esecuzione da adottarsi ai sensi dell’art. 30 del-
la legge regionale n. 7/2000. Le domande già presentate 
sono restituite ai soggetti richiedenti.»;  

    c)   al comma 56 le parole «500.000 euro» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «200.000 euro».  

 32. Per le fi nalità di cui all’art. 89 della legge regionale 
5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di 
attività commerciali e di somministrazione di alimenti e 
bevande. Modifi ca alla legge regionale 16 gennaio 2002, 
n. 2 «Disciplina organica del turismo»), è disposto uno 
stanziamento di 98.500 euro, da assegnare ai comuni di 
Gradisca d’Isonzo e di Udine per il fi nanziamento di in-
terventi di tutela e valorizzazione dei locali storici sulla 
base di bandi già emessi. 

 33. Per le fi nalità previste dal comma 32 è autorizzata 
la spesa di 98.500 euro per l’anno 2013, a carico dell’uni-
tà di bilancio 1.3.2.1018 e del capitolo 3049 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributi al comune di 
Gradisca d’Isonzo e al comune di Udine per il fi nanzia-
mento di interventi di tutela e valorizzazione dei locali 
storici sulla base di bandi già emessi». 

 34. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella A.   

  Art. 2.
      Norme urgenti in materia

di tutela ambientale e difesa del territorio    

     1. Al comma 3 dell’art. 3 della legge regionale 31 di-
cembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), dopo la pa-
rola «realizzazione» sono inserite le seguenti: «o per la 
sola progettazione,». 

 2. In relazione al disposto di cui al comma 1 nello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 all’unità 
di bilancio 2.3.1.1049 nella denominazione del capitolo 
1836 dopo la parola «realizzazione» sono aggiunte le se-
guenti: «o per la sola progettazione». 

  3. Dopo il comma 10 dell’art. 13 della legge regionale 
5 dicembre 2008, n. 16 (Norme urgenti in materia di am-
biente, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, 
ricostruzione, adeguamento antisismico, trasporti, dema-
nio marittimo e turismo), è inserito il seguente:  

 «10  -bis  . Dalla data di adozione del progetto di Piano 
regionale di tutela delle acque di cui al comma 3, non 
sono rilasciati concessioni di derivazione di acque super-
fi ciali o sotterranee per uso diverso da quello idropotabile 
nonché autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta, 
atti di consenso, concernenti opere, interventi o attività, 
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compresi i relativi rinnovi e varianti, che siano in contra-
sto con le misure di salvaguardia del Piano. Le misure di 
salvaguardia del Piano, con esclusione di quelle concer-
nenti il defl usso minimo vitale, sono defi nite con la deli-
berazione della giunta regionale di adozione del progetto 
del Piano.». 

 4. Al comma 8 dell’art. 17 della legge regionale 3 lu-
glio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto orga-
nizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di 
demanio idrico), le parole «ai fi ni dell’approvvigiona-
mento di energia» sono soppresse. 

 5. Alle lettere   a)   e   b)   del comma 2 dell’art. 14 della 
legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 (Disciplina del-
le concessioni e conferimento di funzioni in materia di 
demanio idrico regionale), dopo le parole «province, co-
muni, amministrazioni statali, consorzi di bonifi ca o co-
munità montane» sono aggiunte le seguenti: «e altri enti 
pubblici». 

  6. All’art. 48 della legge regionale 5 dicembre 2008, 
n. 16 (Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, 
edilizia, urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, ade-
guamento antisismico, trasporti, demanio marittimo e tu-
rismo), sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «31 dicembre 2012» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014»;  

    b)   al comma 2 le parole «31 dicembre 2012» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014»;  

    c)   al comma 3 le parole «31 dicembre 2012» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014».  

 7. La progettazione e la realizzazione delle opere di 
protezione di un edifi cio di proprietà comunale in località 
Pian di Thaina del costo complessivo di 300.000 euro, già 
affi date in delegazione amministrativa intersoggettiva al 
comune di Cimolais in base alla deliberazione della giun-
ta regionale n. 2678 del 21 ottobre 2005, sono sostituite 
dalla progettazione e dalla realizzazione dell’intervento 
per la difesa del centro abitato del comune di Cimolais, 
di cui lo studio del dissesto geologico in località Crep de 
Savath, ha evidenziato la priorità assoluta. 

 8. In attuazione a quanto disposto dal comma 7 l’ammi-
nistrazione regionale è autorizzata a sostituire l’interven-
to previsto nel decreto di delegazione amministrativa in-
tersoggettiva n. ALP/2392-Pn/lg/12 del 25 ottobre 2005, 
a integrazione dell’intervento relativo al completamento 
delle opere paramassi a lato della strada statale 251 pres-
so il centro abitato del comune di Cimolais, già affi dato 
in delegazione amministrativa intersoggettiva al comune 
medesimo con il decreto n. ALP/2395-Pn/lg/11 del 25 ot-
tobre 2005 e fermi restando l’impegno della somma di 
300.000 euro a valere sull’unità di bilancio 2.4.2.1052 e 
sul capitolo di spesa 2541, nonché l’erogazione a titolo di 
acconto del 10 per cento del fi nanziamento, a favore del 
comune di Cimolais per le spese sostenute e documentate 
per la progettazione delle opere di protezione di un edifi -
cio di proprietà comunale in località Pian di Thaina. 

 9. L’amministrazione regionale è autorizzata a conce-
dere al Consorzio artigiano e piccole imprese di Cividale 
srl un fi nanziamento straordinario a sollievo degli oneri, 
in linea capitale e interessi, relativi ai mutui o ad altra 
forma di ricorso al mercato fi nanziario, necessari alla rea-

lizzazione della variante aerea dell’attuale tracciato, della 
linea elettrica da 132 KV, interferente con il progetto di 
lottizzazione del consorzio medesimo. 

 10. La domanda per la concessione del fi nanziamen-
to di cui al comma 9 è presentata alla Direzione centrale 
ambiente, energia e politiche per la montagna entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Tale domanda è corredata della relazione tecnica 
illustrativa, nonché del preventivo di spesa. Nel decreto 
di concessione sono stabiliti le modalità di erogazione e i 
termini di rendicontazione del contributo. 

 11. Per le fi nalità previste dal comma 9 è autorizzato 
il limite di impegno ventennale di 6.500 euro annui a de-
correre dall’anno 2013 con l’onere di 19.500 euro relativo 
alle annualità autorizzate per gli anni dal 2013 al 2015 
a carico dell’unità di bilancio 1.5.2.1030 e del capitolo 
1804 dello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 
2013. L’onere relativo alle annualità autorizzate per gli 
anni dal 2016 al 2032 fa carico alle corrispondenti unità 
di bilancio e capitoli dei bilanci per gli anni medesimi. 

 12. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 11 
si provvede mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 1.5.2.1030 e dal capitolo 1804 limite 2 dello sta-
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 13. Il contributo di cui al comma 9 è concesso ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, 
del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 87 e 88 del trattato agli aiuti d’importanza minore 
«   de minimis   ». 

 14. I commi 51, 52 e 53 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 27/2012 sono abrogati. 

 15. Nelle attività di recupero e ripristino di siti e aree 
degradate da attività antropiche che comportano signifi -
cative alterazioni della morfologia del suolo, deve essere 
privilegiato il ripristino morfologico delle forme del pae-
saggio preesistenti l’intervento. I procedimenti riguardan-
ti il rilascio di pareri, permessi e autorizzazioni che pre-
vedono il recupero e il ripristino del suolo devono tener 
conto della fattibilità tecnica ed economica del ripristino 
morfologico, da considerarsi come migliore tecnica pos-
sibile sovraordinata alle diverse alternative ammissibili. 
La disposizione non si applica nel caso l’attività antropica 
abbia originato, o dia origine a corpi idrici di superfi cie, 
ovvero non produca signifi cative alterazioni morfologi-
che del suolo, oppure comporti costi non compatibili a 
carico del proponente. La disposizione si applica ai pro-
cedimenti in corso alla data di pubblicazione della pre-
sente legge e a quelli di revisione, riesame, o variante di 
progetti già valutati alla medesima data. 

  16. Alla legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19 (Norme 
in materia di energia e distribuzione dei carburanti), sono 
apportate le seguenti modifi che:  

    a)   alla lettera   j)   del comma 2 dell’art. 16, dopo le 
parole «del tipo di conduttori» sono aggiunte le seguenti: 
«, dei sostegni»;  

    b)   alla lettera   g)   del comma 1 dell’art. 41, le parole 
«impianti attualmente attivi» sono sostituite dalle seguen-
ti: «impianti attualmente esistenti».  
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 17. Al comma 48 dell’art. 8 della legge regionale 
26 febbraio 2001, n. 4 (Legge fi nanziaria 2001), dopo le 
parole «all’Associazione culturale e sportiva del Corpo 
forestale regionale» sono aggiunte le seguenti: «e all’As-
sociazione nazionale forestali sezione del Friuli-Venezia 
Giulia». 

 18. In relazione al disposto di cui all’art. 8, comma 48, 
della legge regionale n. 4/2001, come modifi cato dal 
comma 17, all’unità di bilancio 2.1.1.5030 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, nella denomi-
nazione del capitolo 2800 dopo le parole «Corpo forestale 
regionale» sono aggiunte le seguenti: «e all’Associazione 
nazionale forestali sezione del Friuli-Venezia Giulia». 

 19. Al comma 3  -bis   dell’art. 28 della legge regiona-
le 7 settembre 1987, n. 30 (Norme regionali relative allo 
smaltimento dei rifi uti), dopo le parole «lettera   a)  » sono 
aggiunte le seguenti: «, nonché agli impianti di tipo   a)   e 
  b)   se di società a partecipazione pubblica». 

 20. Al comma 58 dell’art. 5 della legge regionale 29 di-
cembre 2011, n. 18 (Legge fi nanziaria 2012), dopo le pa-
role «del relativo canone» sono aggiunte le seguenti: «e 
all’emissione o adeguamento della relativa concessione 
di derivazione e uso plurimo». 

 21. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella B.   

  Art. 3.
      Norme urgenti in materia di gestione del territorio    

      1. Il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 31 di-
cembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), è sostituito 
dal seguente:  

 «3. L’amministrazione regionale è autorizzata a soste-
nere sino al 98 per cento della spesa complessiva per la 
realizzazione di opere pubbliche di bonifi ca e irrigazione, 
quali la costruzione di impianti irrigui pilota per la ra-
zionalizzazione delle risorse idriche e la valorizzazione 
delle colture di pregio, l’ammodernamento degli impianti 
irrigui, la trasformazione degli impianti irrigui da scor-
rimento ad aspersione e per la realizzazione di studi di 
fattibilità di interventi irrigui.». 

 2. In relazione al disposto di cui all’art. 2, comma 3, 
della legge regionale n. 27/2012, come sostituito dal com-
ma 1, all’unità di bilancio 1.1.2.1003 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, la denomina-
zione del capitolo 6515 è sostituita dalla seguente: «Spe-
se per la realizzazione di opere pubbliche di bonifi ca e 
irrigazione». 

 3. La disposizione di cui all’art. 51, comma 7, lettera 
  g)  , della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Discipli-
na organica dei lavori pubblici), e la disposizione di cui 
all’art. 51  -bis  , comma 4, della legge regionale n. 14/2002, 
si applicano alle opere pubbliche realizzate dai consorzi 
di bonifi ca in forza di atti di delegazione amministrativa 
intersoggettiva emessi successivamente all’entrata in vi-
gore della legge regionale n. 27/2012. 

 4. Per le delegazioni amministrative intersoggettive 
nei confronti dei consorzi di bonifi ca assentite antece-
dentemente all’entrata in vigore della legge regionale 
n. 27/2012 continuano a operare le disposizioni relative 
alla liquidazione previste dai relativi atti di delegazione. 

  5. Dopo il comma 5 dell’art. 2 della legge regionale 
18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei consorzi di sviluppo 
industriale), è inserito il seguente:  

 «5  -bis  . Nelle more dell’attuazione del piano di trasfe-
rimento degli impianti di cui all’art. 172, comma 6, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in mate-
ria ambientale), i consorzi possono trasferire ai soggetti 
gestori di cui agli articoli 17 e 25 della legge regionale 
23 giugno 2005, n. 13 (Organizzazione del servizio idrico 
integrato e individuazione degli ambiti territoriali ottimali 
in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 «Disposi-
zioni in materia di risorse idriche»), la concessione d’uso 
degli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione la 
cui proprietà e/o la gestione è in capo ai medesimi consor-
zi. Le condizioni tecniche ed economiche, nonché i livelli 
di servizio sono stabiliti all’interno di una convenzione 
predisposta sulla base di uno schema approvato dalla con-
sulta d’ambito su intesa degli enti interessati.». 

  6. All’art. 16 della legge regionale 11 agosto 2010, 
n. 15 (Testo unico delle norme regionali in materia di im-
pianto e di tenuta del libro fondiario), sono apportate le 
seguenti modifi che:  

    a)   al comma 2 le parole «e per l’accesso telematico 
alla banca dati» sono soppresse;  

    b)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:   
 «3  -bis  . Con la deliberazione di cui al comma 2 la giun-

ta regionale fi ssa, altresì, l’ammontare del canone d’abbo-
namento annuale per l’accesso telematico alla collezione 
dei documenti.». 

 7. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’art. 16, 
comma 3  -bis  , della legge regionale n. 15/2010, come in-
serito dal comma 6, lettera   b)  , sono accertate e riscosse 
sull’unità di bilancio 3.2.91 e sul capitolo 704 dello stato 
di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 8. L’amministrazione regionale è autorizzata a trasferi-
re al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Prov-
veditorato interregionale per il Veneto, Trentino-Alto 
Adige, Friuli-Venezia Giulia, l’importo di 150.000 euro a 
titolo di cofi nanziamento delle opere di sistemazione del 
canale di accesso al Porto di Monfalcone. 

 9. Il fi nanziamento di cui al comma 8 viene disposto nei 
modi previsti dalla legge regionale n. 14/2002. Il decreto di con-
cessione fi ssa i termini di rendicontazione del fi nanziamento. 

 10. Per le fi nalità previste dal comma 8 è autorizzata la 
spesa di 150.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 4.3.1.1078 e del capitolo 3803 di nuova istitu-
zione nello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 
2013, con la denominazione «Trasferimento al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti - Provveditorato interre-
gionale per il Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia 
Giulia a titolo di cofi nanziamento delle opere di sistema-
zione del canale di accesso al Porto di Monfalcone». 
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 11. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 10 
si provvede mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 9.1.1.1159 e dal capitolo 3814 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 12. Il comma 14  -ter    dell’art. 1 della legge regionale 
3 dicembre 2009, n. 22 (Procedure per l’avvio della rifor-
ma della pianifi cazione territoriale della regione), è sosti-
tuito dal seguente:  

 «14  -ter  . Il Piano del governo del territorio, esperite le 
procedure di cui ai precedenti commi e tenuto conto del-
le osservazioni di cui ai commi 14 e 14  -bis   e del parere 
motivato, è approvato con decreto del presidente della 
regione, da assumersi previa conforme deliberazione del-
la giunta regionale. Il decreto è pubblicato sul Bollettino 
Uffi ciale della Regione e sul sito internet della Regione. 
L’avviso dell’avvenuta approvazione è pubblicato, altresì, 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e su due 
quotidiani a diffusione regionale. Il Piano del governo del 
territorio entra in vigore il diciottesimo mese a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto di approvazione 
sul Bollettino Uffi ciale della Regione e, comunque, non 
prima del 1° gennaio 2015.». 

 13. Nel quadro dell’accordo di programma fi nalizzato 
al recupero urbanistico dell’area ex caserma Zucchi-Lan-
franco di Cividale del Friuli l’amministrazione regionale 
è autorizzata a concedere un contributo per la realizzazio-
ne della nuova caserma della compagnia della Guardia 
di fi nanza nel comune di Cividale del Friuli al soggetto 
attuatore dell’intervento. 

 14. Per le fi nalità previste dal comma 13 è autoriz-
zata la spesa di 400.000 euro per l’anno 2013 a carico 
dell’unità di bilancio 3.5.2.1065 e del capitolo 2078 di 
nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilan-
cio per l’anno 2013, con la denominazione «Contributo al 
soggetto attuatore per la realizzazione della nuova caser-
ma della compagnia della Guardia di fi nanza nel comune 
di Cividale del Friuli». 

 15. Al comma 5 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 27/2012 le parole «Direzione centrale fi nanze, patri-
monio e programmazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«Direzione centrale ambiente, energia e politiche per la 
montagna». 

 16. Dopo il punto 5) della lettera   b)    del comma 1 
dell’art. 13 della legge regionale 7 settembre 1990, n. 43 
(Ordinamento nella Regione Friuli-Venezia Giulia della 
valutazione di impatto ambientale), è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  ) urbanistica.». 

 17. Dopo la lettera   b)    del comma 1 dell’art. 20 della 
legge regionale n. 43/1990 è inserita la seguente:  

 «b  -bis  ) costituisce, ove necessario a perseguire gli 
scopi di cui all’art. 2, comma 2, della presente legge, va-
riante agli strumenti urbanistici, previo parere favorevole 
dell’ente competente;». 

 18. Dopo il comma 4  -bis    dell’art. 11 della legge re-
gionale 18 agosto 1986, n. 35 (Disciplina delle attività 
estrattive), è inserito il seguente:  

 «4  -ter  . Il provvedimento di cui all’art. 19 della legge 
regionale n. 43/1990 può modifi care il progetto di risiste-
mazione ambientale di cui al comma 3.». 

 19. La lettera   d)   del comma 1 dell’art. 6  -ter    della legge 
regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia 
di edilizia sostenibile), è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   ricevimento certifi cazioni energetiche e VEA;»; 
 20. I commi 2 e 2  -bis   dell’art. 6  -ter    della legge regio-

nale n. 23/2005 sono sostituiti dai seguenti:  
 «2. Per le fi nalità di cui al comma 1 l’amministrazione 

regionale è autorizzata a corrispondere ad ARES un con-
tributo in conto esercizio a copertura delle spese sostenu-
te in relazione alle attività istituzionali svolte. Una quota 
del contributo è fi nalizzata alla copertura dei costi per il 
personale. Il contributo può essere erogato in via anticipa-
ta e in un’unica soluzione e la rendicontazione è effettuata 
ai sensi dell’art. 42 della legge regionale 20 marzo 2000, 
n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso). 

 2  -bis  . L’amministrazione regionale è autorizzata a li-
quidare ed erogare alla società gli importi dovuti per lo 
svolgimento delle attività di cui al comma 2 effettuate 
fi no all’entrata in vigore della legge regionale 4 aprile 
2013, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di attività eco-
nomiche, tutela ambientale e difesa del territorio, gestio-
ne del territorio, infrastrutture, lavori pubblici, edilizia e 
trasporti, attività culturali, ricreative e sportive, relazio-
ni internazionali e comunitarie, istruzione, corregiona-
li all’estero, ricerca, cooperazione e famiglia, lavoro e 
formazione professionale, sanità pubblica e protezione 
sociale, funzione pubblica, autonomie locali e affari isti-
tuzionali, economici e fi scali generali), sulla base della 
presentazione di idonea documentazione di spesa da parte 
della società medesima e desumibili dai bilanci approvati 
dalla giunta regionale nell’ambito dell’esercizio del con-
trollo analogo.». 

 21. Per le fi nalità previste dal disposto di cui all’art. 6  -
ter  , comma 1, della legge regionale n. 23/2005, l’ammi-
nistrazione regionale è autorizzata a concedere ad ARES 
- Agenzia regionale per l’edilizia sostenibile soc. a r.l. 
contributi in conto capitale per spese di investimento 
dell’Agenzia medesima. 

 22. Per le fi nalità previste dal comma 21 è autorizzata 
la spesa di 30.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’uni-
tà di bilancio 11.4.2.1192 e del capitolo 1419 di nuova 
istituzione nello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per 
l’anno 2013, con la denominazione «Contributi in conto 
capitale per spese d’investimento ad ARES Agenzia re-
gionale per l’edilizia sostenibile». 

 23. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al com-
ma 22 si provvede mediante storno dall’unità di bilancio 
11.4.2.1192 e dal capitolo 1423 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-
2015 e dal bilancio per l’anno 2013. 
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 24. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare il contributo già concesso al comune di Sacile ai 
sensi dell’art. 4, commi 13, 14 e 15, della legge regionale 
29 dicembre 2010, n. 22 (Legge fi nanziaria 2011), per la 
realizzazione delle opere necessarie all’installazione nel 
territorio comunale di uno o più fontanelli d’acqua refri-
gerata e refrigerata gassata con sistema di pagamento, an-
che qualora gli impianti per l’erogazione dell’acqua non 
siano acquistati dall’ente ma forniti dalla ditta incaricata 
della gestione e manutenzione. 

  25. I commi 63, 64 e 65 dell’art. 6 della legge regiona-
le 18 gennaio 2006, n. 2 (Legge fi nanziaria 2006), sono 
sostituiti dai seguenti:  

 «63. L’amministrazione regionale è autorizzata a uti-
lizzare i fondi assegnati dall’Autorità per la vigilanza sui 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture per l’ac-
quisto di materiale hardware, software, di pubblicazioni 
specialistiche, di organizzazione di convegni, nonché per 
le spese di missione e per partecipazione a corsi di forma-
zione, nell’ambito delle attività di interesse dell’Osserva-
torio degli appalti. 

 64. I fondi di cui al comma 63 possono, altresì, essere 
destinati alla realizzazione di attività formative in materia 
di appalti e di normativa comunitaria sugli aiuti di Stato, 
prestate a favore delle stazioni appaltanti. 

 65. Le spese di cui ai commi 63 e 64 possono essere di-
sposte mediante apertura di credito a favore di un funzio-
nario delegato, dipendente in servizio presso la Direzione 
centrale competente per materia.». 

 26. Al comma 1  -bis   dell’art. 37 della legge regiona-
le 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto 
organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo 
e di demanio idrico), le parole «è necessaria l’esecuzio-
ne degli interventi di manutenzione degli alvei di cui al 
presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «è con-
sentita, in accordo alla normativa vigente, l’esecuzione di 
interventi». 

 27. Nella rubrica dell’art. 37  -bis   della legge regionale 
n. 16/2002, le parole «di manutenzione degli alvei»sono 
sostituite dalle seguenti: «sui corsi d’acqua». 

 28. Il comma 1 dell’art. 37  -bis    della legge regionale 
n. 16/2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. Gli interventi di cui all’art. 37, comma 1  -bis  , che 
comportano l’estrazione e l’asporto di materiale litoide 
sono considerati interventi di manutenzione ordinaria e 
non sono subordinati a vincoli da parte degli strumenti 
urbanistici. Il materiale litoide conseguente a tali inter-
venti, sottoposto al pagamento di canone, costituisce 
materia prima e pertanto non è assoggettato al regime 
dei sottoprodotti di cui all’art. 184  -bis   del decreto legi-
slativo n. 152/2006 e alle regole del decreto ministeriale 
10 agosto 2012, n. 161 (Regolamento recante la discipli-
na dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo).». 

 29. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella C.   

  Art. 4.

      Norme urgenti in materia di infrastrutture,
lavori pubblici, edilizia e trasporti    

      1. Il comma 105 dell’art. 4 della legge regionale 31 di-
cembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), è sostituito 
dal seguente:  

 «105. Al fi ne di favorire la realizzazione di lavori pub-
blici e di interesse pubblico, in considerazione delle limi-
tazioni alla spesa pubblica imposte dalla grave situazione 
fi nanziaria, l’amministrazione regionale, previa delibera-
zione della giunta regionale, è autorizzata a confermare 
i contributi già assegnati o concessi al comune di Cor-
denons, fi ssando i nuovi termini di inizio e fi ne lavori, 
nel caso in cui il benefi ciario intenda realizzare un’opera 
diversa o con una destinazione d’uso diversa rispetto a 
quella prevista nel progetto o nello studio di fattibilità 
allegato al decreto di concessione, a condizione che tale 
opera rientri nelle fi nalità istituzionali dell’ente benefi cia-
rio. Per detti interventi trova applicazione l’art. 9, com-
ma 80, della legge regionale n. 14/2012.». 

  2. All’art. 3 della legge regionale 11 novembre 2009, 
n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), sono apportate le 
seguenti modifi che:  

    a)   la lettera   f)    del comma 1 è sostituita dalla seguente:   
  «  f)   superfi cie accessoria (Sa): la superfi cie data dalla 

somma delle superfi ci destinate a pertinenze o cantine, 
soffi tte, locali comportanti volumi tecnici in genere e lo-
cali comuni, vani scala, vani corsa ascensori, autorimes-
se, lavanderie, ripostigli, androni di ingresso e porticati 
liberi, logge e balconi dell’unità immobiliare o dell’edifi -
cio al netto di tutte le pareti, i pilastri, i tramezzi, le pareti 
interne, gli sguinci, i vani di porte e fi nestre;»;  

    b)   la lettera   l)    del comma 1 è sostituita dalla seguente:   
  «  l)   altezza utile dell’unità immobiliare (Hu): la di-

stanza verticale fra il piano di calpestio e il soffi tto esclu-
se le eventuali intercapedini costituenti volumi tecnici; 
nei locali con pavimento a livelli diversi, la Hu viene mi-
surata dalla porzione di pavimento a livello più elevato se 
superiore al 30 per cento dell’area del locale;».  

 3. La lettera   b)    del comma 2 dell’art. 4 della legge re-
gionale n. 19/2009 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   manutenzione straordinaria: consistenti in tutte 
le opere e le modifi che necessarie per rinnovare e sosti-
tuire parti strutturali degli edifi ci, nelle opere per lo spo-
stamento, l’apertura o la soppressione di fori esterni, non-
ché per realizzare i servizi igienico-sanitari e gli impianti 
tecnologici, sempre che non alterino i volumi utili delle 
singole unità immobiliari e non comportino modifi che 
delle destinazioni d’uso e aumento del numero delle unità 
immobiliari esistenti;». 

 4. Dopo la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 16 della leg-
ge regionale n. 19/2009 è inserita la seguente:  

 «d  -bis  ) gli interventi stagionali di movimentazione 
in sito della sabbia, lungo i litorali appartenenti al dema-
nio turistico ricreativo, necessari a garantire l’uso della 
spiaggia mediante il ripristino della stessa dopo l’erosio-
ne o la movimentazione provocata dal mare;». 
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  5. Dopo il comma 4 dell’art. 37 della legge regionale 
n. 19/2009 è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Le modalità di computo di cui ai commi prece-
denti trovano applicazione anche per gli interventi realiz-
zati precedentemente alla data di entrata in vigore della 
presente legge.». 

 6. Alla lettera   e)   del comma 2 dell’art. 57 della legge 
regionale n. 19/2009 la parola «cinque» è sostituita dalla 
seguente: «otto». 

 7. Ai commi 1 e 3 dell’art. 58 della legge regionale 
n. 19/2009 dopo la parola «ampliamento» sono inserite le 
seguenti: «anche in corpo distaccato». 

 8. Al comma 21 dell’art. 16 della legge regionale 
15 maggio 2002, n. 13 (Disposizioni collegate alla legge 
fi nanziaria 2002), dopo le parole «acquisto dell’immobi-
le» sono inserite le seguenti: «o di arredi e attrezzature,». 

 9. In via di interpretazione autentica dell’art. 40, com-
ma 1, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (At-
tuazione del decreto legislativo n. 111/2004 in materia 
di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, 
motorizzazione, circolazione su strada e viabilità), tra le 
competenze attribuite alla Regione dal 1° gennaio 2008 
per la gestione dei servizi ferroviari regionali e locali, ri-
entrano anche quelle di cui all’art. 17, comma 7, lettera 
  c)  , della legge regionale stessa. 

  10. Il comma 118 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 27/2012 è sostituito dal seguente:  

 «118. Le domande per le erogazioni di cui al comma 117, 
lettera   a)  , vengono presentate nel periodo di sospensione dei 
mutui e, comunque, entro il 31 dicembre 2013, e le istrut-
torie sono svolte da Banca Mediocredito del Friuli-Venezia 
Giulia SpA entro i successivi novanta giorni nell’ambito di 
accordi fi nalizzati a contenere al massimo gli oneri a carico 
delle famiglie e della pubblica amministrazione.». 

 11. In via di interpretazione autentica dell’art. 1 del-
la legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli 
interventi regionali in materia di edilizia residenziale 
pubblica), gli obiettivi dell’azione regionale nell’edili-
zia residenziale pubblica si riferiscono ad alloggi aventi 
destinazione d’uso residenziale come determinata dagli 
strumenti urbanistici comunali. 

 12. In via di interpretazione autentica, il requisito pre-
visto dall’art. 12, comma 1  -sexies  , lettera   a)  , della legge 
regionale n. 6/2003 è richiesto in capo ad almeno uno dei 
richiedenti le agevolazioni. 

 13. Il requisito previsto dall’art. 12, comma 1  -sexies  , 
lettera   c)  , della legge regionale n. 6/2003 è richiesto in 
capo anche ai richiedenti le agevolazioni a sostegno dei 
canoni di locazione. 

 14. Al comma 2 dell’art. 15 della legge regionale n. 6/2003 
è aggiunto il seguente paragrafo: «I benefi ciari sono altresì 
obbligati a non effettuare interventi che comportino una ri-
duzione della superfi cie degli alloggi oggetto di contributo.». 

  15. All’art. 16 della legge regionale n. 6/2003 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «al momento del decesso del 
benefi ciario» sono soppresse;  

    b)   al comma 2 le parole «o di trasferimento della 
residenza di uno dei cobenefi ciari» sono soppresse;  

    c)   il comma 3 è abrogato.  
  16. All’art. 17 della legge regionale n. 6/2003 sono ap-

portate le seguenti modifi che:  
   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. L’inosservanza della prescrizione di cui all’art. 15, 
comma 2, comporta la decadenza dal contributo con 
l’obbligo di restituire quanto già percepito gravato dagli 
interessi legali calcolati ai sensi dell’art. 49 della legge 
regionale n. 7/2000.»; 

   b)    dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Il trasferimento di residenza, la locazione, 

l’alienazione, intervenuti successivamente alla scadenza 
del termine indicato all’art. 15, comma 2, comportano la 
revoca del contributo a decorrere dal momento in cui si 
è determinato l’evento, con l’obbligo di restituire quanto 
eventualmente percepito e non spettante successivamen-
te alla data di determinazione dell’evento stesso, gravato 
dagli interessi legali calcolati ai sensi dell’art. 49 della 
legge regionale n. 7/2000. 

 2  -ter  . Non rileva ai fi ni del rispetto degli obblighi di cui 
all’art. 15, comma 2, il trasferimento di residenza del be-
nefi ciario avvenuto per gravi e comprovati motivi legati 
alla cura dello stato di salute del benefi ciario stesso o dei 
componenti il suo nucleo familiare.». 

 17. Le disposizioni di cui al comma 16 si applicano 
alle domande di agevolazione presentate successivamen-
te all’entrata in vigore della presente legge. 

 18. L’amministrazione regionale, entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, è autorizzata a 
trasferire al comune di Trieste le quote di propria spettan-
za, in esecuzione delle sentenze del Tribunale di Trieste 
n. R.G. 479/2011 e n. R.G. 64/2012 inerenti l’applica-
zione delle norme in materia di sostegno alle locazioni 
come defi nito dall’art. 6, comma 1, della legge regionale 
n. 6/2003. 

 19. Per le fi nalità previste dal comma 18 è autorizza-
ta la spesa di 35.000 euro a carico dell’unità di bilancio 
8.4.1.1142 e del capitolo 9697 di nuova istituzione nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con 
la denominazione «Spese derivanti da sentenze del Tri-
bunale di Trieste in materia di applicazione di norme in 
materia di sostegno alle locazioni». 

 20. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 19 
si fa fronte mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 10.5.1.1176 e dal capitolo 9680 (Oneri per spe-
se obbligatorie e d’ordine - di parte corrente) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 21. Al fi ne di provvedere alla reintegrazione dell’ac-
cantonamento previsto dall’art. 18, comma 1, lettera   b)  , 
della legge regionale n. 21/2007 è autorizzata la spesa di 
35.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità di bilan-
cio 10.5.2.1176 e del capitolo 9683 (Oneri per spese ob-
bligatorie e d’ordine - di parte capitale) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 mediante storno 
di pari importo dall’unità di bilancio 8.4.2.1144 e dal ca-
pitolo 9687 del medesimo stato di previsione della spesa. 
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 22. Al comma 117 dell’art. 6 della legge regionale 
29 dicembre 2011, n. 18 (Legge fi nanziaria 2012), le pa-
role «Beata Vergine Maria Addolorata» sono sostituite 
dalle seguenti: «Madonna Addolorata». 

 23. In relazione al disposto di cui al comma 22 nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 all’uni-
tà di bilancio 5.3.2.5053 nella denominazione del capito-
lo 3468 le parole «Beata Vergine Maria Addolorata» sono 
sostituite dalle seguenti: «Madonna Addolorata». 

  24. Il comma 99 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 18/2011 è sostituito dal seguente:  

  «99. L’amministrazione regionale è autorizzata a 
concedere:  

    a)   alla parrocchia San Francesco di Assisi di Castel-
lo di Porpetto un contributo straordinario per complessivi 
30.000 euro, per gli oneri anche pregressi inerenti le spe-
se di manutenzioni dell’edifi cio parrocchiale;  

    b)   alla parrocchia San Martino Vescovo di Passons 
in comune di Pasian di Prato un contributo straordinario 
per complessivi 30.000 euro, per gli oneri anche pregressi 
inerenti le spese correnti.».  

 25. Per le fi nalità previste dall’art. 6, comma 99, lettera 
  a)  , della legge regionale n. 18/2011, come da ultimo mo-
difi cato dal comma 24, è autorizzata la spesa di 30.000 
euro per l’anno 2013 a carico dell’unità di bilancio 
5.3.2.5053 e del capitolo 3417 di nuova istituzione nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con la 
denominazione «Contributo straordinario alla parrocchia 
San Francesco di Assisi di Castello di Porpetto per gli 
oneri anche pregressi inerenti le spese di manutenzioni 
dell’edifi cio parrocchiale». 

 26. Per le fi nalità previste dall’art. 6, comma 99, lettera 
  b)  , della legge regionale n. 18/2011, come da ultimo modi-
fi cato dal comma 24, è autorizzata la spesa di 30.000 euro 
per l’anno 2013 a carico dell’unità di bilancio 5.3.1.5053 
e del capitolo 3418 di nuova istituzione nello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con la deno-
minazione «Contributo straordinario alla parrocchia San 
Martino Vescovo di Passons in comune di Pasian di Prato 
per gli oneri anche pregressi inerenti le spese correnti». 

 27. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 25 
si fa fronte mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 5.3.2.2053 e dal capitolo 3453 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-
2015 e del bilancio per l’anno 2013, corrisponde a parte 
delle somme non impegnate al 31 dicembre 2012 e trasfe-
rite all’esercizio successivo, ai sensi dell’art. 31, comma 3, 
della legge regionale n. 21/2007, con la deliberazione della 
giunta regionale 23 gennaio 2013, n. 77 (Legge regionale 
n. 21/2007, art. 31, commi 2, 3 e 6 - trasferimento somme 
non utilizzate e disponibili al 31 dicembre 2012 relative a 
capitoli regionali, mutuo e fondi del personale). 

 28. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 26 
si fa fronte mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 10.5.1.1176 e dal capitolo 9680 (Oneri per spe-
se obbligatorie e d’ordine - di parte corrente) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 29. Al fi ne di provvedere alla reintegrazione dell’ac-
cantonamento previsto dall’art. 18, comma 1, lettera   b)  , 
della legge regionale n. 21/2007, è autorizzata la spesa di 
30.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità di bilan-
cio 10.5.2.1176 e del capitolo 9683 (Oneri per spese ob-
bligatorie e d’ordine - di parte capitale) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 mediante storno 
di pari importo dall’unità di bilancio 5.3.2.2053 e dal ca-
pitolo 3453 del medesimo stato di previsione della spesa. 

 30. L’amministrazione regionale è autorizzata a conce-
dere al comune di Fontanafredda un contributo per la ri-
strutturazione delle scuole elementari e medie del comune. 

 31. La domanda per la concessione del contributo di 
cui al comma 30 è presentata dal comune alla Direzione 
centrale infrastrutture, mobilità, pianifi cazione territoria-
le e lavori pubblici entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge. La concessione e contestuale 
erogazione del contributo avvengono nei modi previsti 
dalla legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina 
organica dei lavori pubblici). 

 32. Per le fi nalità previste dal comma 30 è autoriz-
zata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2013 a carico 
dell’unità di bilancio 6.1.2.5059 e del capitolo 1421 di 
nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio 
per l’anno 2013, con la denominazione «Contributo al co-
mune di Fontanafredda per la ristrutturazione delle scuole 
elementari e medie - ricorso al mercato fi nanziario». 

 33. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 32 
si fa fronte mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 3.9.2.1070 e dal capitolo 4148 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 34. Al fi ne di favorire l’acquisizione della prima casa da 
parte di soggetti acquirenti di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica realizzati da cooperativa edilizia, nei cui confronti 
sia stato assunto un provvedimento di revoca dell’anticipa-
zione regionale concessa ai sensi dell’allora vigente art. 94 
della legge regionale 1° settembre 1982, n. 75 (Testo unico 
delle leggi regionali in materia di edilizia residenziale pub-
blica), con obbligo degli acquirenti di restituzione del con-
tributo medesimo, l’amministrazione regionale è autorizza-
ta a defi nire i contenziosi con gli obbligati e accettare, in via 
di transazione, un rimborso pari all’85 per cento dell’im-
porto dovuto in linea capitale, a fronte di formale richie-
sta di defi nizione da parte degli interessati medesimi. La 
richiesta degli interessati deve pervenire entro il 20 maggio 
2013, termine ultimo per la proposizione dell’appello, alla 
struttura regionale competente in materia di edilizia, che vi 
provvede nei successivi novanta giorni. 
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  35. L’amministrazione regionale rinuncia ai propri re-
sidui diritti di credito derivanti dal mancato recupero di 
anticipazioni concesse a imprese per la realizzazione di 
interventi di edilizia convenzionata, ai sensi dell’allora 
vigente art. 94 della legge regionale n. 75/1982, alle se-
guenti condizioni:  

    a)   che le anticipazioni siano già state frazionate in 
capo agli acquirenti degli alloggi;  

    b)   che sia stato dichiarato il fallimento dell’impresa 
benefi ciaria dell’anticipazione originaria;  

    c)   che gli alloggi siano oggetto di pignoramenti im-
mobiliari promossi da terzi per il recupero di crediti nei 
confronti dell’impresa fallita, garantiti da ipoteche iscritte 
sugli immobili stessi.  

 36. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge i soggetti obbligati alla restituzione delle 
anticipazioni di cui al comma 35, presentano alla struttura 
regionale competente in materia di edilizia la documenta-
zione attestante il rispetto delle condizioni per la rinuncia 
dei diritti di credito. 

 37. Le disposizioni dei commi 35 e 36 trovano ap-
plicazione anche nei casi di intervenuta revoca delle 
anticipazioni. 

 38. I termini di ultimazione lavori, nonché quelli di 
rendicontazione dei contributi assegnati dall’amministra-
zione regionale a favore degli enti locali per la realizza-
zione di opere pubbliche, si intendono automaticamente 
prorogati per tutto il periodo di vigenza delle disposizioni 
dettate dall’art. 14 della legge regionale n. 27/2012, in 
materia di concorso del sistema delle autonomie loca-
li della Regione al raggiungimento degli obiettivi di fi -
nanza pubblica derivanti dagli obblighi comunitari e dai 
principi di coordinamento della fi nanza pubblica, come 
defi nito nell’ambito dell’accordo Stato-Regione ai sensi 
dell’art. 32, commi 11, 13 e 14, della legge 12 novem-
bre 2011, n. 183 (Legge di stabilità 2012), nonché della 
normativa statale vigente in materia di patto di stabilità 
interno per le Regioni a statuto speciale. 

 39. Dopo la lettera   d)    del comma 2 dell’art. 4 della leg-
ge regionale 5 agosto 1996, n. 27 (Norme per il trasporto 
di persone mediante servizi pubblici automobilistici non 
di linea), è aggiunta la seguente:  

 «d  -bis  ) i termini temporali massimi inibenti il rila-
scio di nuova autorizzazione che non possono eccedere il 
triennio per la decadenza di precedente licenza e il quin-
quennio per la revoca di precedente licenza.». 

 40. Il comune di Sutrio è autorizzato a modifi care la 
destinazione d’uso di una parte dell’immobile adibito a 
scuola dell’infanzia, realizzato con contributo concesso ai 
sensi dell’art. 4, commi 95, 96 e 97, della legge regionale 
n. 1/2005, e dell’art. 4, commi 26, 27 e 28, della legge re-
gionale n. 15/2005, al fi ne di poterla destinare ad asilo nido. 

 41. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella D.   

  Art. 5.

      Norme urgenti in materia di attività culturali, ricreative 
e sportive, relazioni internazionali e comunitarie    

     1. All’art. 6, comma 171, della legge regionale 25 lu-
glio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 2012), le 
parole «cultura, sport, relazioni internazionali e comuni-
tarie» sono sostituite dalle seguenti: «infrastrutture, mo-
bilità, pianifi cazione territoriale e lavori pubblici». 

  2. All’art. 11 della legge regionale 29 dicembre 2011, 
n. 18 (Legge fi nanziaria 2012), sono apportate le seguenti 
modifi che:  

    a)   al comma 224 dopo le parole «restauro e promo-
zione» sono inserite le seguenti: «, da realizzarsi nell’an-
no 2013»;  

    b)   al comma 225 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «Sono ammesse a rendicontazione le spese soste-
nute sino al 28 febbraio 2014.».  

 3. I commi 13, 14 e 15 dell’art. 41 della legge regio-
nale 6 febbraio 1996, n. 9 (Legge fi nanziaria 1996), sono 
abrogati. 

 4. Per le fi nalità di cui alla legge regionale 8 settem-
bre 1981, n. 68 (Interventi regionali per lo sviluppo e la 
diffusione delle attività culturali), è autorizzata la spesa 
di 86.250 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità di bi-
lancio 5.2.1.5048 e del capitolo 5340 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 5. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 4 
si provvede mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 5.2.1.5048 e dal capitolo 5339 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 6. I commi 307 e 308 dell’art. 6 della legge regionale 
31 dicembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), sono 
abrogati. 

 7. L’amministrazione regionale è autorizzata a conce-
dere all’associazione Piccolo Teatro della Città di Udine, 
di Udine, un contributo straordinario per il funzionamento 
della propria attività istituzionale e per la realizzazione di 
eventi correlati agli obiettivi dell’associazione medesima. 

 8. La domanda per la concessione del contributo di cui 
al comma 7 è presentata al servizio competente in mate-
ria di cultura della Direzione centrale cultura, sport, rela-
zioni internazionali e comunitarie, entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, corredata del 
relativo preventivo di spesa. Con il decreto di concessio-
ne è disposta l’erogazione e sono fi ssate le modalità di 
rendicontazione delle spese. Il contributo può essere ero-
gato in via anticipata e in un’unica soluzione. 

 9. Per le fi nalità previste dal comma 7 è autorizzata la 
spesa di 10.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 5.2.1.5051 e del capitolo 5989 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributo straordinario 
all’Associazione Piccolo Teatro della città di Udine per 
l’attività istituzionale e la realizzazione di eventi». 



—  60  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 10. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 9 
si provvede mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 5.2.1.5051 e dal capitolo 5393 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 11. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere, per l’anno 2013, all’associazione Oikos Onlus di 
Udine un contributo straordinario di 5.000 euro, a coper-
tura delle spese sostenute dalla stessa associazione per la 
realizzazione nel 2012 del Progetto Cooperfrutta. Al fi ne 
della concessione del contributo sono considerate ammis-
sibili le spese gestionali e amministrative, nonché le spe-
se per il personale dedicato al progetto. 

 12. La domanda per la concessione del contributo di 
cui al comma 11 è presentata alla Direzione centrale cul-
tura, sport, relazioni internazionali e comunitarie - Ser-
vizio integrazione europea, rapporti internazionali e ge-
stione fi nanziaria, entro il termine perentorio di sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
corredata di una relazione illustrativa dell’iniziativa e del-
la documentazione giustifi cativa delle spese ammissibili 
sostenute per l’iniziativa stessa fi no all’ammontare del 
contributo previsto. 

 13. Il contributo di cui al comma 11 non è cumulabile 
con altri contributi concessi per la realizzazione della me-
desima iniziativa. 

 14. Il procedimento di cui al comma 11 si conclude 
entro centottanta giorni. 

 15. Per le fi nalità previste dal comma 11 è autorizzata 
la spesa di 5.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 5.2.1.5051 e del capitolo 2069 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributo straordinario 
all’Associazione Oikos Onlus di Udine a copertura delle 
spese sostenute per la realizzazione nel 2012 del Progetto 
Cooperfrutta». 

 16. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 15 
si provvede mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 10.1.1.1161 e dal capitolo 740 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 17. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere al comitato regionale del CONI del Friuli-Vene-
zia Giulia un ulteriore incentivo a copertura delle spese 
sostenute per la realizzazione del progetto Movimento 
in 3S volto a promuovere l’attività motoria nella scuola 
primaria. 

  18. Le risorse necessarie alla concessione dei contribu-
ti di cui al comma 17 sono trasferite all’amministrazione 
regionale dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal 
Ministero della salute e i contributi medesimi sono con-
cessi ed erogati con le seguenti modalità:  

    a)   una prima quota, pari al 50 per cento del fi nanzia-
mento trasferito all’amministrazione regionale dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero della 
salute e di importo non superiore a 250.000 euro, dietro 
presentazione al Servizio attività ricreative e sportive di 
domanda di concessione di contributo corredata di una 
relazione sullo stato di avanzamento del progetto e di 

un rendiconto delle spese sostenute. La concessione e la 
contestuale erogazione del 100 per cento della quota del 
contributo di cui alla presente lettera è disposta a seguito 
dell’effettivo trasferimento, da parte della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e del Ministero della salute, delle 
risorse a ciò necessarie;  

    b)   una seconda quota, pari al 30 per cento del fi nan-
ziamento trasferito all’amministrazione regionale dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero del-
la salute e di importo non superiore a 150.000 euro, dietro 
presentazione al Servizio attività ricreative e sportive, en-
tro il termine perentorio di venti giorni dalla scadenza del 
primo semestre di attività, di domanda di concessione di 
contributo corredata di un rapporto tecnico sullo stato di 
avanzamento del progetto e di un rendiconto fi nanziario 
che riporti le spese sostenute redatto utilizzando esclu-
sivamente l’apposito modello predisposto dal Servizio 
attività ricreative e sportive, relativi al primo semestre di 
attività. La concessione e la contestuale erogazione del 
100 per cento della quota del contributo di cui alla presen-
te lettera è subordinata alla positiva valutazione da parte 
della Presidenza del Consiglio e del Ministero della salute 
dei citati rapporto e rendiconto fi nanziario ed è disposta 
a seguito dell’effettivo trasferimento, da parte della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri e del Ministero della 
salute, delle risorse a ciò necessarie;  

    c)   una terza quota pari al 20 per cento del fi nanzia-
mento trasferito all’amministrazione regionale dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero della 
salute e di importo non superiore a 100.000 euro, dietro 
presentazione al Servizio attività ricreative e sportive, 
entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla 
scadenza dell’accordo tra la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, il Ministero della salute e la Regione di doman-
da di concessione di contributo corredata di un rapporto 
tecnico fi nale sui risultati raggiunti nel periodo di svolgi-
mento del progetto e di un rendiconto fi nanziario fi nale 
delle spese sostenute per la realizzazione del progetto uti-
lizzando esclusivamente l’apposito modello predisposto 
dal Servizio attività ricreative e sportive. La concessione e 
la contestuale erogazione del 100 per cento della quota del 
contributo di cui alla presente lettera è subordinata alla po-
sitiva valutazione da parte della Presidenza del Consiglio 
e del Ministero della salute dei citati rapporto e rendiconto 
fi nanziario ed è disposta a seguito dell’effettivo trasferi-
mento, da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
e del Ministero della salute, delle risorse a ciò necessarie.  

 19. Al fi ne della rendicontazione degli incentivi di cui 
al comma 17, entro il termine perentorio del 30 settembre 
2014, il comitato regionale del CONI del Friuli-Venezia 
Giulia presenta al Servizio attività ricreative e sportive una 
relazione illustrativa dell’iniziativa svolta corredata della 
documentazione prevista dall’art. 42 della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 

 20. La mancata presentazione della documentazione 
di cui ai commi 18 e 19, entro i termini ivi indicati, o 
la mancata realizzazione del progetto Movimento in 3S, 
comportano la revoca del contributo concesso e la restitu-
zione delle somme erogate con le modalità di cui al capo 
II del titolo III della legge regionale n. 7/2000. 
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 21. Alle fi nalità previste dal comma 17 si provvede con 
le risorse a tal fi ne trasferite dallo Stato e iscritte sull’uni-
tà di bilancio 2.1.272 e sul capitolo 2747 dello stato di 
previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 e sull’uni-
tà di bilancio 5.1.1.1088 e sul capitolo 6747 dello stato di 
previsione della spesa dei bilanci precitati. 

  22. Dopo il comma 3 dell’art. 11 della legge regionale 
3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e tem-
po libero), è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . La misura dei contributi può essere pari al 100 
per cento della spesa ammissibile.». 

 23. La disposizione di cui al comma 22 si applica an-
che ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 24. Al comma 11  -bis   dell’art. 15 della legge regionale 
30 dicembre 2008, n. 17 (Legge fi nanziaria 2009), la paro-
la: «ammessa» è sostituita dalla seguente: «ammissibile». 

 25. La disposizione di cui al comma 24 si applica an-
che ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

  26. All’art. 6 della legge regionale 29 dicembre 2010, 
n. 22 (Legge fi nanziaria 2011), sono apportate le seguenti 
modifi che:  

    a)   al comma 34 la parola «perentorio» è soppressa;  
    b)   al comma 34 le parole «il cui mancato rispetto 

comporta la revoca del contributo e la conseguente re-
stituzione del medesimo» sono sostituite dalle seguenti: 
«ovvero, nel caso in cui i lavori siano stati già ultimati, a 
fi ssare il termine di rendicontazione entro il 31 dicembre 
2014»;  

    c)    dopo il comma 34 è inserito il seguente:   
 «34  -bis  . I nuovi termini di inizio, di ultimazione e di 

rendicontazione dei lavori, fi ssati ai sensi del comma 34, 
possono essere prorogati un’unica volta per un periodo 
non superiore a due anni.». 

  27. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare, previa deliberazione della giunta regionale, i 
contributi già concessi ai seguenti benefi ciari:  

    a)   al comune di Polcenigo, ai sensi dell’art. 3, della 
legge regionale n. 8/2003 e a valere sui fondi 2005, per il 
fi nanziamento dell’intervento denominato Miglioramen-
to dei servizi igienici e degli spogliatoi della palestra del-
la scuola media, già realizzato;  

    b)   al comune di Sauris, ai sensi dell’art. 3, della leg-
ge regionale n. 8/2003 e a valere sui fondi 2004, per il 
fi nanziamento dell’intervento denominato Costruzione 
maneggio provvisto di copertura;  

    c)   all’Opera Villaggio del Fanciullo di Opicina, ai 
sensi dell’art. 3, della legge regionale n. 8/2003 e a valere 
sui fondi 2006 per il fi nanziamento dell’intervento deno-
minato Recupero adeguamento spogliatoi, illuminazione, 
gradinata, rifacimento campi da gioco;  

    d)   al comune di Zuglio ai sensi dell’art. 3, della leg-
ge regionale n. 8/2003 e a valere sui fondi 2008, per il fi -
nanziamento dell’intervento denominato Completamento 
degli impianti sportivi comunali.  

 28. L’amministrazione regionale provvede alla confer-
ma dei contributi di cui al comma 27 anche nel caso in cui 

i benefi ciari medesimi intendano realizzare o abbiano già 
realizzato un’opera diversa rispetto a quella prevista nel 
progetto allegato al decreto di concessione, a condizione 
che tale opera abbia a oggetto la costruzione, l’amplia-
mento e il miglioramento di impianti sportivi, ivi compre-
se le opere accessorie, nonché l’acquisizione e il recupero 
di impianti in disuso. 

 29. Per le fi nalità di cui al comma 27, i benefi ciari ivi 
indicati presentano alla struttura regionale competente 
in materia di attività ricreative e sportive, entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, l’istanza 
volta a ottenere la conferma del contributo. In conformità 
a quanto deliberato dalla giunta regionale, la struttura re-
gionale competente in materia di attività ricreative e spor-
tive conferma il contributo e fi ssa nuovi termini perentori 
d’inizio e di ultimazione lavori, nonché di rendicontazio-
ne del contributo, ovvero, nel caso in cui i lavori siano già 
stati ultimati, conferma il contributo e fi ssa nuovi termini 
perentori di rendicontazione del contributo. 

 30. Il mancato rispetto dei termini di cui al comma 29 
comporta la revoca del contributo concesso e la restitu-
zione del medesimo, secondo le modalità di cui al capo II 
del titolo III della legge regionale n. 7/2000. 

 31. Al comma 3 dell’art. 6  -bis   della legge regionale 
n. 8/2003 le parole «dalla data di» sono sostituite dalle 
seguenti: «dal termine fi ssato o prorogato per la». 

 32. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare, previa deliberazione della giunta regionale, il 
contributo annuo decennale assegnato, ai sensi dell’art. 3 
della legge regionale n. 8/2003, al comune di Azzano De-
cimo con deliberazione della giunta regionale 24 settem-
bre 2004, n. 2451 (Contributi per l’impiantistica sporti-
va), per la realizzazione di un intervento di impiantistica 
sportiva diverso da quello ivi previsto e denominato Co-
struzione di una palestra scolastica. 

  33. Per le fi nalità di cui al comma 32, il comune di 
Azzano Decimo presenta alla struttura regionale com-
petente, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, l’istanza volta a ottenere la conferma del 
contributo corredata di:  

    a)   relazione illustrativa dell’opera e delle sue carat-
teristiche tecniche;  

    b)   preventivo di spesa.  
 34. In conformità a quanto deliberato dalla giunta re-

gionale, la struttura regionale competente conferma il 
contributo e fi ssa nuovi termini perentori d’inizio e di 
ultimazione lavori nonché di rendicontazione del contri-
buto, il cui mancato rispetto comporta la revoca del con-
tributo concesso e la restituzione del medesimo, secondo 
le modalità di cui al capo II del titolo III della legge re-
gionale n. 7/2000. 

 35. In via di interpretazione autentica dell’art. 3, com-
ma 1, della legge regionale n. 8/2003, per investimenti 
realizzati da società e associazioni sportive, parrocchie, 
gruppi sportivi aziendali regolarmente costituiti, anche 
se privi di personalità giuridica, soggetti privati apposi-
tamente convenzionati con enti locali, per la costruzione, 
l’ampliamento e il miglioramento di impianti sportivi, ivi 
comprese le opere accessorie, si intendono anche quelli 
realizzati su impianti sportivi di proprietà comunale. 
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  36. Il comma 2 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 8/2003 è sostituito dal seguente:  

 «2. L’amministrazione regionale è altresì autorizzata a 
concedere alle associazioni sportive che prevedono spe-
cifi catamente tra le proprie fi nalità statutarie, l’organiz-
zazione di attività e manifestazioni a favore di soggetti 
disabili e che operano in modo continuativo in tale ambi-
to contributi sino al 100 per cento della spesa ammissibi-
le, per l’organizzazione di manifestazioni sportive e per 
l’acquisto di mezzi necessari al trasporto, di attrezzature 
specializzate e di equipaggiamenti.». 

 37. In relazione al disposto di cui al comma 36 nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 all’uni-
tà di bilancio 5.1.1.1088 nella denominazione del capito-
lo 6041 le parole «alle associazioni sportive di cui ai com-
mi 1 e 1  -bis  , art. 18, legge regionale 3 aprile 2003, n. 8» 
sono sostituite dalle seguenti: «alle associazioni sportive 
di soggetti diversamente abili e alle associazioni sporti-
ve che prevedono specifi catamente tra le proprie fi nalità 
statutarie l’organizzazione di attività e manifestazioni a 
favore di soggetti disabili». 

 38. In relazione al disposto di cui al comma 36 nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 all’uni-
tà di bilancio 5.1.2.1090 nella denominazione del capito-
lo 6158 le parole «alle associazioni sportive di cui ai com-
mi 1 e 1  -bis  , art. 18, legge regionale 3 aprile 2003, n. 8» 
sono sostituite dalle seguenti: «alle associazioni sportive 
di soggetti diversamente abili e alle associazioni sporti-
ve che prevedono specifi catamente tra le proprie fi nalità 
statutarie l’organizzazione di attività e manifestazioni a 
favore di soggetti disabili». 

  39. Alla legge regionale n. 27/2012 sono apportate le 
seguenti modifi che:  

    a)   al comma 13 dell’art. 2 le parole «sviluppo sistema 
turistico regionale della Direzione centrale attività produt-
tive» sono sostituite dalle seguenti: «beni e attività culturali 
della direzione centrale competente in materia di cultura»;  

    b)   al comma 12 dell’art. 4 le parole «cultura, sport, 
relazioni internazionali e comunitarie» sono sostituite 
dalle seguenti: «infrastrutture, mobilità, pianifi cazione 
territoriale e lavori pubblici»;  

    c)    all’art. 6 sono apportate le seguenti modifi che:   
  1) al comma 16 le parole «cultura, sport, relazio-

ni internazionali e comunitarie» sono sostituite dalle se-
guenti: «attività produttive»;  

  2) al comma 28 le parole «5.1.1.1090» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «5.1.2.1090»;  

  3) al comma 36 le parole «cultura, sport, relazio-
ni internazionali e comunitarie» sono sostituite dalle se-
guenti: «attività produttive»;  

  4) al comma 149 le parole «la realizzazione della 
doppia copertura dei campi da tennis» sono sostituite dal-
le seguenti: «la sostituzione della copertura di due campi 
da tennis, nonché per il rifacimento del campo di gioco 
in materiale sintetico e per la realizzazione della relativa 
copertura di un ulteriore campo da tennis»;  

  5) al comma 150 le parole «centoventi giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «il 30 giugno 2013»;  

  6) i commi da 158 a 160 sono abrogati;  
  7) alla lettera   o)   del comma 222 le parole «anche 

nel caso in cui i benefi ciari medesimi intendano realizzare 
o abbiano già realizzato un’opera diversa rispetto a quella 
prevista nel progetto allegato al decreto di concessione, a 
condizione che tale opera abbia a oggetto la costruzione, 
l’ampliamento e il miglioramento di impianti sportivi, ivi 
comprese le opere accessorie, nonché l’acquisizione e il 
recupero di impianti in disuso» sono soppresse;  

   8) dopo il comma 222 è inserito il seguente:   
 «222  -bis  . L’amministrazione regionale è autorizzata a 

confermare, previa deliberazione della giunta regionale, 
i contributi già concessi ai benefi ciari indicati al com-
ma 222 anche nel caso in cui i benefi ciari medesimi inten-
dano realizzare o abbiano già realizzato un’opera diversa 
rispetto a quella prevista nel progetto allegato al decreto 
di concessione, a condizione che tale opera abbia a og-
getto la costruzione, l’ampliamento e il miglioramento di 
impianti sportivi, ivi comprese le opere accessorie, non-
ché l’acquisizione e il recupero di impianti in disuso.»; 

  9) al comma 223 le parole «al comma 222, i bene-
fi ciari ivi indicati» sono sostituite dalle seguenti: «ai com-
mi 222 e 222  -bis  , i benefi ciari indicati al comma 222»;  

  10) al comma 341 le parole «e al servizio com-
petenti in materia di beni e attività culturali» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «competente in materia di attività 
produttive»;  

  11) al comma 391 le parole «infrastrutture, mo-
bilità, pianifi cazione territoriale e lavori pubblici» sono 
sostituite dalle seguenti: «cultura, sport, relazioni interna-
zionali e comunitarie».  

 40. Sono fatte salve le domande già presentate ai sensi 
dell’art. 2, comma 13, dell’art. 4, comma 12, dell’art. 6, 
commi 16, 36, 341 e 391, della legge regionale n. 27/2012. 

 41. In relazione al disposto di cui al comma 39, lettera 
  c)  , punto 4), nello stato di previsione della spesa del bi-
lancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio 
per l’anno 2013 all’unità di bilancio 5.1.2.1090 nella de-
nominazione del capitolo 5848 le parole «per la realizza-
zione della doppia copertura dei campi di tennis» sono 
sostituite dalle seguenti: «per la sostituzione della coper-
tura di due campi da tennis nonché per il rifacimento del 
campo di gioco e per la realizzazione della copertura di 
un ulteriore campo da tennis». 

 42. La commissione di cui all’art. 8 della legge re-
gionale 16 novembre 2007, n. 26 (Norme regionali per 
la tutela della minoranza linguistica slovena), costituita 
con decreto del presidente della regione 16 ottobre 2008, 
n. 270 (Commissione regionale consultiva per la mino-
ranza linguistica slovena. Costituzione), rimane in carica 
per l’esercizio delle sue funzioni sino all’adozione del 
provvedimento di ricostituzione e comunque non oltre il 
31 dicembre 2013. 



—  63  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 43. Il contributo ventennale assegnato alla Parroc-
chia Abbazia di santa Maria di Sesto al Reghena ai sen-
si dell’art. 6, comma 87, della legge regionale 11 agosto 
2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011), è deter-
minato, fermo restando l’ammontare massimo di 50.000 
euro annui, nell’importo annuo pari al 7 per cento della 
spesa ritenuta ammissibile ai sensi dell’art. 59, comma 1, 
della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina 
organica dei lavori pubblici). 

 44. Al comma 1 dell’art. 306 della legge regionale 
21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’or-
dinamento regionale 2012), le parole «lettera   p)  » sono 
sostituite dalle seguenti: «lettera   g)  ». 

  45. Dopo il comma 2 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 26/2007 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . La durata dei progetti di cui al comma 1 non 
può superare il periodo di un anno con decorrenza dalla 
data del provvedimento di liquidazione di un acconto sino 
all’80 per cento del contributo concesso, adottato all’atto 
della comunicazione dell’avvenuto avvio delle iniziative 
progettuali fi nanziate.». 

  46. La Regione al fi ne di favorire la concertazione tra i 
vari soggetti coinvolti nella valorizzazione del sito seriale 
UNESCO «I Longobardi in Italia. Centri del potere (568-
774 d.C.)», inserito nella Lista del patrimonio mondiale 
dell’UNESCO, si avvale di un comitato composto da:  

    a)   assessore regionale alla cultura o suo delegato, 
con funzioni di presidente;  

    b)   sindaco del comune di Cividale, con funzioni di 
vicepresidente;  

    c)   assessore regionale al turismo, o suo delegato;  
    d)   il direttore dell’Istituto per il patrimonio culturale 

del Friuli-Venezia Giulia;  
    e)   il direttore di Turismo FVG;  
    f)   il parroco di S. Maria Assunta di Cividale, o suo 

delegato;  
    g)   un rappresentante dei soggetti interessati all’at-

tuazione del Piano di gestione del sito UNESCO, scelto 
dall’assessore regionale alla cultura.  

 47. Partecipano ai lavori del comitato, senza diritto di 
voto, i dirigenti regionali di cui all’art. 2 del decreto le-
gislativo 2 marzo 2007, n. 34 (Norme di attuazione dello 
Statuto speciale della regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia, in materia di beni culturali e paesaggistici). 

 48. Ai componenti del comitato non spetta alcun com-
penso o rimborso spese. Le funzioni di segreteria sono 
svolte da un dipendente della direzione centrale compe-
tente in materia di cultura. Il comitato si riunisce alme-
no una volta all’anno, su iniziativa del presidente o del 
vicepresidente. 

  49. Il comitato formula indirizzi e proposte:  
    a)   sugli accordi di cui all’art. 2 del decreto legislati-

vo n. 34/2007 che interessano il sito di cui al comma 46;  
    b)   sugli interventi di valorizzazione del sito UNE-

SCO di cui al comma 46;  

    c)   sulla stipula di accordi di programma, da parte dei 
soggetti interessati all’attuazione del Piano di gestione 
del sito UNESCO di cui al comma 46.  

 50. Le iniziative di valorizzazione del sito UNESCO 
di cui al comma 46 sono curate per conto della Regione 
dall’Istituto per il patrimonio culturale del Friuli-Venezia 
Giulia che assicura ai soggetti coinvolti nell’attuazione 
del Piano di gestione del sito UNESCO di cui al com-
ma 46, il supporto tecnico scientifi co, nonché la consu-
lenza per la realizzazione dei relativi interventi. 

 51. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare, previa deliberazione della giunta regionale, il 
contributo già concesso al comune di Villa Santina ai sen-
si della legge regionale n. 8/2003 e a valere su fondi 2004 
per la realizzazione dell’intervento denominato Comple-
tamento palestra comunale a favore della realizzazione 
del diverso intervento denominato Miglioramento funzio-
nale della palestra comunale e relativa area di pertinenza, 
già parzialmente realizzato. 

 52. Per le fi nalità di cui al comma 51, il comune di 
Villa Santina presenta alla struttura regionale competente 
in materia di attività ricreative e sportive, entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, l’istanza 
volta a ottenere la conferma del contributo. In conformi-
tà a quanto deliberato dalla giunta regionale, la struttura 
regionale competente in materia di attività ricreative e 
sportive conferma il contributo e fi ssa nuovi termini pe-
rentori di ultimazione lavori, nonché di rendicontazione 
del contributo. 

 53. Il mancato rispetto dei termini di cui al comma 52 
comporta la revoca del contributo concesso e la restitu-
zione del medesimo, secondo le modalità di cui al capo II 
del titolo III della legge regionale n. 7/2000. 

 54. Al comma 325 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 27/2012 le parole «entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dal-
le seguenti: «entro il 30 giugno 2013». 

 55. Al comma 16 dell’art. 12 della legge regionale 
n. 22/2010, dopo le parole «non si applicano» sono inseri-
te le seguenti: «al Fondo speciale per l’internazionalizza-
zione della Regione Friuli-Venezia Giulia istituito ai sensi 
dell’art. 9, commi 7 e 8, della legge regionale 25 gennaio 
2002, n. 3 (Legge fi nanziaria 2002),». 

 56. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere al comitato Carnevale Carsico - Odbor za Kraški 
Pust di Trieste un contributo di 15.000 euro per la realiz-
zazione della manifestazione Carnevale Carsico. 

 57. La domanda di concessione del contributo di cui 
al comma 56 è presentata alla Direzione centrale cultura, 
sport, relazioni internazionali e comunitarie entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge 
corredata di una relazione illustrativa dell’iniziativa e del 
relativo preventivo di spesa. Con il decreto di concessio-
ne del contributo sono fi ssate le modalità di erogazione e 
di rendicontazione del contributo. 
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 58. Per le fi nalità di cui al comma 56 è destinata la spesa di 
15.000 euro a carico dell’unità di bilancio 5.2.1.5048 e del capi-
tolo 5442 dello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 59. La rendicontazione dell’intervento di realizzazione 
di un nuovo Palazzetto dello Sport a Prata di Pordenone, 
fi nanziato con le risorse ASTER stanziate nel bilancio re-
gionale 2008, di cui all’accordo quadro stipulato in data 
20 aprile 2009, fra la Regione e i comuni di Azzano Deci-
mo, Chions, Fiume Veneto, Pasiano di Pordenone, Prata 
di Pordenone e Pravisdomini, facenti parte dell’Associa-
zione intercomunale Sile, è fi ssata, ai fi ni del rispetto dei 
vincoli del patto di stabilità interno, al 31 dicembre 2014. 

 60. Al comma 34 dell’art. 7 della legge regionale 23 lu-
glio 2009, n. 12 (Assestamento del bilancio 2009), le pa-
role «a sollievo degli oneri, in linea capitale e interessi, 
relativi ai mutui o ad altre forme di ricorso al mercato fi -
nanziario che il predetto soggetto stipuli» sono soppresse. 

  61. Il comma 35 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 12/2009 è sostituito dal seguente:  

 «35. I contributi di cui al comma 34 sono concessi con 
l’osservanza delle disposizioni di cui alla legge regionale 
n. 14/2002.». 

  62. Al comma 32 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 12/2009 sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   le parole «Per promuovere la realizzazione di 
un progetto di cooperazione scientifi ca internazionale 
del Dipartimento di lingue e civiltà dell’Europa Centro-
orientale» sono sostituite dalle seguenti: «Per la valoriz-
zazione del patrimonio bibliografi co»;  

    b)   le parole «aventi a oggetto l’acquisizione, la cata-
logazione e la valorizzazione del fondo bibliotecario e ar-
chivistico intitolato a Andrzej Litwornia» sono sostituite 
dalle seguenti: «e per il completamento della catalogazio-
ne della sezione moderna del Fondo Gaetano Perusini».  

 63. In relazione al disposto di cui all’art. 7, comma 32, 
della legge regionale n. 12/2009, come modifi cato dal 
comma 62, nello stato di previsione della spesa del bi-
lancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio 
per l’anno 2013 all’unità di bilancio 5.3.2.5054 la deno-
minazione del capitolo 5294 è sostituita con la seguen-
te: «Contributo straordinario all’Università degli studi di 
Udine per la valorizzazione del patrimonio bibliografi co 
e per il completamento della catalogazione della sezione 
moderna del Fondo Gaetano Perusini». 

 64. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare, con decreto del direttore centrale competente in 
materia di cultura, il contributo di 80.000 euro, concesso 
all’Università di Udine, destinandolo alle fi nalità di cui 
all’art. 7, comma 32, della legge regionale n. 12/2009, 
come modifi cato dal comma 62. Il decreto del diret-
tore centrale fi ssa il termine per la presentazione della 
rendicontazione. 

 65. Relativamente alle domande di contributo per 
attività culturali accolte e fi nanziate nel 2012 ai sensi 
dell’art. 19, comma 12, della legge regionale 12 febbra-
io 1998, n. 3 (Legge fi nanziaria 1998), dell’art. 6, com-
ma 40, della legge regionale n. 22/2010, della legge re-
gionale n. 68/1981, della legge regionale 12 marzo 2009, 
n. 5 (Norme per il sostegno alle attività delle associazioni 
operanti per il mantenimento della memoria e della te-
stimonianza storica e per la realizzazione di monumenti 
celebrativi), nonché quelle presentate dai soggetti per la 
prima volta individuati dalla legge regionale n. 18/2011 
e dalla legge regionale n. 14/2012 sono ammesse a 
rendicontazione le spese sostenute sino ai 30 giugno 
2013. Conseguentemente il termine per la presentazione 
della rendicontazione della spesa sostenuta è prorogato al 
30 settembre 2013. 

 66. Ai fi ni della razionalizzazione e del migliore im-
piego della spesa, le somme disponibili o prive di pos-
sibilità di impegno, destinate all’Obiettivo competitività 
regionale e occupazione FESR 2007-2013 e INTERREG 
IV Italia-Austria 2007-2013 - IV e ultimo avviso scor-
rimento graduatorie, come individuate e assegnate alle 
competenti direzioni centrali, con deliberazione della 
giunta regionale 15 giugno 2012, n. 1098 (Individuazione 
per l’anno 2012 delle quote di ripartizione dei fondi per 
interventi a fi nanziamento comunitario), per un importo 
pari a 1.924.180,10 euro, al fi ne di garantire continuità, 
sono attribuite in deroga all’art. 19, comma 4, della leg-
ge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia di 
programmazione fi nanziaria e contabilità regionale), al 
Programma operativo del Fondo sociale europeo (FSE) 
2007-2013 che costituisce un rilevante strumento per 
l’attuazione delle politiche per l’occupazione e per il raf-
forzamento delle competenze delle risorse umane tenuto 
conto della rilevanza che tali attività hanno in funzione 
anticrisi e per dare necessario seguito agli adempimen-
ti che derivano da recenti innovazioni della normativa 
nazionale. 
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 67. Per le fi nalità previste dal comma 66 è autorizzata 
la spesa di 1.924.180,10 euro per l’anno 2013 a carico 
dell’unità di bilancio 6.2.1.5063 e del capitolo 5961 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 68. All’onere di 1.924.180,10 euro per l’anno 2013, deri-
vante dall’autorizzazione di spesa disposta dal comma 67, 
si fa fronte mediante prelevamento di pari importo dall’uni-
tà di bilancio 10.5.1.1176 e dal capitolo 9680 «Oneri per 
spese obbligatorie e d’ordine - di parte corrente» dello sta-
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 69. Al fi ne di provvedere alla reintegrazione dell’ac-
cantonamento previsto dall’art. 18, comma 1, lettera   b)  , 
della legge regionale n. 21/2007, è autorizzata la spesa di 
1.924.180,10 euro per l’anno 2013, a carico dell’unità di 
bilancio 10.5.2.1176 e del capitolo 9683 «Oneri per spe-
se obbligatorie e d’ordine - di parte capitale» dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 mediante 
storno di pari importo, dall’unità di bilancio 1.6.2.1036 e 
del capitolo 9600 del medesimo stato di previsione della 
spesa, corrispondente alla quota non utilizzata al 31 di-
cembre 2012 e trasferita ai sensi dell’art. 31, commi 7 
e 8, della legge regionale n. 21/2007, con deliberazione 
della giunta regionale 13 febbraio 2013, n. 214 (Trasfe-
rimento somme non utilizzate al 31.12.2012 relative ad 
assegnazioni statali e a cofi nanziamenti di progetti statali 
e comunitari). 

 70. Al fi ne di dare sollievo alla grave emergenza occu-
pazionale conseguente alla crisi economica nel territorio 
regionale, la somma di 300.000 euro relativa al decreto 
di impegno del 23 agosto 2012, n. 1667, del direttore del 
Servizio risorse fi nanziarie e gestione partecipazione re-
gionali già assegnata al fondo POR FESR 2007-2013 per 
lo sviluppo competitivo delle PMI - azione 1.2.A), è de-
stinata alle fi nalità previste dal Programma operativo del 
Fondo sociale europeo per il periodo 2007-2013 di cui al 
regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 lu-
glio 2006 recante disposizioni generali sul Fondo euro-
peo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo o 
sul Fondo di coesione che abroga il regolamento (CE) 
n. 1260/1999. 

 71. In relazione al disposto di cui al comma 70 sono 
previste entrate per 300.000 euro per l’anno 2013 a va-
lere sull’unità di bilancio 3.2.144 e sul capitolo 1389 di 
nuova istituzione nello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio 
per l’anno 2013 con la denominazione «Rientri dal Fondo 
POR FESR 2007-2013 - fondi regionali». 

 72. Ai fi ni dell’accertamento e della riscossione dell’en-
trate previste dal comma 71 il direttore del Servizio risor-
se fi nanziarie e gestione partecipazione regionali effettua 
il pagamento delle somme relative al decreto di impegno 
di cui al comma 70, con commutazione in entrata a vale-
re sull’unità di bilancio 3.2.144 e sul capitolo 1389 dello 
stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale 
per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 73. Per le fi nalità del Programma operativo 2007-2013 
del Friuli-Venezia Giulia - Fondo sociale europeo, obiet-
tivo 2 - Competitività regionale e occupazione, approvato 
dalla Commissione europea con decisione C(2007) 5480 
del 7 novembre 2007, modifi cato con decisione della 
Commissione europea C(2012) 1889 del 21 marzo 2012, 
che costituisce un rilevante strumento per l’attuazione 
delle politiche per l’occupazione e per il rafforzamento 
delle competenze delle risorse umane tenuto conto della 
rilevanza che tali attività hanno in funzione anticrisi e per 
dare necessario seguito agli adempimenti che derivano da 
recenti innovazioni della normativa nazionale, è autoriz-
zata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2013 a carico 
dell’unità di bilancio 6.2.1.5063 e del capitolo 5961 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

  74. Dopo il comma 6 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 21/2007 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . In deroga alla procedura di cui al comma 4, in 
caso di urgenza, al fi ne di garantire il corretto e tempesti-
vo utilizzo dei fi nanziamenti comunitari, la giunta regio-
nale ammette a fi nanziamento e individua le quote di cui 
alle lettere da   a)   a   d)   del comma 5, dandone comunicazio-
ne successiva alla competente commissione consiliare.». 

 75. Relativamente alle domande di contributo per at-
tività sportive accolte e fi nanziate nel 2012 ai sensi della 
legge regionale n. 8/2003, dell’art. 15, commi da 8 a 11, 
della legge regionale n. 17/2008, nonché quelle presenta-
te dai soggetti per la prima volta individuati dalla legge 
regionale n. 18/2011 e dalla legge regionale n. 14/2012, il 
termine per la presentazione della rendicontazione della 
spesa sostenuta è prorogato al 30 aprile 2013. 

  76. All’art. 15 della legge regionale n. 18/2011 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 23 le parole «dal 2012 al 2014» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal 2012 al 2015»;  

    b)   al comma 24 le parole «l’anno 2012» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «l’anno 2013»;  

    c)   al comma 24 la parola «cinque» è sostituita dalla 
seguente: «quattro».  
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  77. La tabella Q relativa all’art. 6, comma 65, della legge regionale 27/2012 è sostituita con la seguente tabella:   

 

TABELLA Q 

Legge regionale 5 febbraio 1992 n. 4 (Legge finanziaria 1992) - articolo 35 - Organismi associativi 

BENEFICIARIO CONTRIBUTO 

1. Associazione delle comunità istriane € 42.000,00 

2. Unione degli Istriani € 45.000,00 

3. Associazione Giuliani nel mondo € 24.375,00 

4. A.N.V.G.D. Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
Comitato di Trieste 

€ 23.250,00 

5. A.N.V.G.D. Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia - 
Comitato di Udine 

€ 14.625,00 

6. Società istriana di Archeologia e Storia patria € 13.875,00 

7. A.N.V.G.D. Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia - 
Comitato di Gorizia 

€ 11.250,00 

8. Federazione delle associazioni degli esuli Istriani, Fiumani e Dalmati € 10.875,00 

9. Circolo di Cultura Istroveneta «Istria» € 7.500,00 

10. Associazione libero Comune di Pola in esilio € 4.500,00 

11. Delegazione di Trieste libero comune di Zara in esilio € 4.500,00 

12. Fondazione scientifico culturale Rustia Traine € 3.750,00 

13. A.N.V.G.D. Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia - 
Comitato di Pordenone 

€ 3.000,00 

14. Associazione Francesco Patrizio della Comunità Chersina € 1.500,00 

TOTALE CAPITOLO 5303 € 210.000,00 
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    78. La tabella R relativa all’art. 6, comma 69, della legge regionale 27/2012 è sostituita con la seguente tabella:  

  

 

TABELLA R 

Legge regionale 1 dicembre 2006, n. 25 (Sviluppo della rete bibliotecaria regionale, 
tutela e valorizzazione delle biblioteche e valorizzazione del patrimonio archivistico) 

A) articolo 1, comma 1 - Contributo a sostegno dell'attività svolta dal soggetto gestore del Polo SBN nella 
regione a favore della rete bibliotecaria regionale (Lettera f) del comma 2 dell'articolo 6 del D.P.Reg. 30 
settembre 2008, n. 0262/Pres. - Convenzione posizione n. 57/CONV dd. 22 luglio 2009) 

ENTE CONTRIBUTO 2013 

Università degli Studi di Trieste € 15.000,00

B) articolo 11 - Biblioteche riconosciute di interesse regionale (ex DGR n. 843 dd. 8 aprile 2009 e DGR n. 890 
dd. 20 maggio 2011) 

ENTE GESTORE BIBLIOTECA CONTRIBUTO 
2013 

1 Seminario Teologico Centrale di Gorizia Biblioteca pubblica del Seminario 
Teologico Centrale di Gorizia 

€ 12.000,00

2 Centro di Riferimento Oncologico - Aviano 
(PN) Biblioteca scientifica e per i Pazienti € 4.500,00

3 Parrocchia San Nicolo' Vescovo - Sacile Biblioteca di Studi Biblici € 6.000,00

4 Seminario Diocesano di Concordia-
Pordenone 

Biblioteca del Seminario Diocesano di 
Concordia-Pordenone 

€ 12.000,00

5 Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti 
Onlus-Sezione provinciale di Pordenone 

Biblioteca del libro parlato «Marcello 
Mecchia» 

€ 9.000,00

6 Centro Culturale Italo Tedesco di Trieste-
Goethe Zentrum Triest Biblioteca del Centro € 4.500,00

7 Narodna in Študijska Knjižnica - Biblioteca 
Nazionale Slovena e Degli Studi - Trieste 

Narodna in Študijska Knjižnica - 
Biblioteca Nazionale Slovena e Degli 
Studi - Trieste 

€ 7.500,00

8 Seminario Vescovile di Trieste Biblioteca del Seminario Vescovile di 
Trieste 

€ 12.000,00

9 Arcidiocesi di Udine Biblioteche Storiche Delfiniana e 
Bartoliniana 

€ 7.500,00

10 Comune di San Daniele del Friuli Civica Biblioteca Guarneriana € 10.500,00

11 Seminario Arcivescovile «B. Luigi 
Scrosoppi» di Udine 

Biblioteca del Seminario Arcivescovile «P. 
Bertoll» 

€ 12.000,00

12 Società Filologica Friulana - Udine Biblioteca della Società € 6.000,00
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C) articolo 12 - Sistemi bibliotecari (ex. D.P.Reg. 0142/Pres./2007, DGR n. 126/2010, DGR n. 2390/2010 e DGR 
2483/2011) 

ENTE GESTORE / 
BIBLIOTECA CENTRO SISTEMA SISTEMA BIBLIOTECARIO CONTRIBUTO 

2013 

1 Consorzio Culturale del Monfalconese/ 
Biblioteca del Consorzio 

Sistema bibliotecario della provincia di 
Gorizia 

€ 36.000,00

2 Comune di Pordenone/Biblioteca civica Sistema bibliotecario urbano € 31.500,00

3 Comune di Spilimbergo/Biblioteca civica «B. 
Partenio» 

SE.BI.CO - Servizio Bibliotecario 
Convenzionato dello Spilimberghese 

€ 19.500,00

4 Comunità Montana del Friuli Occidentale/ 
dipendente biblioteca 

BiblioMP - Biblioteche della Montagna 
Pordenonese 

€ 21.000,00

5 Comune di Cervignano del Friuli/Biblioteca 
civica 

SBBF - Servizio bibliotecario del Basso 
Friuli 

€ 22.500,00

6 Comune di Codroipo/Biblioteca comunale  Sistema bibliotecario del Medio Friuli  € 25.500,00

7 Comune di San Giorgio di Nogaro/Biblioteca 
comunale 

SBI - Servizio bibliotecario 
intercomprensoriale di San Giorgio di 
Nogaro 

€ 22.500,00

8 Comune di Tolmezzo/Biblioteca comunale Sistema bibliotecario della Carnia € 21.000,00

9 Comune di Udine/Biblioteca civica «V. 
Joppi» Sistema bibliotecario Hinterland udinese € 39.000,00

10 Comune di Trieste/Biblioteca civica «A. 
Hortis» Sistema bibliotecario urbano € 34.500,00

11 Comune di Casarsa della Delizia/Biblioteca 
civica 

Sistema bibliotecario della Pianura 
pordenonese 

€ 22.500,00

12 Comune di Cividale del Friuli/Biblioteca 
civica Sistema bibliotecario del Cividalese € 19.500,00

13 Comune di Gemona del Friuli/Biblioteca 
civica 

Sistema bibliotecario del Gemonese, Canal 
del Ferro e Val Canale 

€ 19.500,00

14 Comune di Latisana/Biblioteca civica Sistema bibliotecario della Bassa friulana 
occidentale 

€ 12.000,00

D) articolo 13, comma 1, lettera h) - Prestito interbibliotecario 

ENTE GESTORE CONTRIBUTO 
2013 

Provincia di Udine € 10.500,00

E) articolo 17, comma 2 - Contributo all'Associazione italiana biblioteche 

ENTE CONTRIBUTO 
2013 

AIB - Associazione Italiana Biblioteche - Sezione FVG € 4.500,00

TOTALE CAPITOLO 5250 € 480.000,00
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   79. Relativamente agli interventi in materia di attivi-
tà culturali di cui alla tabella E di cui al comma 80 per 
i contributi che costituiscono integrazione di contributo 
assegnato con la legge regionale n. 27/2012, in alternativa 
all’inoltro di nuova domanda da far pervenire entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, è possi-
bile presentare, entro lo stesso termine, integrazione alla 
precedente domanda e ai relativi allegati. 

 80. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella E. 

 81. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella F.   

  Art. 6.
      Norme urgenti in materia d’istruzione, corregionali 

all’estero, ricerca, cooperazione e famiglia    

     1. In deroga al disposto dell’art. 3 della legge regiona-
le 2 aprile 1991, n. 14 (Norme integrative in materia di 
diritto allo studio), agli alunni indicati come destinatari 
degli interventi dall’art. 2 della medesima legge regionale 
n. 14/1991, limitatamente all’anno scolastico 2012-2013, 
sono concessi assegni di studio nei limiti e alle condizioni 
previsti dai commi da 2 a 8. 

 2. La misura massima degli assegni di studio di cui al 
comma 1 è pari a 1.455 euro per gli alunni della scuola 
primaria, a 2.050 euro per gli alunni della scuola secon-
daria di primo grado e a 2.880 euro per gli alunni della 
scuola secondaria di secondo grado. 

 3. La misura massima indicata al comma 2 è ridotta al 
75 per cento per i richiedenti il cui reddito familiare com-
plessivo è compreso nella fascia tra 31.450 euro e 47.150 
euro e al 50 per cento per i richiedenti il cui reddito fami-
liare complessivo è compreso nella fascia tra 47.150 euro 
e 62.900 euro. 

 4. Per reddito familiare complessivo si intende la som-
ma dei redditi dichiarati dai componenti il nucleo fami-
liare anagrafi co del richiedente, quali risultano dall’ul-
tima dichiarazione dei redditi presentata prima della 
scadenza di presentazione della domanda di concessione 
dell’assegno. 

 5. Ai fi ni della determinazione dell’importo del reddi-
to familiare complessivo, come defi nito al comma 4, per 
ogni componente del nucleo familiare che non percepisce 
alcun reddito si applica una riduzione pari a 6.000 euro. 

 6. Ferme restando le misure percentuali di cui al com-
ma 3, in caso di risorse disponibili inferiori all’ammon-
tare del fabbisogno complessivo, l’entità degli assegni 
è proporzionalmente ridotta in misura uguale per tutti i 
richiedenti. 

 7. Il termine per la presentazione delle domande per 
l’ottenimento degli assegni di studio di cui al comma 1 è 
fi ssato al 30 aprile 2013. 

 8. Per la gestione dei procedimenti contributivi fi naliz-
zati alla concessione ed erogazione degli assegni di studio 
di cui al comma 1 rimane ferma la competenza delle am-
ministrazioni provinciali, nei confronti delle quali conti-

nua ad applicarsi il disposto dell’art. 7, comma 9, della 
legge regionale 14 agosto 2008, n. 9 (Assestamento del 
bilancio 2008). 

  9. Dopo il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 14/1991, sono inseriti i seguenti:  

 «1.1. Sono destinatari degli interventi di cui alla pre-
sente legge anche gli alunni iscritti e frequentanti scuole 
dell’obbligo e secondarie, anche statali, non aventi fi nali-
tà di lucro, ubicate all’estero, purché in grado di rilasciare 
un titolo di studio avente valore legale e per la cui fre-
quenza sia richiesto il pagamento di una retta. 

 1.1.1. La frequenza di una delle scuole di cui al comma 1.1 
deve essere motivata da comprovate esigenze lavorative o 
di studio di almeno uno dei genitori, o persone esercenti la 
patria potestà, dell’alunno benefi ciario del contributo.». 

  10. Dopo il comma 59 dell’art. 7 della legge regionale 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge fi nanzia-
ria 2013), è inserito il seguente:  

 «59  -bis  . In caso di stipulazione di mutuo per l’inter-
vento, il contributo di cui al comma 59 è destinato alla 
copertura o alla riduzione degli oneri di ammortamento 
in linea capitale e interessi nei limiti dell’ammontare del-
la spesa ritenuta ammissibile a fi nanziamento, ai sensi 
dell’art. 59 della legge regionale n. 14/2002.». 

 11. Al comma 94 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 27/2012, dopo le parole «dalla Regione» sono inse-
rite le seguenti: «, anche in deroga alle disposizioni di 
cui all’art. 7, comma 1, lettera   f)  , della legge regionale 
23 giugno 1978, n. 75 (Disciplina delle nomine di compe-
tenza regionale in enti ed istituti pubblici)». 

 12. Limitatamente agli anni scolastici 2012-2013 e 
2013-2014, gli studenti frequentanti gli Istituti tecnici 
superiori di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 25 gennaio 2008 (Linee guida per la riorga-
nizzazione del Sistema di istruzione e formazione tecnica 
superiore e la costituzione degli istituti tecnici superiori), 
aventi sede legale in Friuli-Venezia Giulia, accedono ai 
servizi di ristorazione erogati dagli enti preposti alla ge-
stione degli interventi per il diritto allo studio universi-
tario della Regione alle stesse condizioni previste per gli 
studenti iscritti ai corsi di istruzione superiore attivati dal-
le università, dagli istituti superiori di grado universitario 
e dalle istituzioni di alta formazione artistica e musicale 
con sede legale in Friuli-Venezia Giulia. 

 13. Gli oneri derivanti dalla disposizione di cui al com-
ma 12 fanno carico unità di bilancio 11.4.1.1192 e al capitolo 
5080 dello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

 14. A decorrere dalla data di scadenza degli incarichi 
di direttori degli attuali Enti regionali per il diritto e le 
opportunità allo studio universitario (ERDISU) di cui alla 
legge regionale 23 maggio 2005, n. 12 (Norme in materia 
di diritto e opportunità allo studio universitario), le fun-
zioni di commissari straordinari e liquidatori degli enti 
suddetti sono attribuite, ai sensi e per gli effetti di cui 
all’art. 43, commi da 1 a 4, della legge regionale 9 agosto 
2012, n. 16 (Interventi di razionalizzazione e riordino di 
enti, aziende e agenzie della Regione), senza oneri ag-
giuntivi a carico del bilancio regionale, a due dirigenti 
del ruolo unico regionale, che le esercitano fi no al com-
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pleto espletamento degli adempimenti di cui al comma 4 
dell’articolo stesso, rivestendo cumulativamente i poteri 
spettanti ai consigli di amministrazione e ai presidenti, 
nonché ai direttori dei rispettivi enti. 

 15. Con riferimento all’anno scolastico 2011-2012, i 
termini per presentare la domanda di abbattimento del-
le rette a carico delle famiglie per l’accesso ai nidi d’in-
fanzia e agli altri servizi per la prima infanzia, ai sensi 
dell’art. 15 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 
(Sistema educativo integrato dei servizi per la prima in-
fanzia), e con le modalità e procedure previste dal regola-
mento emanato con decreto del presidente della Regione 
30 novembre 2011, n. 284 (Regolamento concernente 
i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo diretto 
all’abbattimento delle rette a carico delle famiglie), sono 
riaperti per la durata di sessanta giorni a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 16. Alla lettera   c)   del comma 2 dell’art. 4 della legge 
regionale n. 20/2005, le parole «Se il servizio è svolto dai 
soggetti di cui all’art. 6, comma 1, lettera   d)  , la gestione 
può avvenire solo in forma associata.» sono soppresse. 

 17. Al comma 3 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 20/2005, dopo le parole «protetta da rischi infortunisti-
ci.» sono aggiunte le seguenti: «Nel caso in cui i servizi per 
la prima infanzia prevedano un orario giornaliero di utiliz-
zo del servizio non superiore alle cinque ore, i comuni pos-
sono concedere la deroga all’esistenza dell’area esterna.». 

 18. Con riferimento all’anno scolastico 2011-2012, i ter-
mini per presentare la domanda di contributo ai soggetti 
gestori di nidi d’infanzia, fi nalizzato al contenimento delle 
rette poste a carico delle famiglie per l’accesso al servi-
zio di nido d’infanzia, in attuazione dell’art. 9, commi 18 e 
19, della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge 
fi nanziaria 2011), e con le modalità e procedure previste 
dal regolamento emanato con decreto del presidente della 
Regione 31 maggio 2011, n. 128 (Regolamento per la de-
terminazione dei criteri di ripartizione e delle modalità di 
concessione, erogazione e rendicontazione dei contributi ai 
gestori pubblici, privati e del privato sociale dei nidi d’in-
fanzia), sono riaperti per la durata di sessanta giorni a de-
correre dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 19. Per le fi nalità previste dal comma 18 è autorizzata 
la spesa di 60.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 8.2.1.1140 e del capitolo 8477 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributo ai soggetti 
gestori dei nidi d’infanzia fi nalizzato al contenimento del-
le rette - anno scolastico 2011-2012». 

 20. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 19 
si fa fronte mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 8.2.1.1140 e dal capitolo 8465 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

  21. Alla legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Di-
sciplina organica in materia di promozione e vigilanza 
del comparto cooperativo), sono apportate le seguenti 
modifi che:  

    a)   alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 11, dopo le 
parole «esprimere parere» sono inserite le seguenti: «ai 
sensi dell’art. 14, comma 6, nonché»;  

    b)   al comma 2 dell’art. 24, le parole «all’Associa-
zione cui l’ente aderisce ovvero ai soggetti incaricati 
dell’esecuzione della revisione» sono sostituite dalle se-
guenti: «effettuate dalla Direzione»;  

    c)   al comma 1 dell’art. 32, dopo le parole «dei prin-
cipi cooperativi» sono inserite le seguenti: «nonché nel 
concorso allo svolgimento delle attività di vigilanza sul 
comparto stesso,»;  

    d)    il comma 3 dell’art. 32 è sostituito dal seguente:   

 «3. Una quota dei fi nanziamenti per la realizzazione 
delle iniziative di cui al comma 2 è destinata alle associa-
zioni in parti uguali; il residuo è ripartito tenuto conto, in 
ordine di priorità, del totale del valore della produzione 
delle cooperative associate, del numero delle revisioni ef-
fettuate, nonché del numero delle cooperative associate.». 

 22. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, relativi all’attuazione degli in-
terventi previsti dalla legge regionale n. 27/2007 a favore 
delle associazioni di cui all’art. 27, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , della legge medesima, si applica la normativa regiona-
le vigente al 31 dicembre 2012. 

 23. Al fi ne di favorire la conciliazione dei tempi di vita 
e di lavoro e per rispondere a specifi che esigenze delle 
zone ad alta densità abitativa individuate ai sensi della 
delibera del Comitato interministeriale per la program-
mazione economica 13 novembre 2003, n. 87 (Aggiorna-
mento dell’elenco dei comuni ad alta tensione abitativa), 
i comuni possono consentire la prosecuzione di attività, 
non oltre il 31 dicembre 2013, di servizi sperimentali di 
cui all’art. 5, comma 2, della legge regionale n. 20/2005, 
anche in deroga ai requisiti dell’art. 39, comma 5, lettere 
  a)   e   b)  , del regolamento emanato con decreto del presi-
dente della Regione 4 ottobre 2011, n. 230 (Regolamento 
recante requisiti e modalità per la realizzazione, l’orga-
nizzazione, il funzionamento e la vigilanza, nonché mo-
dalità per l’avvio e l’accreditamento, dei nidi d’infanzia, 
dei servizi integrativi e dei servizi sperimentali e ricrea-
tivi, e linee guida per l’adozione della carta dei servizi). 

 24. Il termine per presentare la domanda di contri-
buto di cui all’art. 2, comma 28, della legge regionale 
n. 27/2012 è riaperto sino al 30 giugno 2013. 

 25. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere all’Istituto di ricerche economiche e sociali del 
Friuli-Venezia Giulia (IRES   FVG)   un contributo straordi-
nario per la realizzazione di uno studio sull’attrattività di 
imprese e capitali nell’ambito della portualità del Friuli-
Venezia Giulia. 

 26. La domanda per la concessione del contributo di 
cui al comma 25 è presentata alla Direzione centrale 
istruzione, università, ricerca, famiglia, associazionismo 
e cooperazione, entro sessanta giorni dall’entrata in vi-
gore della presente legge, corredata di una relazione illu-
strativa e del relativo preventivo di spesa. Con il decreto 
di concessione è disposta l’erogazione e sono fi ssate le 
modalità di rendicontazione delle spese. Il contributo può 
essere erogato in via anticipata e in un’unica soluzione. 
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 27. Per le fi nalità previste dal comma 25 autorizzata la 
spesa di 12.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 6.6.1.3302 e del capitolo 4833 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributo straordinario 
all’Istituto di ricerche economiche e sociali Friuli-Vene-
zia Giulia IRES FVG per la realizzazione di uno studio 
sull’attrattività di imprese e capitali nell’ambito della por-
tualità del Friuli-Venezia Giulia». 

 28. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 27 
si fa fronte mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 5.2.1.5050 e dal capitolo 5864 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

  29. All’art. 6 della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 
(Assestamento del bilancio 2012), sono apportate le se-
guenti modifi che:  

    a)   al comma 216 le parole «contributo di 25.000 
euro a ristoro delle passività pregresse» sono sostituite 
dalle seguenti: «contributo di 15.000 euro per spese so-
stenute o da sostenere»;  

    b)   al comma 217 dopo le parole «spese sostenute» 
sono inserite le seguenti: «e da sostenere».  

 30. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella G.   

  Art. 7.
      Norme urgenti in materia di lavoro

e formazione professionale    

     1. Alla lettera   b)   del comma 27 dell’art. 12 della leg-
ge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge fi nanziaria 
2009), dopo le parole «lavoratori socialmente utili» sono 
aggiunte le seguenti: «, nonché per la realizzazione di 
cantieri di lavoro di cui art. 9, commi da 127 a 137, della 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge fi nanzia-
ria 2013)». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 28  -bis   dell’art. 12 della 
legge regionale n. 17/2008 dopo le parole «lavoratori so-
cialmente utili» sono aggiunte le seguenti: «, nonché per 
la realizzazione di cantieri di lavoro di cui art. 9, commi 
da 127 a 137, della legge regionale n. 27/2012». 

 3. Al punto 1 della lettera   b)   del comma 16 dell’art. 13 
della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge fi -
nanziaria 2010), dopo la parola «utili» sono aggiunte le 
seguenti: «e per la realizzazione di cantieri di lavoro di 
cui all’art. 9, commi da 127 a 137, della legge regionale 
31 dicembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013)». 

 4. Il comma 19 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 17/2008 è abrogato. 

  5. Dopo il primo comma dell’art. 53 della legge regio-
nale 16 novembre 1982, n. 76 (Ordinamento della forma-
zione professionale), è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . La Regione recepisce con regolamenti gli ac-
cordi e le intese Stato-Regioni in materia di accredita-
mento degli enti di formazione professionale.». 

 6. Al comma 2 dell’art. 3 della legge regionale 14 mar-
zo 1988, n. 12 (Contributi agli istituiti di patronato e di as-
sistenza sociale), le parole «secondo i criteri che saranno 
di anno in anno deliberati dalla giunta regionale sentiti gli 
Istituti di cui sopra, sulla base di specifi ci progetti fi naliz-
zati alle attività di cui all’art. 2, comma 2» sono sostituite 
dalle seguenti: «in modo da assicurare a ciascuno degli 
specifi ci progetti presentati e ritenuti ammissibili la me-
desima percentuale rispetto alla spesa preventivata».   

  Art. 8.

      Norme urgenti in materia di sanità pubblica    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 8 della legge regionale 
31 dicembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), è inse-
rito il seguente:  

 «2  -bis  . Entro la data del 31 maggio 2013, gli enti del 
servizio sanitario regionale presentano alla Direzione cen-
trale competente in materia di salute una relazione recan-
te l’indicazione analitica degli interventi di investimento 
in beni mobili e tecnologici approvati dalla programma-
zione regionale e aziendale nei piani di investimento 2011 
e precedenti, alla data del 30 marzo 2013 non ancora ag-
giudicati in via defi nitiva, indicandone le motivazioni, gli 
importi non utilizzati e i relativi provvedimenti regionali 
di concessione e specifi cando, con opportuna motivazio-
ne, gli interventi per i quali permane l’interesse aziendale 
all’esecuzione.». 

 2. Al comma 3 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 27/2012 le parole «del comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «dei commi 2 e 2  -bis  ». 

 3. Al comma 5 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 27/2012 le parole «della deliberazione» sono sostituite 
dalle seguenti: «delle deliberazioni» e le parole «edili e 
impiantistici» sono soppresse. 

 4. Al comma 6 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 27/2012 le parole «nel comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «nei commi 2 e 2  -bis  ». 

 5. Il comma 2 dell’art. 8 della legge regionale 13 di-
cembre 2012, n. 25 (Riordino istituzionale e organizzati-
vo del servizio sanitario regionale), è abrogato. 

 6. Al comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 11 otto-
bre 2012, n. 20 (Norme per il benessere e la tutela degli 
animali di affezione), dopo la parola «sede» sono inserite 
le seguenti: «legale o operativa». 

  7. Dopo il comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 20/2012 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Con regolamento regionale sono disciplinati i 
requisiti delle associazioni e degli enti, le modalità per 
l’iscrizione e la tenuta dell’elenco presso la Direzione 
centrale di cui al comma 1.». 

  8. Il comma 1 dell’art. 8 della legge regionale n. 20/2012 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Le strutture gestite da privati o da enti, associazioni 
o imprese commerciali diverse da quelle di cui all’art. 7, 
comma 1, che detengono animali di affezione, devo-
no possedere i requisiti previsti dal regolamento di cui 
all’art. 36.». 



—  72  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 9. Alla lettera   b)   del comma 3 dell’art. 13 della legge 
regionale n. 20/2012 le parole «di ricovero e custodia» 
sono soppresse. 

 10. Al comma 4 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 20/2012 dopo le parole «comma 2» sono aggiunte le 
seguenti: «e di cui all’art. 23, comma 2». 

 11. Al comma 1 dell’art. 41 della legge regionale 21 ot-
tobre 2011, n. 12 (Norme in materia funeraria e di polizia 
mortuaria), le parole «anche con dichiarazione sostitutiva 
di atto di notorietà» sono soppresse e dopo la parola «fa-
miliari» sono inserite le seguenti: «anche con dichiarazio-
ne sostitutiva di atto di notorietà». 

 12. Ferma restando l’attuazione dell’art. 12, comma 10, 
del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 (Disposizio-
ni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante 
un più alto livello di tutela della salute), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, in 
considerazione della peculiarità dei settori di intervento 
assistenziale e di ricerca degli istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifi co «Burlo Garofolo» di Trieste e «Centro 
di riferimento oncologico» di Aviano, presso ciascuno dei 
due istituti permane il comitato etico di cui all’art. 10 della 
legge regionale 10 agosto 2006, n. 14 (Disciplina dell’as-
setto istituzionale, organizzativo e gestionale degli istituti 
di ricovero e cura a carattere scientifi co «Burlo Garofolo» 
di Trieste e «Centro di riferimento oncologico» di Aviano).   

  Art. 9.
      Norme urgenti in materia di protezione sociale    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 31 della legge regionale 
31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e ser-
vizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza 
sociale), è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . I servizi e le strutture a ciclo residenziale, semi-
residenziale e diurno pubbliche e private a carattere spe-
rimentale e innovativo previsti da norme di settore o da 
atti di programmazione regionale sono soggetti al rilascio 
dell’autorizzazione all’esercizio da parte dell’ammini-
strazione regionale.». 

  2. Dopo il comma 7 dell’art. 31 della legge regionale 
n. 6/2006 è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . In deroga a quanto stabilito al comma 7, lettera 
  b)  , i requisiti specifi ci dei servizi di cui al comma 2  -bis   
sono defi niti con decreto del direttore centrale competen-
te e pubblicati nel Bollettino Uffi ciale della Regione.». 

 3. Al comma 25 dell’art. 9 della legge regionale 11 ago-
sto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011), le parole 
«fatto salvo il mantenimento di quello oggettivo fi no alla 
scadenza del vincolo apposto» sono sostituite dalle seguen-
ti: «e oggettivo, fatto salvo il mantenimento della nuova de-
stinazione d’uso nell’ambito dei servizi socioassistenziali e 
sociosanitari fi no alla scadenza del vincolo apposto». 

  4. Il comma 12 dell’art. 9 della legge regionale 31 dicembre 
2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), è sostituito dal seguente:  

 «12. La domanda per la concessione del contributo 
di cui al comma 11 è presentata alla Direzione centra-
le salute, integrazione sociosanitaria e politiche sociali 
corredata del progetto di riconversione, sottoscritto tra i 
rappresentanti legali dell’Istituto Piccolo Cottolengo di 
Don Orione di Santa Maria la Longa, dell’Azienda per 

i servizi sanitari n. 5 «Bassa Friulana» e del Consorzio 
per l’assistenza medico psicopedagogica di Cervignano 
del Friuli, contenente la descrizione delle attività e degli 
interventi previsti, la defi nizione dei tempi di attuazione, 
la quantifi cazione dei costi previsti e l’individuazione di 
eventuali altri soggetti coinvolti.». 

  5. I commi 21 e 22 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 27/2012 sono sostituiti dai seguenti:  

 «21. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere all’Arcidiocesi di Udine un contributo a sollievo 
degli oneri sostenuti per l’acquisto di un immobile e delle 
sue pertinenze da destinare a fattoria sociale nel comune 
di Reana del Rojale, nonché per i lavori di adeguamento 
da realizzare per la messa in sicurezza dei medesimi per 
l’inserimento lavorativo di persone disabili. 

 22. La domanda per la concessione del contributo di cui 
al comma 21 è presentata alla Direzione centrale salute, 
integrazione sociosanitaria e politiche sociali entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Nel decreto di concessione sono stabilite le moda-
lità di erogazione e di rendicontazione del contributo.». 

 6. In applicazione del disposto di cui al comma 21 
dell’art. 9 della legge regionale n. 27/2012, come sostitu-
ito dal comma 5, nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio 
per l’anno 2013 all’unità di bilancio 8.1.2.1138 la deno-
minazione del capitolo 4079 è sostituita dalla seguente: 
«Contributi annui costanti all’Arcidiocesi di Udine a sol-
lievo degli oneri sostenuti per l’acquisto di un immobile 
e delle sue pertinenze da destinare a fattoria sociale nel 
comune di Reana del Rojale, nonché per i lavori di ade-
guamento da realizzare per la messa in sicurezza dei me-
desimi per l’inserimento lavorativo di persone disabili». 

  7. I commi 173 e 174 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 27/2012 sono sostituiti dai seguenti:  

 «173. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere all’Associazione La Viarte Onlus di Santa Maria 
la Longa un contributo di annui 5.000 euro per la realiz-
zazione di interventi di adeguamento degli immobili con-
cessi in comodato o in uso ad altro titolo. 

 174. La domanda per la concessione del contributo di 
cui al comma 173 è presentata alla Direzione centrale sa-
lute, integrazione sociosanitaria e politiche sociali entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, corredata della relazione illustrativa degli in-
terventi da realizzare. La concessione e l’erogazione del 
contributo sono disposte con l’osservanza delle procedu-
re previste dalla legge regionale n. 14/2002.». 

 8. In relazione al disposto di cui al comma 173 
dell’art. 9 della legge regionale n. 27/2012, come sostitu-
ito dal comma 7, nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio 
per l’anno 2013 all’unità di bilancio 8.7.2.3390 la deno-
minazione del capitolo 4082 è sostituita dalla seguente: 
«Contributo pluriennale all’Associazione La Viarte Onlus 
di Santa Maria la Longa per la realizzazione di interventi 
di adeguamento degli immobili concessi in comodato o in 
uso ad altro titolo». 
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 9. L’art. 14  -quater   della legge regionale 25 settembre 
1996, n. 41 (Norme per l’integrazione dei servizi e degli 
interventi sociali e sanitari a favore delle persone handi-
cappate ed attuazione della legge 5 febbraio 1992, n. 104 
«Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale 
ed i diritti delle persone handicappate»), come aggiunto 
dall’art. 43, comma 2, della legge regionale n. 18/2005 e 
modifi cato dall’art. 10, comma 10, della legge regionale 
n. 17/2008, è abrogato. 

 10. Per le domande di contributo presentate prima 
dell’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 
dell’art. 16 della legge regionale n. 41/1996 e non fi nan-
ziate nell’anno 2012, la documentazione relativa alla cer-
tifi cazione di invalidità può essere presentata ai comuni 
dove è situato l’edifi cio o la singola unità immobiliare 
oggetto dell’intervento entro il 1° luglio 2013. 

 11. Per le domande presentate prima dell’entrata in 
vigore del regolamento di cui all’art. 16 della legge re-
gionale n. 41/1996 e non fi nanziate nell’anno 2012, da 
soggetti che siano successivamente deceduti, si prescinde 
dalla dimostrazione della situazione economica equiva-
lente. In tali casi, ai fi ni della collocazione in graduatoria, 
è attribuito il punteggio massimo previsto per la valuta-
zione di tale criterio. 

 12. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere alla consulta regionale delle associazioni dei di-
sabili, riconosciuta dall’art. 13  -bis   della legge regionale 
n. 41/1996, un contributo straordinario di 55.000 euro per 
la predisposizione di un documento tecnico concernente 
le regole e modalità costruttive da applicare in materia di 
interventi edilizi, al fi ne di garantire il massimo livello di 
accessibilità e fruibilità dell’ambiente costruito. 

 13. Per le fi nalità previste dal comma 12 è autorizzata 
la spesa di 55.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 8.4.1.1142 e del capitolo 4864 di nuova isti-
tuzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013, con la denominazione «Contributo alla consulta 
regionale delle associazioni dei disabili per la predispo-
sizione di un documento tecnico concernente le regole 
e modalità costruttive degli interventi edilizi, al fi ne di 
garantire il massimo livello di accessibilità e fruibilità 
dell’ambiente costruito». 

 14. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 13 
si provvede mediante storno di pari importo dall’unità di 
bilancio 9.1.1.1159 e dal capitolo 3814 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 

  15. Il comma 71 dell’art. 9 della legge regionale 25 lu-
glio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 2012), è so-
stituito dal seguente:  

 «71. L’amministrazione regionale è autorizzata a ero-
gare al comune di Cividale del Friuli un contributo straor-
dinario per la riqualifi cazione del Centro di aggregazione 
giovanile, ivi compresi i lavori di cablaggio e messa in 
rete del sistema e per l’acquisto di arredi e attrezzature 
informatiche.». 

  16. Il comma 119 dell’art. 9 della legge regionale 
14/2012 è sostituito dal seguente:  

 «119. La concessione del contributo di cui al com-
ma 117 è disposta a seguito del parere consultivo del Nu-
cleo di valutazione dell’edilizia sanitaria e socio-assisten-
ziale ai sensi dell’art. 15 della legge regionale 5 settembre 
1995, n. 37 (Istituzione, compiti ed assetto organizzativo 
dell’Agenzia regionale della sanità ed altre norme in ma-
teria sanitaria), e successive modifi che e integrazioni, sul 
progetto preliminare. L’erogazione del contributo viene 
disposta previo parere tecnico-economico del medesimo 
Nucleo di valutazione sul progetto defi nitivo con le mo-
dalità previste dalla legge regionale n. 14/2002.». 

 17. Al comma 2  -bis   dell’art. 5 della legge regionale 
16 novembre 2010, n. 19 (Interventi per la promozione e 
la diffusione dell’amministratore di sostegno a tutela dei 
soggetti deboli), le parole «entro dodici mesi dal decreto 
di concessione» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
termine di presentazione del rendiconto». 

 18. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella H.   

  Art. 10.

      Norme urgenti in materia di funzione pubblica    

     1. La Regione può prevedere nei bandi dei concorsi 
pubblici per l’accesso all’impiego regionale, ai fi ni del-
la progressione di carriera del personale regionale, una 
riserva di posti per il personale medesimo non superiore 
al 50 per cento di quelli messi a concorso, fermo restando 
l’obbligo del possesso dei titoli di studio richiesti in rela-
zione alla categoria e al profi lo professionale di accesso. 

  2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la Re-
gione può altresì prevedere, nell’ambito delle procedure 
concorsuali pubbliche per l’accesso alle categorie:  

    a)   una riserva di posti, nel limite massimo del 25 
per cento di quelli messi a concorso, a favore del perso-
nale titolare di rapporto di lavoro a tempo determinato 
che abbia maturato, alla data di pubblicazione del bando, 
almeno tre anni di servizio alle dipendenze della Regio-
ne, nonché, per una sola tornata concorsuale, a favore del 
personale che abbia maturato detto requisito minimo di 
servizio alla data di entrata in vigore della presente legge;  

    b)   una valorizzazione, nell’ambito delle procedure 
concorsuali per titoli ed esami, con apposito punteggio 
dell’esperienza professionale dei soggetti di cui alla let-
tera   a)  , nonché di coloro che, alla data di pubblicazione 
del bando, abbiano maturato, presso la Regione, almeno 
tre anni di contratto di collaborazione coordinata e con-
tinuativa o abbiano operato, per almeno tre anni, quali 
lavoratori somministrati;  

    c)   una valorizzazione, nell’ambito delle procedure 
concorsuali per titoli ed esami, con apposito punteggio 
dell’idoneità conseguita in pubblici concorsi banditi dalla 
Regione per l’accesso alla categoria e al profi lo professio-
nale messo a concorso.  



—  74  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 3. I termini di conclusione dei procedimenti non su-
periori a novanta giorni, fi ssati con decreto del direttore 
generale, direttore centrale o direttore di ente regionale ai 
sensi dell’art. 5, comma 1, della legge regionale 20 mar-
zo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e diritto di accesso), nel testo 
vigente anteriormente alla data di entrata in vigore della 
legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manu-
tenzione dell’ordinamento regionale 2012), continuano ad 
applicarsi fi no all’adozione delle deliberazioni della giun-
ta regionale o degli organi di governo degli enti regionali 
di determinazione dei termini di conclusione del procedi-
mento ai sensi dell’art. 5 della legge regionale n. 7/2000. 

 4. La disposizione di cui al comma 3 si applica a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della legge regionale 
n. 26/2012. 

 5. In relazione alla necessità di valutare, ai fi ni dell’an-
zianità di servizio, anche i periodi prestati con rapporto di 
lavoro a tempo determinato, la revisione delle graduato-
rie delle procedure attuative del disposto di cui all’art. 16 
del contratto collettivo integrativo 1998-2001, area non 
dirigenziale del personale regionale, sottoscritto in data 
11 ottobre 2007, e il conseguente conferimento delle re-
lative posizioni avviene salvaguardando, in ogni caso, 
quelle già conferite e comunque nell’ambito delle risor-
se disponibili nel Fondo per la contrattazione collettiva 
integrativa. 

  6. All’art. 20 della legge regionale 22 agosto 1968, 
n. 30 (Modifi cazioni all’ordinamento dell’amministrazio-
ne regionale - istituzione dell’Assessorato dell’urbanisti-
ca e del servizio di vigilanza sulle cooperative, passaggio 
del servizio dei trasporti alla presidenza della giunta re-
gionale e nuove disposizioni sull’uffi cio legislativo e le-
gale), sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 2 le parole «, d’intesa con l’avvocato 
della Regione,» sono soppresse e le parole «tenuto conto 
della tariffa professionale» sono sostituite dalle seguen-
ti: «sulla base dei parametri minimi stabiliti dal decreto 
del Ministro della giustizia 20 luglio 2012, n. 140 (Re-
golamento recante la determinazione dei parametri per 
la liquidazione da parte di un organo giurisdizionale dei 
compensi per le professioni regolarmente vigilate dal Mi-
nistero della giustizia, ai sensi dell’art. 9 del decreto-leg-
ge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 ), fi no alla emanazione 
dei parametri previsti dall’art. 13, comma 6, della legge 
31 dicembre 2012, n. 247 (Nuova disciplina dell’ordina-
mento della professione forense)»;  

    b)   dopo il comma 2, come modifi cato dalla lettera 
  a)   , è inserito il seguente:   

 «2  -bis  . Nelle more della adozione del regolamento di 
cui al comma 2, e in via transitoria fi no all’entrata in vi-
gore del decreto del Ministro della giustizia n. 140/2012, 
continua ad applicarsi il decreto del presidente della Re-
gione 6 luglio 2000, n. 231 (Regolamento concernente 
l’attribuzione dello speciale compenso di cui all’art. 20 
della legge regionale n. 30/1968, come modifi cato 
dall’art. 2 della legge regionale 1/2000). Per il periodo 
successivo, e fi no all’emanazione dei parametri previsti 
dall’art. 13, comma 6, della legge n. 247/2012, il com-
penso è stabilito nella misura corrispondente ai parametri 

numerici minimi indicati quale valore di liquidazione per 
ciascuno scaglione dal decreto del Ministro della giustizia 
n. 140/2012, ed è corrisposto con le modalità di cui al de-
creto del presidente della Regione n. 231/2000.». 

 7. Il primo periodo del comma 33 dell’art. 13 della leg-
ge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge fi nanziaria 
2010), è sostituito dal seguente: «La struttura direziona-
le di cui al comma 28 fornisce alla delegazione trattante 
pubblica di comparto il proprio supporto al fi ne di con-
sentire alla delegazione stessa il pieno e corretto esercizio 
delle attività ad essa attribuite.». 

 8. In via di interpretazione autentica dell’art. 12, com-
ma 14, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (As-
sestamento del bilancio 2011), per le amministrazioni del 
comparto unico del pubblico impiego regionale e locale 
e per gli enti del servizio sanitario della Regione, la di-
sciplina ivi prevista costituisce, in coerenza e logica con-
tinuità con il disposto di cui all’art. 12, comma 26, della 
legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge fi nanzia-
ria 2011), lo strumento per il conseguimento degli obiet-
tivi di contenimento della spesa pubblica di cui all’art. 6, 
comma 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Mi-
sure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di 
competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 122/2010. 

 9. Al terzo periodo del comma 9 dell’art. 12 della leg-
ge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 
2013), le parole «La modalità intercomunale» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «La mobilità». 

  10. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
    a)   i commi 4, 9 e 10 dell’art. 15 della legge regionale 

29 dicembre 2011, n. 18 (Legge fi nanziaria 2012);  
    b)   i commi 11, 12, 13 e 14 dell’art. 12 della legge 

regionale 25 luglio 2012, n. 14 (Assestamento del bilan-
cio 2012).  

  11. All’art. 15 della legge regionale n. 18/2011 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 23 la parola «2014» è sostituita dalla 
seguente: «2015»;  

    b)   al comma 24 la parola «2012» è sostituita dal-
la seguente: «2013» e la parola «cinque» dalla seguente: 
«quattro».  

 12. Dopo il comma 1  -bis    dell’art. 151 della legge re-
gionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e tratta-
mento economico del personale della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia), sono inseriti i seguenti:  

 «1  -ter  . Le spese di cui al presente articolo sono rim-
borsate solo sulla base dei parametri stabiliti dal decreto 
del Ministro della giustizia 20 luglio 2012, n. 140 (Re-
golamento recante la determinazione dei parametri per 
la liquidazione da parte di un organo giurisdizionale dei 
compensi per le professioni regolarmente vigilate dal Mi-
nistero della giustizia, ai sensi dell’art. 9 del decreto-leg-
ge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27) e successive modifi che, 
fi no all’emanazione dei parametri previsti dall’art. 13, 
comma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247 (Nuova 
disciplina dell’ordinamento della professione forense), 
ovvero solo sulla base delle tariffe professionali in prece-
denza vigenti, laddove applicabili. 



—  75  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 1  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 1  -ter   si appli-
cano anche in tutte le ipotesi in cui disposizioni di legge, di 
regolamento o di contratto collettivo prevedono il rimbor-
so di spese legali nei confronti di dipendenti regionali.». 

 13. Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -quater   
dell’art. 151 della legge regionale n. 53/1981, come in-
seriti dal comma 12, si applicano anche nei procedimenti 
di rimborso in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 14. Al comma 5 dell’art. 6 della legge regionale 11 ago-
sto 2010, n. 16 (Norme urgenti in materia di personale e 
di organizzazione nonché in materia di passaggio al di-
gitale terrestre), dopo le parole «degli enti» è aggiunta la 
parola: «stessi». 

  15. Il comma 4 dell’art. 9 della legge regionale 14 lu-
glio 2011, n. 9 (Disciplina del sistema informativo inte-
grato regionale del Friuli-Venezia Giulia), è sostituito dal 
seguente:  

 «4. L’accordo quadro vigente fra la Regione e Insiel 
SpA decade con effetto dall’approvazione del program-
ma triennale 2014-2016, fatte salve le attività previste 
nei documenti di attuazione del programma triennale 
2013-2015.». 

  16. Alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma 
dell’impiego regionale in attuazione dei principi fondamenta-
li di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 ot-
tobre 1992, n. 421), sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 2 dell’art. 14 le parole «e di un’anziani-
tà effettiva di ruolo di almeno cinque anni» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «che abbiano compiuto almeno cinque 
anni di servizio»;  

    b)    il comma 3 dell’art. 14 è sostituito dal seguente:   
 «3. La Regione può riservare al personale regionale 

una quota di posti non superiore al 50 per cento di quelli 
messi a concorso.»; 

    c)   al comma 1 dell’art. 15 le parole «e quanto previ-
sto dall’art. 18  -bis   in ordine alle procedure selettive per la 
progressione verticale interna» sono soppresse;  

    d)   al comma 1 dell’art. 16 le parole «e quanto previ-
sto dall’art. 18  -bis   in ordine alle procedure selettive per la 
progressione verticale interna» sono soppresse;  

    e)   al comma 1 dell’art. 17 le parole «e quanto previ-
sto dall’art. 18  -bis   in ordine alle procedure selettive per la 
progressione verticale interna» sono soppresse;  

    f)   al comma 2 dell’art. 18.1 le parole «nonché quanto 
previsto dall’art. 18  -bis   in ordine alle procedure selettive 
per la progressione verticale interna,» sono soppresse;  

    g)   l’art. 18  -bis  , come inserito dall’art. 8, comma 9, 
della legge regionale n. 20/2002, è abrogato.    

  Art. 11.
      Norme in materia di autonomie locali    

     1. Al comma 15 dell’art. 1 della legge regionale 11 di-
cembre 2003, n. 21 (Norme urgenti in materia di enti loca-
li, nonché di uffi ci di segreteria degli assessori regionali), 
dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: «Le delibe-
razioni e le determinazioni degli enti locali sono pubbli-
cate, entro sette giorni dalla data di adozione, per quindici 
giorni consecutivi, salvo specifi che disposizioni di legge.». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 22 della legge regiona-
le 9 gennaio 2006, n. 1 (Principi e norme fondamentali 
del sistema Regione - autonomie locali nel Friuli-Venezia 
Giulia), è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Qualora, successivamente al quarto anno dal-
la costituzione di una associazione intercomunale, venga 
meno per uno o più comuni con popolazione inferiore a 
3.000 abitanti il requisito della contiguità territoriale di 
cui al comma 1, per effetto del recesso di uno o più comu-
ni o della mancata volontà, di uno o più comuni, di pro-
rogare la durata dell’associazione, il comune o i comuni 
non contermini possono continuare a far parte dell’asso-
ciazione a condizione che i medesimi, se interessati a re-
stare nella forma associativa, e i restanti comuni deliberi-
no tale volontà e la attestino nella convenzione quadro.». 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1  -bis   dell’art. 22 
della legge regionale n. 1/2006, come inserito dal com-
ma 2, trovano applicazione a decorrere dall’anno 2013. 

  4. All’art. 10 della legge regionale 31 dicembre 2012, 
n. 27 (Legge fi nanziaria 2013), sono apportate le seguenti 
modifi che:  

    a)   alla lettera   a)   del comma 10 le parole «entro il 
31 luglio» sono sostituite dalle seguenti: «entro due mesi 
dall’entrata in vigore della legge regionale di assestamen-
to del bilancio per l’anno 2013»;  

    b)   alla lettera   b)   del comma 10 le parole «70 per cen-
to» sono sostituite dalle seguenti: «50 per cento» e le pa-
role «30 per cento» dalle seguenti: «50 per cento»;  

    c)   al comma 21 le parole «assegnato per l’anno 2012 
un fondo» sono sostituite dalle seguenti:« assegnato per 
l’anno 2013 un fondo».  

  5. All’art. 14 della legge regionale 27/2012 sono appor-
tate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «ai sensi dell’art. 32, commi 
11, 13 e 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Legge 
di stabilità 2012)» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi 
dell’art. 1, commi da 454 a 458, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013)»;  

    b)    dopo il comma 4 è inserito il seguente:   
 «4  -bis  . La Regione riconosce agli enti locali, oltre a 

quanto previsto dal comma 4, ulteriori spazi fi nanziari 
fi no a un massimo di 25 milioni di euro che sono ripartiti 
con deliberazione della giunta regionale, successivamen-
te all’esito dell’accordo Stato-Regione e, comunque, nel 
rispetto dell’equilibrio e dei vincoli del patto di stabilità 
regionale.»; 

    c)   i commi 3, 5 e 8 sono abrogati;  
    d)    il comma 6 è sostituito dal seguente:   

 «6. In attuazione di quanto previsto dal comma 4, l’en-
tità dell’obiettivo specifi co di ogni singolo ente locale de-
fi nito ai sensi del comma 1, lettera   a)  , è rideterminato con 
deliberazione della giunta regionale da adottarsi su pro-
posta dell’assessore regionale competente in materia di 
autonomie locali. Con il medesimo atto deliberativo sono 
defi niti, altresì, i termini e le modalità del monitoraggio 
sul patto di stabilità di cui al comma 13 e approvata la 
relativa modulistica.»; 
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    e)   al primo periodo del comma 7 le parole «dei com-
mi 3 e 6» sono sostituite dalle seguenti: «del comma 6»;  

    f)   al comma 7 le parole «e comunque per un importo 
non superiore al 3 per cento delle entrate correnti regi-
strate nell’ultimo consuntivo approvato» sono soppresse;  

    g)   i commi 36 e 37 sono abrogati.  
 6. La deliberazione della giunta regionale di cui al 

comma 6 dell’art. 14 della legge regionale n. 27/2012, 
come sostituito dal comma 5, lettera   d)  , è approvata, per 
il 2013, entro quindici giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. 

 7. In attuazione degli esiti della sentenza della Corte 
costituzionale n. 3 del 14 gennaio 2013, le disposizioni 
contenute nell’art. 12, comma 12, della legge regionale 
30 dicembre 2008, n. 17 (Legge fi nanziaria 2009), come 
sostituito dall’art. 18, comma 7, della legge regionale 
n. 18/2011, nell’art. 12, comma 13, della legge regionale 
n. 17/2008, come sostituito dall’art. 18, comma 8, del-
la legge regionale n. 18/2011, nell’art. 12, commi 16 e 
17, della legge regionale n. 17/2008, nonché nell’art. 14, 
comma 1, lettera   b)  , della legge regionale n. 27/2012, tro-
vano applicazione fi no all’entrata in vigore del decreto 
ministeriale di cui all’art. 8, comma 3, della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183 (Legge di stabilità 2012). 

  8. Dopo il comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 
9 marzo 2012, n. 3 (Norme urgenti in materia di autono-
mie locali), è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Nei comuni del Friuli-Venezia Giulia con popo-
lazione inferiore a 15.000 abitanti l’art. 33, comma 3  -bis  , 
del decreto legislativo n. 163/2006 si applica a decorrere 
dal 1° ottobre 2013.». 

  9. La restituzione del valore delle decurtazioni e dei 
recuperi dell’incentivo ordinario individuato in attua-
zione dei criteri contenuti nel piano di valorizzazione di 
cui all’art. 26 della legge regionale n. 1/2006 può essere 
compensata, fatti salvi i rapporti interni di debito e cre-
dito tra le amministrazioni partecipanti all’aggregazione 
sovracomunale:  

    a)   a richiesta del comune che era capofi la della di-
sciolta associazione intercomunale o del comune sede 
della disciolta unione di comuni, a valere sui fondi di 
parte corrente spettanti al comune medesimo e assegnati 
dalla Direzione centrale competente in materia di autono-
mie locali;  

    b)   a richiesta del comune capofi la dell’associazione 
intercomunale o dell’unione di comuni e qualora la forma 
associativa abbia concluso gli anni di incentivazione pre-
visti, a valere sui fondi di parte corrente spettanti rispetti-
vamente al comune capofi la o al comune sede dell’unione 
e assegnati dalla Direzione centrale competente in mate-
ria di autonomie locali.  

 10. Al comma 39 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 17/2008, le parole «15 ottobre 2013» sono sostituite 
dalle seguenti: «15 ottobre 2014». 

 11. Le disposizioni di cui all’art. 12 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabiliz-
zazione fi nanziaria), convertito, con modifi cazioni, dal-

la legge n. 111/2011, come modifi cato dall’art. 1, com-
ma 138, della legge n. 228/2012, non si applicano agli 
enti locali della Regione per gli acquisti di immobili fi -
nanziati in tutto o in parte dalla Regione. 

 12. Le disposizioni dell’art. 1, comma 143, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013), non si 
applicano ai comuni per gli acquisti, fi nanziati dalla Re-
gione, di mezzi per la protezione civile. 

 13. La tempistica relativa all’intervento di viabilità mon-
tana e ciclabile di competenza della comunità montana del 
Torre, Natisone e Collio, fi nanziato con le risorse ASTER 
stanziate nel bilancio regionale 2006, di cui all’accordo 
quadro, stipulato in data 23 aprile 2007, come modifi cato 
con l’accordo quadro stipulato in data 14 settembre 2009, 
fra la Regione e la comunità montana del Torre, Natisone 
e Collio è fi ssata, per l’inizio lavori, al 30 maggio 2012 e, 
per la rendicontazione, al 31 dicembre 2013. 

 14. La tempistica relativa all’intervento di messa a nor-
ma, manutenzione e ammodernamento di edifi ci scolasti-
ci, fi nanziato con le risorse ASTER stanziate nel bilancio 
regionale 2007, di cui all’accordo quadro, stipulato in data 
10 marzo 2009, fra la Regione e la comunità montana del 
Torre, Natisone e Collio e i comuni di Attimis, Faedis, Lu-
severa, San Floriano del Collio, San Leonardo, San Pie-
tro al Natisone e Tarcento, è fi ssata, per l’inizio lavori, al 
31 dicembre 2012, per l’ultimazione dei lavori, al 31 di-
cembre 2013 e, per la rendicontazione, al 30 giugno 2014. 

  15. Dopo l’art. 10 della legge regionale 11 novembre 
2011, n. 14 (Razionalizzazione e semplifi cazione dell’or-
dinamento locale in territorio montano. Istituzione delle 
unioni dei comuni montani), è inserito il seguente:  

 «Art. 10  -bis      (Segretario)   . — 1. In alternativa alla fi gu-
ra del direttore, lo statuto dell’unione montana può pre-
vedere la nomina, da parte del presidente, del segretario 
il quale svolge per l’unione montana, oltre alle funzioni 
spettanti al direttore di cui all’art. 10, le funzioni prece-
dentemente attribuite al segretario all’interno della comu-
nità montana, compresa quella di uffi ciale rogante. 

 2. Il segretario dell’unione montana è scelto preferibil-
mente tra i segretari dei comuni a essa aderenti.». 

 16. L’art. 29 della legge regionale n. 14/2011 è abrogato. 
  17. Dopo il comma 5 dell’art. 23 della legge regionale 

n. 1/2006, è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Qualora alla data di costituzione dell’unione il 

segretario dell’unione non svolga già le funzioni di segre-
teria in tutti i comuni dell’unione, il sindaco può confer-
mare l’incarico del segretario comunale, diverso da quel-
lo dell’unione, fi no alla scadenza del contratto.». 

 18. Dopo il numero 1  -ter  ) della lettera   a)   del comma 16  -
bis    dell’art. 13 della legge regionale 30 dicembre 2009, 
n. 24 (Legge fi nanziaria 2010), è aggiunto il seguente:  

 «1  -quater  ) per l’assunzione del personale educati-
vo e ausiliario dei servizi educativi, scolastici, di integra-
zione scolastica e ricreatori.». 
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 19. L’amministrazione regionale è autorizzata a con-
fermare il contributo a favore dell’ANCI di cui all’art. 10, 
comma 39, della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 
(Assestamento del bilancio 2012), da utilizzare per spese 
di funzionamento e di personale già sostenute o da soste-
nere nell’anno in corso. 

 20. La struttura regionale competente conferma con 
decreto il contributo di cui al comma 19 e fi ssa i nuovi 
termini per la rendicontazione. 

 21. Nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’an-
no 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio 
e ai capitoli di cui alla annessa tabella I.   

  Art. 12.
      Norme urgenti in materia di affari istituzionali, 

economici e fi scali generali    

     1. A decorrere dal mese in cui entra in vigore la presen-
te legge e sino alla costituzione dei gruppi consiliari della 
XI Legislatura è interrotta la corresponsione dei contri-
buti e l’erogazione dei fi nanziamenti ai gruppi consilia-
ri ai sensi delle leggi regionali 5 novembre 1973, n. 54 
(Modifi cazioni alle leggi regionali 9 settembre 1964, n. 2, 
e 5 giugno 1967, n. 8, e norme riguardanti le spese di 
funzionamento dei gruppi consiliari), e 28 ottobre 1980, 
n. 52 (Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari). 

 2. In forza dell’interruzione prevista dal comma 1, ai 
gruppi consiliari non spettano le rate mensili dei contri-
buti e fi nanziamenti di cui alle leggi regionali n. 54/1973 
e n. 52/1980 relative al periodo d’interruzione. 

 3. Al fi ne di garantire, in termini di effi cacia ed effi cien-
za, la realizzazione degli interessi perseguiti dall’art. 9, 
commi 3  -bis   e 3  -ter  , del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in fun-
zione anti-crisi il quadro strategico nazionale), converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge n. 2/2009, la Regione 
dà attuazione all’istituto della certifi cazione del credito 
in conformità a quanto previsto dal decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 25 giugno 2012 (Modalità 
di certifi cazione del credito, anche in forma telematica, di 
somme dovute per somministrazione, forniture e appalti, 
da parte delle Regioni, degli enti locali e degli enti del 
Servizio sanitario nazionale, di cui all’art. 9, commi 3  -bis   
e 3  -ter   del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2 e successive modifi cazioni e integrazioni), e secondo 
quanto disposto dal comma 4 al comma 7. 

 4. Per le fi nalità previste dal comma 3 sono tenuti a 
dare attuazione alle disposizioni ivi richiamate l’ammini-
strazione regionale e gli enti locali della Regione. 

 5. Ai fi ni di cui al comma 3 è ammessa l’istanza di cer-
tifi cazione dei crediti derivanti da contratti di appalto di 
lavori e di forniture di beni e servizi. 

 6. Ai sensi degli articoli 4 e 7 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 25 giugno 2012, il credito 
certifi cato può essere ceduto, pro solvendo o pro solu-
to, a istituti di credito e a intermediari fi nanziari abilitati 
ai sensi della legislazione vigente, ancorché il contratto 
di appalto di lavori e di forniture di beni e servizi abbia 
espressamente escluso la cedibilità del credito. 

 7. Al fi ne di monitorare l’applicazione dell’istituto del-
la certifi cazione dei crediti, l’amministrazione regionale è 
autorizzata a istituire una banca dati dei crediti certifi cati, 
secondo modalità defi nite con deliberazione giuntale. 

 8. Dopo il comma 6  -bis    dell’art. 17 della legge regio-
nale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge fi nanziaria 2012), è 
inserito il seguente:  

 «6  -ter  . Le competenze attribuite dal comma 6  -bis   al 
presidente del consiglio regionale e all’uffi cio di presi-
denza del consiglio regionale sono esercitate, con riguar-
do agli assessori, dal presidente della Regione e dalla 
giunta regionale.». 

  9. L’art. 1 della legge regionale 19 maggio 1998, n. 9 
(Disposizioni per l’adempimento di obblighi comunitari 
in materia di aiuti di Stato), è sostituito dal seguente:  

 «Art. 1. — Notifi ca alla Commissione europea ai sensi 
dell’art. 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea e altre comunicazioni previste dalla 
normativa in materia di aiuti di Stato 

 1. In ottemperanza all’art. 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, il direttore centrale com-
petente in materia di affari europei e, nel settore agricolo 
e forestale, il direttore centrale competente in materia di 
risorse agricole provvedono alla notifi ca preventiva alla 
Commissione europea dei progetti di aiuto di Stato, alle 
comunicazioni degli aiuti di Stato in esenzione da tale ob-
bligo ovvero alle altre comunicazioni previste dalla nor-
mativa in materia di aiuti di Stato. I progetti di legge di-
retti a istituire o a modifi care aiuti di Stato sono notifi cati 
immediatamente dopo la loro approvazione da parte della 
competente commissione consiliare, su comunicazione 
del presidente del consiglio regionale. 

 2. I progetti di legge notifi cati sono iscritti all’ordine del 
giorno del consiglio regionale; essi sono discussi solo a segui-
to della conclusione dell’esame della Commissione europea. 

 3. Qualora il bilancio regionale, la legge fi nanziaria e le 
leggi di assestamento e di variazione del bilancio conten-
gano disposizioni concernenti aiuti soggetti all’obbligo di 
notifi ca, tali disposizioni sono notifi cate immediatamente 
dopo l’approvazione fi nale del progetto di legge. In tali 
casi è inserita nel testo legislativo apposita disposizione 
con la quale sono sospesi gli effetti delle singole dispo-
sizioni notifi cate sino al giorno della pubblicazione nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione dell’avviso dell’esito 
positivo dell’esame della Commissione europea. Ad av-
venuto ricevimento della comunicazione di tale esito po-
sitivo, l’avviso è pubblicato tempestivamente. 

 4. Gli emendamenti al testo di progetti di legge già ap-
provati dalle competenti commissioni consiliari, qualora 
concernenti aiuti di Stato, sono proposti al consiglio regio-
nale unitamente all’espressa qualifi cazione dei medesimi 
quali aiuti di Stato. A seguito della loro approvazione, tali 
emendamenti sono tempestivamente comunicati dal pre-
sidente del consiglio regionale al presidente della regione 
per l’inoltro al direttore centrale competente ai fi ni della 
notifi ca, ai sensi del comma 1. Conseguentemente, a ec-
cezione dei casi di cui al comma 3, la votazione fi nale 
dei progetti di legge è temporaneamente sospesa sino alla 
conclusione dell’esame della Commissione europea. 
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 5. I disegni di legge e le proposte di legge sono sottoposti all’esame della competente commissione consiliare 
corredati delle schede tecniche necessarie alla verifi ca preliminare della sussistenza di aiuti di Stato e della loro com-
patibilità con la normativa europea in materia. 

 6. I disegni di legge sono sottoposti all’approvazione della giunta regionale già corredati delle schede tecniche 
di cui al comma 5. 

 7. Le schede tecniche di cui ai commi 5 e 6, nonché i moduli di notifi ca e le schede di informazioni complemen-
tari necessari per le notifi che di cui al comma 1, sono compilati a cura della struttura consiliare o giuntale competente, 
ai sensi dei rispettivi regolamenti di organizzazione. 

 8. Le disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7 si applicano anche agli atti legislativi di cui al comma 3.». 
  10. All’art. 4 della legge regionale 29 ottobre 2012, n. 21 (Norme urgenti in materia di riduzione delle spese 

di funzionamento dei Gruppi consiliari. Modifi che all’art. 3 della legge regionale n. 54/1973 e alla legge regionale 
n. 52/1980), sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «a far data dal 1° gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dalla data 
di costituzione dei gruppi consiliari della XI Legislatura»;  

    b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . Le spese effettuate dai gruppi consiliari con i fondi erogati dal consiglio regionale ai sensi delle leggi 

regionali n. 54/1973 e n. 52/1980, a far data dal 1° gennaio 2013 e sino alla fi ne della X Legislatura, sono sottoposte 
al controllo di un collegio di revisori dei conti composto dai membri effettivi e supplenti del collegio regionale di 
garanzia elettorale di cui alla legge regionale 18 dicembre 2007, n. 28 (Disciplina del procedimento per la elezione 
del presidente della Regione e del consiglio regionale), come nominati ai fi ni dell’esame dei rendiconti relativi alle 
spese elettorali 2013; agli stessi spetta il medesimo compenso previsto dall’art. 79, comma 1, della legge regionale 
n. 28/2007.»; 

   c)   al comma 2 le parole «dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1  -bis  ». 
 11. A fronte di fi nanziamenti a titolo di anticipazioni connessi alla cessione pro soluto di crediti non prescritti 

e certifi cati dagli enti territoriali debitori, concessi da Banca Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA e dalle ban-
che a essa convenzionate a favore di imprese appaltatrici aventi sede legale o almeno un’unità operativa sul territorio 
regionale, Banca Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA è autorizzata a concedere alle imprese richiedenti un 
contributo per un importo corrispondente agli interessi maturati dalla data di erogazione dell’anticipazione alla data 
del pagamento da parte dell’ente territoriale. 

 12. Il contributo è concesso e liquidato da Banca Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA, nel rispetto delle 
condizioni previste dal regolamento (CE) 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applica-
zione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di importanza minore («   de minimis   »). 

 13. Per le fi nalità previste dai commi 11 e 12 l’amministrazione regionale trasferisce apposite risorse fi nanziarie 
a Banca Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA. 

 14. Il regolamento attuativo di quanto previsto dai commi da 11 a 13 è predisposto dalla Direzione centrale atti-
vità produttive, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 15. Per le fi nalità previste dal comma 13 è autorizzata la spesa complessiva di 700.000 euro per l’anno 2013, di 
cui 200.000 euro destinati a favore delle imprese localizzate nel territorio classifi cato montano ai sensi della legge 
regionale n. 33/2002, a carico dell’unità di bilancio 1.2.1.1011 e del capitolo 2082 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con la deno-
minazione «Trasferimento di risorse fi nanziarie a Banca Mediocredito del Friuli Venezia SpA per la concessione alle 
imprese di contributi corrispondenti agli interessi maturati su anticipazioni connesse alla cessione pro soluto di crediti 
certifi cati dagli enti territoriali debitori». 

  16. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 15 per complessivi 700.000 euro per l’anno 2013 si fa fronte 
mediante storno dalle seguenti unità di bilancio e capitoli dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, per gli importi a fi anco di ciascuno indicati:  

  

UBI capitolo importo

11.3.1.1184 1452 100.000

10.4.1.1171 1533 200.000

11.3.1.1185 9670 200.000

10.5.1.1176 9680 200.000
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   17. Al fi ne di provvedere alla reintegrazione dell’accan-
tonamento previsto dall’art. 18, comma 1, lettera   b)  , della 
legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia 
di programmazione fi nanziaria e di contabilità regionale), 
è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2013 
a carico dell’unità di bilancio 10.5.2.1176 e del capitolo 
9683 (Oneri per spese obbligatorie e d’ordine - di parte 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per 
l’anno 2013 mediante storno di pari importo dall’unità 
di bilancio 1.6.2.1036 e dal capitolo 1114 del medesimo 
stato di previsione della spesa.   

  Art. 13.

      Copertura fi nanziaria    

      1. Alle maggiori spese per le quali non è prevista auto-
noma copertura pari a complessivi 3.666.216,04 euro per 
l’anno 2013, corrispondenti:  

    a)   per 2.296.016,04 euro alle maggiori spese auto-
rizzate con l’art. 1, commi 3, 7, 8, 9 e 33;  

    b)   per 400.000 euro alle maggiori spese autorizzate 
con l’art. 3, comma 14;  

    c)   per 146.200 euro alle maggiori spese autorizzate 
con la tabella C di cui all’art. 3, comma 29;  

    d)   per 637.000 euro alle maggiori spese autorizzate 
con la tabella E di cui all’art. 5, comma 80;  

    e)   per 187.000 euro alle maggiori spese autorizzate 
con la tabella F di cui all’art. 5, comma 81; si provvede 
con le entrate di pari importo previste all’unità di bilan-
cio 3.2.144 e al capitolo 1189 dello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2013-
2015 e del bilancio per l’anno 2013.    

  Art. 14.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 8 aprile 2013 

 TONDO 

  (    Omissis    ).    

  13R00243

    REGIONE VENETO

  LEGGE REGIONALE  14 maggio 2013 , n.  8 .

      Disposizioni in materia di commercio su aree pubbliche. 
Modifi ca della legge regionale 6 aprile 2001, n. 10 “Nuove 
norme in materia di commercio su aree pubbliche” e succes-
sive modifi cazioni e della legge regionale 4 novembre 2002, 
n. 33 “Testo unico delle leggi regionali in materia di turi-
smo” e successive modifi cazioni.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Veneto n. 42 del 17 maggio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Inserimento dell’art. 4  -bis   nella legge regionale 6 aprile 

2001, n. 10 “Nuove norme in materia di commercio su 
aree pubbliche” e successive modifi cazioni    

     1. Dopo l’art. 4 della legge regionale 6 aprile 2001, 
n. 10 e successive modifi cazioni, è inserito il seguente: 
“Art. 4  -bis   - Obbligo di regolarità contributiva. 

 1. L’attività di commercio su aree pubbliche, sia itine-
rante che su posteggi, è soggetta al requisito della rego-
larità contributiva nei confronti di INPS, INAIL o di altri 
istituti previdenziali. 

 2. I comuni svolgono invia telematica l’attività di ve-
rifi ca della regolarità contributiva aifi ni del rilascio delle 
autorizzazioni di cui agli articoli 3 e 4. 

 3. I comuni effettuano controlli periodici sulla rego-
larità contributiva dei soggetti abilitati al commercio su 
aree pubbliche, avvalendosi anche della collaborazione 
dei soggetti di cui all’art. 2, comma 7. 

 4. Le imprese richiedenti le autorizzazioni al commer-
cio su aree pubbliche indicano ai comuni, al momento 
della richiesta di rilascio dell’autorizzazione e in tutti i 
casi in cui si verifi cano modifi che dei dati identifi cativi 
delle imprese stesse, gli elementi indispensabili per il re-
perimento delle informazioni necessarie alla verifi ca del-
la regolarità contributiva, ai sensi dell’art. 43, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministra-
tiva” e successive modifi cazioni. 

 5. Le imprese non ancora iscritte al registro delle im-
prese alla data del rilascio o di subingresso dell’autoriz-
zazione o per le quali, alla medesima data, non sia scadu-
to il termine per il primo versamento contributivo, sono 
soggette alla verifi ca della regolarità contributiva decorsi 
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centoventi giorni dalla data di iscrizione al registro delle 
imprese e comunque entro i sessanta giorni successivi. A 
tal fi ne le imprese indicano al comune gli elementi indi-
spensabili per il reperimento delle informazioni necessa-
rie alla verifi ca della regolarità contributiva. 

 6. La partecipazione a mercati, mercati straordinari, 
fi ere e manifestazioni straordinarie su aree pubbliche da 
parte di soggetti abilitati in altre regioni è subordinata alla 
verifi ca della regolarità contributiva se tale verifi ca, nel-
la Regione in cui si è ottenuto il titolo abilitativo, non 
costituisce un presupposto per l’esercizio dell’attività di 
commercio su aree pubbliche. 

 7. La partecipazione da parte di imprese a mercati, 
mercati straordinari, fi ere e manifestazioni straordinarie 
su aree pubbliche è subordinata alla verifi ca della regola-
rità contributiva.”.   

  Art. 2.
      Inserimento dell’art. 4  -ter   nella legge regionale 6 aprile 

2001, n. 10 “Nuove norme in materia di commercio su 
aree pubbliche” e successive modifi cazioni    

     1. Dopo l’art. 4  -bis   della legge regionale 6 aprile 2001, 
n. 10, come inserito dall’art. 1, è inserito il seguente: 
“Art. 4  -ter   - Verifi che presso l’INPS e documenti sosti-
tutivi del Documento unico di regolarità contributiva 
(DURC). 

 1. Nei casi in cui il richiedente non è soggetto all’iscri-
zione all’INAIL, gli adempimenti di cui all’art. 4  -bis   
sono assolti mediante verifi ca della regolarità contributi-
va presso l’INPS. 

 2. Le imprese che hanno sede in uno Stato membro 
dell’Unione europea diverso dall’Italia possono presenta-
re documentazione equivalente al DURC o al certifi cato 
di regolarità contributiva rilasciata nello Stato membro 
d’origine ai fi ni delle verifi che e degli adempimenti di cui 
all’art. 4  -bis  . 

 3. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di com-
mercio su aree pubbliche è in ogni caso rilasciata all’ope-
ratore che ha ottenuto dall’INPS o dall’INAIL la rateizza-
zione del debito contributivo.”.   

  Art. 3.
      Modifi ca dell’art. 5 della legge regionale 6 aprile 2001, 

n. 10 “Nuove norme in materia di commercio su aree 
pubbliche” e successive modifi cazioni    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
6 aprile 2001, n. 10 e successive modifi cazioni, sono in-
seriti i seguenti commi:  

 “1  -bis  . In caso di esito negativo della verifi ca di cui 
all’art. 4  -bis  , comma 3, l’autorizzazione è sospesa per 
centoventi giorni, ovvero sino al giorno della regolarizza-
zione se antecedente. Tale sospensione non è da intender-
si come mancato utilizzo del posteggio ai fi ni dell’art. 5, 
comma 1, lettera   b)   e lettera b  -bis  ). 

 1 ter. L’autorizzazione e la concessione di posteg-
gio sono revocati qualora l’interessato non regolarizzi la 
propria posizione entro il periodo di sospensione di cui al 
comma 1  -bis  . 

 1 quater. L’autorizzazione e la concessione di po-
steggio sono revocati in caso di esito negativo della veri-
fi ca di cui all’art. 4  -bis  , comma 5. ”.   

  Art. 4.

      Norme di prima applicazione in materia
di commercio su aree pubbliche    

     1. In sede di prima applicazione della presente legge, 
i comuni verifi cano la regolarità contributiva degli ope-
ratori che risultano già in possesso dell’autorizzazione 
all’esercizio dell’attività di commercio su aree pubbliche 
alla data di entrata in vigore della presente legge, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge medesima. A tal fi ne gli operatori indicano al comune, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, gli elementi indispensabili per il reperi-
mento delle informazioni necessarie alla verifi ca della 
regolarità contributiva.   

  Art. 5.

      Modifi ca dell’art. 48  -bis   della legge regionale 4 novembre 
2002, n. 33 “Testo unico delle leggi regionali in materia 
di turismo” e successive modifi cazioni    

     1. All’art. 48  -bis    della legge regionale 4 novembre 
2002, n. 33, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2 sono aggiunte alla fi ne le seguenti 
parole: “, comunque non inferiore a sette anni e non su-
periore a dodici. Nei procedimenti di selezione e in caso 
di pluralità di domande in eccesso rispetto al numero del-
le assegnazioni previste, dopo la fase transitoria di cui al 
comma 5, si applicano ai fi ni della selezione di soggetti 
i criteri di cui al punto 2) dell’Intesa della Conferenza 
Unifi cata del 5 luglio 2012 pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana, Serie generale, n. 75 del 
4 aprile 2013 per l’assegnazione dei posteggi su area pub-
blica e la priorità della maggiore professionalità è connes-
sa al maggior numero di presenze pregresse.”; 

   b)   il comma 4  -bis   è soppresso. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione veneta. 

 Venezia, 14 maggio 2013 

 ZAIA 

 (   Omissis   ).   

  13R00281
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    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 8 aprile 2013 , n.  14/R .

      Modifi che al regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 24 marzo 2010, n. 33/R (Rego-
lamento di attuazione della legge regio nale 8 gennaio 2009, 
n. 1 “Testo unico in materia di organizzazione e ordinamen-
to del personale”).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della
Regione Toscana n. 15 del 17 aprile 2013)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 (   Omissis   );   

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 13 del d.p.g.r. 33/R/2010    

     1. Il comma 2 dell’art. 13 del regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Giunta regionale 24 marzo 
2010, n. 33/R (Regolamento di attuazione della legge re-
gionale 8 gennaio 2009, n. 1 “Testo unico in materia di 
organizzazione e ordinamento del personale”) è così so-
stituito: “2. Il termine per la presentazione 

 delle domande non può essere inferiore a trenta giorni 
a decorrere dal giorno successivo alla data di pubblicazio-
ne dell’avviso del bando sulla   Gazzetta uffi ciale   della Re-
pubblica. Per motivate esigenze organizzative e funziona-
li tale termine può essere ridotto fi no a quindici giorni.”.   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 37 del d.p.g.r. 33/R/2010    

     1. La lettera   a)   del comma 5 dell’art. 37 del d.p.g.r. 
33/R/2010 è sostituita dalla seguente: “a) docenza e tuto-
raggio in corsi organizzati dalla Regione;”.   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 38 del d.p.g.r. 33/R/2010    

     1. Al comma 1 dell’art. 38 del d.p.g.r. 33/R/2010 le 
parole: “promossi, organizzati e fi nanziati dalla Regione 
Toscana” sono sostituite dalle seguenti: “organizzati dalla 
Regione Toscana”.   

  Art. 4.

      Modifi che all’art. 39 del d.p.g.r. 33/R/2010.    

     1. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 39 del d.p.g.r. 
33/R/2010 è abrogata. 

 2. La lettera   e)   del comma 1 dell’art. 39 del d.p.g.r. 
33/R/2010 è sostituita dalla seguente: “e) componente di 
commissione di collaudo o collaudatore per i contratti re-
lativi ai lavori pubblici, nominato ai sensi dell’art. 120 del 
d.lgs 163/2006;”.   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla data di pubblicazione sul Bollettino uffi ciale 
della Regione Toscana. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 8 aprile 2013 

 ROSSI   

  

     ALLEGATO 

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto a cura degli uf-
fi ci della Giunta regionale, ai sensi dell’art. 10 della legge regionale 
23 aprile 2007, n. 23 (Nuovo ordinamento del Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana e norme per la pubblicazione degli atti. Modifi che alla 
legge regionale 20 gennaio 1995, n. 9 “Disposizioni in materia di proce-
dimento amministrativo e di accesso agli atti”), al solo fi ne di facilitare 
la lettura. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti normativi qui 
richiamati. Le modifi che sono stampate con caratteri corsivi. 

 Testo coordinato del regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 24 marzo 2010, n. 33/R (Regolamento di 
attuazione della legge regionale 8 gennaio 2009, n. 1 “Testo unico in 
materia di organizzazione e ordinamento del personale”). 

 CAPO I 

  Ambito oggettivo di applicazione  

 Art. 1. 

  Oggetto (art. 24, comma 2, e 69 legge regionale 1/2009)  

 1. Il presente regolamento, in attuazione degli articoli 24, com-
ma 2, e 69 della legge regionale 8 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in 
materia di organizzazione e ordinamento del personale), disciplina le 
modalità di assunzione agli impieghi presso l’amministrazione regiona-
le e di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo parziale a tempo 
pieno, nonché la materia degli incarichi extraimpiego autorizzabili e 
conferibili ai dipendenti. 
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 CAPO II 

  Reclutamento del personale  

 Sezione I 

 SELEZIONI PUBBLICHE 

 Art. 2. 

  Modalità di copertura dei posti tramite selezione dall’esterno
(art. 24, comma 2, lettera   a)  , legge regionale 1/2009)  

  1. Il personale da inquadrare nelle categorie A, B, C e D viene 
reclutato mediante:  

   a)   selezione per esami; 

   b)   selezione per titoli ed esami; 

   c)   selezione per titoli; 

   d)   selezione per corso-concorso. 

 2. Il personale da inquadrare nelle categorie A e B viene reclutato 
anche mediante avviamento a selezione tramite servizi per l’impiego, ai 
sensi della normativa vigente, previa verifi ca della compatibilità con le 
mansioni da svolgere. 

 3. L’accesso alla qualifi ca dirigenziale avviene secondo le modalità 
indicate al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  . 

 4. La Regione utilizza i dati personali dei candidati ai fi ni 
dell’ammissione o dell’esclusione dalle prove selettive, nonché ai fi ni 
dell’espletamento di tutte le operazioni inerenti le procedure di recluta-
mento del personale, nel rispetto della vigente normativa in materia di 
trattamento dei dati personali. 

 Art. 3. 

  Modalità di copertura dei posti con assunzione a tempo determinato 
(art. 24, comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

  1. Le selezioni del personale da reclutare a tempo determinato sono 
effettuate secondo le seguenti modalità:  

   a)   per il personale da reclutare nelle categorie A e B, mediante 
avviamento a selezione tramite servizi per l’impiego previa verifi ca del-
la compatibilità con le mansioni da svolgere in riferimento alla localiz-
zazione territoriale delle sedi di servizio relative ad ambiti provinciali; 

   b)   per il personale da reclutare nelle categorie C e D, nel profi lo 
professionale con posizione economica D1, mediante selezioni per tito-
li, previo avviso pubblico, distinte per profi li professionali ed eventual-
mente in riferimento alla localizzazione delle sedi di servizio relative ad 
ambiti provinciali. 

 2. L’amministrazione, ove lo ritenga necessario in relazione ai 
compiti da svolgere, può procedere alla preventiva verifi ca dell’idoneità 
dei candidati in ordine di graduatoria. La verifi ca dell’idoneità non com-
porta valutazione comparativa. 

 3. Le assunzioni di personale a tempo determinato per l’attuazione 
di progetti speciali che richiedono il possesso di esperienze o competen-
ze specifi che possono essere effettuate mediante selezioni per titoli, per 
esami o per titoli ed esami. 

 4. L’assunzione a tempo determinato di personale con rapporto di 
lavoro dipendente da pubbliche amministrazioni o aziende private è su-
bordinata alla presentazione delle relative dimissioni. 

 Art. 4 

  Modalità di scorrimento delle graduatorie per le assunzioni
a tempo determinato (art. 28, legge regionale 1/2009)  

 1. Le graduatorie per le assunzioni a tempo determinato hanno va-
lidità triennale. 

 2. Le assunzioni di personale a tempo determinato sono effettuate 
attingendo prioritariamente dalle graduatorie per il reclutamento a tem-
po indeterminato. Al termine dello scorrimento di ciascuna graduatoria 
la stessa non può più essere utilizzata. 

 3. I soggetti utilmente collocati nelle graduatorie a tempo inde-
terminato che rinunciano all’assunzione a tempo determinato restano 
collocati nella graduatoria per l’assunzione a tempo indeterminato. 

 4. Le graduatorie a tempo determinato, nell’ambito della loro vali-
dità triennale, possono essere scorse più volte fi no all’entrata in vigore 
delle nuove, salvo il divieto di procedere all’assunzione a tempo deter-
minato dello stesso soggetto dalla medesima graduatoria per più di una 
volta. 

 5. Qualora per la copertura del posto a tempo determinato sia ne-
cessaria una particolare professionalità in relazione ai compiti da svol-
gere lo scorrimento delle graduatorie a tempo determinato per soli titoli 
può avvenire sulla base del possesso di uno specifi co titolo di studio tra 
quelli previsti dal bando o di un altro specifi co requisito, nel rispetto 
dell’ordine delle stesse. 

 6. Il candidato utilmente collocato in una graduatoria regionale che 
presta servizio a tempo determinato presso la Regione Toscana in quan-
to assunto da altra graduatoria regionale, mantiene il proprio posto nella 
graduatoria ma può essere nuovamente chiamato dalla medesima solo al 
termine del rapporto di lavoro in essere. 

 7. La Regione può consentire l’utilizzo da parte degli enti dipen-
denti delle graduatorie predisposte dalla stessa per le assunzioni a tempo 
determinato esclusivamente per esigenze eccezionali. 

 Art. 5. 

  Selezione per esami (art. 24, comma 2,
lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Per la copertura di posti di categoria inferiore alla D il bando di 
selezione può stabilire che la prova scritta consista in una prova a carat-
tere teorico-pratico o in una serie di test, unitamente o disgiuntamente a 
quesiti, da risolvere in un tempo predeterminato, tendenti ad accertare la 
preparazione e la professionalità dei candidati. 

 2. Per la copertura di posti di categoria D il bando di selezione può 
stabilire che la prova scritta abbia carattere teorico-pratico o consista in 
una serie di test o di test e quesiti a risposta sintetica. 

 3. Qualora la prova si svolga sotto forma di test è consentito il 
ricorso ad una ditta specializzata. I test sono predisposti, ove possibile, 
con modalità che consentano la loro valutazione con sistemi automa-
tizzati, e in tal caso alla ditta può essere affi data, sulla base dei criteri 
stabiliti dalla commissione di selezione, anche la predisposizione degli 
elaborati unitamente o disgiuntamente alla valutazione dei test. 

 4. Per particolari professionalità il bando di selezione può stabilire 
che la prova orale sia integrata o sostituita da prove attitudinali. 

 Art. 6. 

  Selezione per titoli ed esami (art. 24,
comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Nelle selezioni per titoli ed esami la valutazione dei titoli, previa 
individuazione dei criteri, è effettuata dopo le prove scritte per i soli 
candidati che sono stati ammessi alla prova orale. Gli esiti di tale valuta-
zione sono resi noti agli interessati prima dello svolgimento delle prove 
orali assieme al punteggio riportato in ciascuna delle prove scritte. 

 2. Nei casi in cui la selezione non preveda lo svolgimento della 
prova scritta, la valutazione dei titoli, previa individuazione dei crite-
ri, è effettuata prima dello svolgimento della prova orale. Gli esiti di 
tale valutazione sono resi noti agli interessati prima della prova orale 
medesima. 
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 3. Il bando indica i titoli valutabili e il punteggio massimo attribui-
bile singolarmente e per categorie di titoli. 

 4. Il punteggio attribuito alla valutazione dei titoli non può essere 
superiore ad un terzo del punteggio complessivamente attribuibile. 

 5. La votazione complessiva è determinata sommando il voto con-
seguito nella valutazione dei titoli al voto complessivo riportato nelle 
prove di esame. 

 Art. 7. 

  Selezione per soli titoli (art. 24, comma 2,
lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Nelle selezioni per soli titoli i titoli valutabili e il punteggio mas-
simo attribuibile, singolarmente e per categorie, sono indicati nel bando. 

 Art. 8. 

  Corso-concorso (art. 24, comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Il corso-concorso consiste in una preselezione di candidati per 
l’ammissione ad un corso con posti predeterminati, fi nalizzato alla for-
mazione specifi ca dei candidati stessi. Il bando defi nisce le tipologie 
di selezione in base alla categoria ed al profi lo professionale relativi ai 
posti da coprire. 

 2. Al termine del corso un’apposita commissione, di cui possono 
far parte uno o più docenti dello stesso, procede ad esami scritti ovve-
ro ad esami scritti ed orali e alla predisposizione di una graduatoria di 
merito. 

 3. Il numero dei posti disponibili per il corso, che deve essere pari 
al numero dei posti messi a concorso maggiorati fi no ad un massimo del 
100 per cento, è stabilito dal bando di selezione. 

 4. Ai partecipanti al corso, ad esclusione dei dipendenti regionali, 
può essere concessa, per un periodo massimo di tre mesi, una borsa di 
studio pari al 50 per cento dello stipendio mensile lordo previsto per la 
categoria oggetto del corso-concorso. 

 5. Ai dipendenti regionali a tempo indeterminato partecipanti al 
corso viene conservato il trattamento economico in godimento. La par-
tecipazione al corso non può comunque determinare la corresponsione 
di compensi per lavoro straordinario. 

 Art. 9. 

  Prove preselettive (art. 24, comma 2,
lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Per il perseguimento di obiettivi di celerità ed economicità l’am-
ministrazione può procedere alla preselezione dei candidati mediante 
ricorso a test selettivi o a prove psico-attitudinali. La predisposizione 
delle prove preselettive, anche mediante ricorso a sistemi automatizzati, 
può essere affi data a ditte specializzate che operano sulla base di criteri 
stabiliti dalla commissione esaminatrice. 

 2. Per motivi di celerità delle procedure l’amministrazione può in-
dicare nel bando il numero di candidati da ammettere allo svolgimento 
delle successive prove di selezione. 

 3. Al termine della preselezione la commissione comunica l’esito 
della prova alla competente struttura regionale, che procede con decreto 
all’ammissione dei candidati alle prove d’esame sulla base dei dati di-
chiarati nelle domande di partecipazione. 

 Art. 10. 

  Categorie riservatarie e preferenze (art. 24,
comma 2, lettera   c)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Nei bandi di selezione le riserve di cui al comma 3, previste da 
leggi nazionali in favore di particolari categorie di cittadini, non posso-
no complessivamente superare la metà dei posti messi a selezione. 

 2. Qualora si renda necessaria una riduzione dei posti da riservare 
secondo legge in relazione al limite di cui al comma 1, la stessa si attua 
in misura proporzionale per ciascuna categoria degli aventi diritto. 

  3. Qualora tra i concorrenti dichiarati idonei nella graduatoria di 
merito ve ne siano alcuni che appartengono a più categorie che danno 
titolo a differenti riserve di posti, si tiene conto prima del titolo che dà 
diritto ad una maggiore riserva nel seguente ordine:  

   a)   riserva di posti a favore di coloro che appartengono alle cate-
gorie di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al la-
voro dei disabili), o equiparate, calcolata sulle dotazioni organiche delle 
singole categorie nella percentuale del 15 per cento senza computare gli 
appartenenti alle categorie stesse vincitori della selezione; 

   b)   riserva di posti ai sensi dell’art. 3, comma 65, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537 (Interventi correttivi di fi nanza pubblica) a 
favore dei militari in ferma di leva prolungata e di volontari specializzati 
delle tre forze armate congedati senza demerito al termine della ferma o 
rafferma contrattuale, nel limite del 20 per cento delle vacanze annuali 
dei posti messi a selezione. 

  4. A parità di merito, i titoli di preferenza seguono il seguente or-
dine di priorità:  

   a)   gli insigniti di medaglia al valore militare; 
   b)   i mutilati ed invalidi di guerra ex combattenti; 
   c)   i mutilati ed invalidi per fatto di guerra; 
   d)   i mutilati ed invalidi per servizio nel settore pubblico privato; 
   e)   gli orfani di guerra; 
   f)   gli orfani dei caduti per fatto di guerra; 
   g)   gli orfani dei caduti per servizio nel settore pubblico e privato; 
   h)   i feriti in combattimento; 
   i)   gli insigniti di croce di guerra o di altra attestazione speciale di 

merito di guerra, nonché i capi di famiglia numerosa; 
   j)   i fi gli dei mutilati e degli invalidi di guerra ex combattenti; 
   k)   i fi gli dei mutilati e degli invalidi per fatto di guerra; 
   l)   i fi gli dei mutilati e degli invalidi per servizio nel settore pub-

blico e privato; 
   m)   i genitori vedovi non risposati e le sorelle ed i fratelli vedovi 

o non sposati dei caduti di guerra; 
   n)   i genitori vedovi non risposati e le sorelle ed i fratelli vedovi 

o non sposati dei caduti per fatto di guerra; 
   o)   i genitori vedovi non risposati e le sorelle ed i fratelli vedovi o 

non sposati dei caduti per servizio nel settore pubblico e privato; 
   p)   coloro che abbiano prestato servizio militare come 

combattenti; 
   q)   coloro che abbiano prestato servizio a qualunque titolo, senza 

aver riportato sanzioni disciplinari, per non meno di un anno nell’ammi-
nistrazione che ha indetto la selezione; 

   r)   i coniugati e i non coniugati con riguardo al numero dei fi gli 
a carico; 

   s)   gli invalidi ed i mutilati civili; 
   t)   i militari volontari delle forze armate congedati senza demeri-

to al termine della ferma o rafferma. 
  5. A parità di merito e di titoli la preferenza è determinata:  

   a)   dal numero dei fi gli, indipendentemente dal fatto che il candi-
dato sia coniugato o meno; 

   b)   dall’aver prestato servizio senza aver riportato sanzioni disci-
plinari nelle amministrazioni pubbliche; 

   c)   dalla più giovane età. 

 Art. 11. 

  Utilizzo di graduatorie di pubbliche
amministrazioni (art. 28, legge regionale 1/2009)  

 1. L’utilizzo da parte della Regione delle graduatorie concorsuali di 
altre pubbliche amministrazioni può avvenire qualora la stessa non ab-
bia a disposizione proprie graduatorie relative alla medesima categoria e 
profi lo professionale, unicamente per le assunzioni di personale da asse-
gnare alle sedi di servizio che rientrano nello stesso ambito provinciale 
dell’amministrazione titolare della graduatoria. 



—  84  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 Sezione II 

 PROCEDURE DI SELEZIONE 

 Art. 12. 

  Domanda di ammissione alla selezione
(art. 24, comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

  1. Nella domanda di ammissione alla selezione il candidato dichia-
ra sotto la propria responsabilità:  

   a)   nome e cognome, data e luogo di nascita, luogo di residenza; 
   b)   di possedere la cittadinanza italiana o la cittadinanza di stato 

membro dell’Unione Europea (UE), con un’adeguata conoscenza della 
lingua italiana da accertare durante lo svolgimento delle prove concor-
suali, e di possedere i diritti civili e politici. Sono equiparati ai cittadini 
gli italiani non appartenenti alla Repubblica; 

   c)   il titolo di studio posseduto, con l’indicazione della data, del 
luogo di conseguimento e della scuola o istituto o università che lo ha 
rilasciato; 

   d)   di possedere ogni altro requisito generale e specifi co previsto 
dal bando di concorso; 

   e)   di non essere stato destituito, licenziato o dispensato dall’im-
piego presso una pubblica amministrazione per persistente insuffi cien-
te rendimento e di non essere stato dichiarato decaduto da un impiego 
pubblico a seguito dell’accertamento che l’impiego stesso è stato con-
seguito mediante la produzione di documenti falsi o viziati da invalidità 
non sanabile; 

   f)   le eventuali condanne penali riportate, anche se sia stata con-
cessa amnistia, condono, indulto o perdono giudiziale, ed i procedimenti 
penali eventualmente pendenti, specifi candone la natura; 

   g)   la posizione rivestita per quanto riguarda gli obblighi militari; 
   h)   l’eventuale possesso dei titoli che conferiscono preferenza a 

parità di punteggio ai sensi della vigente normativa, con specifi cazione 
dei titoli stessi; 

   i)   l’indirizzo presso il quale devono pervenire le comunicazioni 
relative al concorso, con l’indicazione del recapito telefonico; 

   j)   che le dichiarazioni rese sono documentabili. 
 2. Le dichiarazioni rese nella domanda di ammissione alla selezio-

ne, che sostituiscono le relative certifi cazioni o gli atti di notorietà, sono 
soggette alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa. “Testo A”). 

 3. Nelle selezioni per le quali è prevista la valutazione dei titoli i 
candidati possono, in luogo delle relative certifi cazioni o documentazio-
ni, presentare le dichiarazioni sostitutive di certifi cazione o sostitutive di 
atto di notorietà ai sensi della vigente normativa in materia di semplifi -
cazione della documentazione amministrativa. Le pubblicazioni o altri 
titoli richiesti dal bando di selezione possono essere prodotti in originale 
ovvero in copia fotostatica, purché venga contestualmente allegata o in-
serita nella domanda di partecipazione alla selezione una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà, nella quale il candidato dichiari che la 
copia fotostatica è conforme all’originale. 

 4. In caso di presentazione della domanda di ammissione alla se-
lezione in via telematica le pubblicazioni e gli altri titoli richiesti dal 
bando di selezione possono essere prodotti con modalità informatiche 
ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dalla normativa nazionale e 
regionale. 

 5. La documentazione di cui al comma 3 deve pervenire entro il 
termine di scadenza previsto per la presentazione della domanda. 

 6. Non sono tenuti in considerazione i titoli e le relative dichia-
razioni sostitutive rese con modalità non conformi a quanto disposto 
dalla normativa vigente o che pervengono all’amministrazione oltre il 
termine di scadenza del bando. 

 7. La sottoscrizione della dichiarazione sostitutiva di atto di noto-
rietà dei titoli posseduti non è soggetta ad autenticazione ove sia inclusa 
nel testo della domanda, ovvero sia ad essa allegata e presentata diret-
tamente al dipendente incaricato a riceverla o al responsabile del pro-
cedimento, ovvero sia allegata alla domanda ed inviata a mezzo posta 
unitamente a copia fotostatica, fronte-retro, di un documento di identità 

o di riconoscimento del candidato in corso di validità. Sono ritenuti va-
lidi solamente i documenti di identità o di riconoscimento provvisti di 
fotografi a e rilasciati da una pubblica amministrazione. Qualora nei casi 
richiesti non venga prodotta copia del documento di identità o di rico-
noscimento, il candidato viene ammesso al concorso ma non si procede 
alla valutazione dei titoli e delle pubblicazioni. 

 8. I titoli e le pubblicazioni di cui al comma 3 devono essere 
documentabili. 

 9. I candidati riconosciuti portatori di handicap ai sensi della legge 
5 febbraio 1992, n. 104 (Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione 
sociale e i diritti delle persone handicappate) fanno esplicita richiesta, 
nella domanda di partecipazione alla selezione, dell’ausilio eventual-
mente necessario, nonché dell’eventuale necessità di tempi aggiuntivi 
per l’espletamento delle prove. 

 Art. 13 

  Presentazione della domanda di ammissione alla selezione
(art. 24, comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Le domande di cui all’art. 12 e l’eventuale documentazione al-
legata sono spedite con mezzo idoneo ad accertarne la ricezione entro il 
termine di scadenza fi ssato dal bando. Può essere consentita la presen-
tazione della domanda a mano secondo le modalità previste dal bando. 

 2.   1    Il termine per la presentazione delle domande non può essere 
inferiore a trenta giorni a decorrere dal giorno successivo alla data di 
pubblicazione dell’avviso del bando sulla   Gazzetta uffi ciale   della Re-
pubblica. Per motivate esigenze organizzative e funzionali tale termine 
può essere ridotto fi no a quindici giorni. 

 3. L’amministrazione non assume alcuna responsabilità per la di-
spersione di comunicazioni dipendente da inesatta indicazione del reca-
pito da parte del candidato oppure da mancata o tardiva comunicazione 
del cambiamento dell’indirizzo indicato nella domanda, né per even-
tuali disguidi o ritardi imputabili a fatto di terzi, a caso fortuito o forza 
maggiore. 

 4. Le domande prive di sottoscrizione e le domande spedite oltre il 
termine di scadenza fi ssato dal bando sono irricevibili. I candidati per i 
quali sia stata accertata l’irricevibilità della domanda non sono ammessi 
alla selezione. 

 Art. 14. 

  Ammissione alla selezione (art. 24, comma 2,
lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. I requisiti prescritti dal bando di selezione devono essere posse-
duti dai candidati alla data di scadenza del termine utile per la presenta-
zione delle domande di ammissione. 

 2. Per il perseguimento di obiettivi di celerità ed economicità 
l’amministrazione può procedere all’ammissione con riserva alle pro-
ve di selezione di tutti i candidati che hanno presentato domanda di 
partecipazione. 

 3. L’amministrazione, nel bando, può disporre che tutti i candida-
ti che hanno presentato domanda sono tacitamente ammessi alla pri-
ma prova e pertanto sono tenuti a presentarsi nel giorno, nel luogo e 
nell’orario indicati nel relativo avviso. 

 4. Al termine della prima prova d’esame, la commissione comuni-
ca l’esito della stessa alla competente struttura regionale, che procede 
con decreto all’ammissione dei candidati alla prova successiva sulla 
base dei dati dichiarati nelle domande di partecipazione. 

 5. L’amministrazione può in qualunque momento della procedura 
concorsuale, anche successivo all’espletamento delle prove d’esame, 
disporre con provvedimento motivato l’esclusione dalla procedura stes-
sa dei candidati per difetto dei requisiti prescritti dal bando. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 si applicano anche alle 
prove preselettive di cui all’art. 9. 
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 Art. 15. 

  Commissioni esaminatrici (art. 24, comma 2,
lettera   e)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Le commissioni esaminatrici delle selezioni sono nominate con 
decreto del dirigente competente in materia di reclutamento di personale 
e possono svolgere anche le funzioni di preselezione nei casi previsti 
dall’art. 9. 

 2. Le commissioni per la copertura di posti di categoria C o su-
periore sono composte da cinque membri di cui uno con funzione di 
presidente ed uno con funzione di vicepresidente. 

 3. Le commissioni per la copertura di posti di categorie A e B sono 
composte da tre membri di cui uno con funzioni di presidente ed uno 
con funzione di vicepresidente. Qualora per motivi di forza maggiore 
il presidente non possa essere presente ad una delle prove di esame, 
lo stesso è sostituito dal vicepresidente ed in tal caso uno dei membri 
supplenti, di cui al comma 4, integra la commissione. 

 4. Con il provvedimento di cui al comma 1 sono altresì nominati 
due supplenti per le commissioni relative ai posti di categoria C o supe-
riore ed un supplente per le commissioni relative ai posti di categorie A 
e B. I supplenti devono essere in possesso dei medesimi requisiti pro-
fessionali richiesti per i membri effettivi e partecipano alle sedute delle 
commissioni senza diritto di voto, salva l’ipotesi in cui sostituiscano, su 
indicazione del presidente della commissione, uno dei membri effettivi 
in caso di assenza o impedimento. 

 5. Le funzioni di segretario della commissione sono svolte da un 
dipendente regionale di categoria non inferiore alla C. In caso di assenza 
del segretario in una seduta di svolgimento di prove concorsuali per mo-
tivi di forza maggiore lo stesso è sostituito da uno dei membri supplenti 
su indicazione del presidente. 

 6. Alle commissioni possono partecipare per gli esami di lingua 
straniera e per materie speciali membri aggiunti che presenziano obbli-
gatoriamente ai lavori della commissione solo durante lo svolgimento 
delle prove di esame nelle materie di competenza. 

 7. La composizione delle commissioni esaminatrici è determinata 
in conformità alle disposizioni di cui all’art. 35 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche). 

 8. Salvo motivata impossibilità almeno un terzo dei posti di com-
ponente delle commissioni esaminatrici è riservata alle donne. 

 9. I componenti della commissione esaminatrice che siano dipen-
denti pubblici non possono essere inquadrati in categorie inferiori a 
quella della selezione bandita. 

 10. I componenti delle commissioni, presa visione dell’elenco dei 
partecipanti, dichiarano sotto la propria responsabilità che non sussi-
stono situazioni di incompatibilità con i candidati ai sensi degli articoli 
51 e 52 del codice di procedura civile. Sono fatte salve le altre cause di 
incompatibilità previste dalla legge per i componenti delle commissioni 
esaminatrici. 

 11. Qualora sia ritenuto necessario è costituito un comitato di vi-
gilanza composto da dipendenti regionali che collabora con la commis-
sione esaminatrice per gli adempimenti relativi allo svolgimento della 
prova scritta. Se il numero dei candidati ammessi superi le duecento 
unità, il dirigente competente in materia di reclutamento di personale 
può attribuire ad uno dei componenti il comitato di vigilanza funzioni 
di coordinamento del lavoro del comitato, sulla base delle disposizioni 
impartite dallo stesso dirigente. 

 12. Le commissioni per le selezioni a tempo determinato di cui 
all’art. 6 sono composte da tre membri di cui uno con funzioni di pre-
sidente ed uno con funzione di vicepresidente. A tali commissioni si 
applicano le disposizioni contenute nei commi da 3 a 10. 

 13. La commissione costituita per i fi ni di cui all’art. 24, comma 8, 
della l.r.1/2009 verifi ca il possesso dei requisiti attinenti al posto da co-
prire sulla base del curriculum del dipendente assegnato e eventualmen-
te di un colloquio. La commissione è composta dal dirigente responsa-
bile in materia di reclutamento del personale, dal dirigente responsabile 
della struttura cui afferisce il posto da coprire e da altro componente 
scelto dall’amministrazione. 

 14. Ai componenti delle commissioni che verifi cano il possesso dei 
requisiti professionali ai fi ni del trasferimento da altre amministrazioni 
compete il compenso di cui all’art. 19. 

 Art. 16. 

  Sottocommissioni di esame (art. 24, comma 2,
lettera   e)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Qualora i candidati ammessi alla selezione superino le cinque-
cento unità, l’amministrazione su richiesta del presidente della commis-
sione esaminatrice, può procedere alla nomina di una o più sottocom-
missioni, costituite con le stesse modalità previste per la commissione. 
In tal caso i criteri per la valutazione dei titoli e le modalità necessarie 
per dare uniformità alla valutazione dei candidati sono preventivamente 
stabiliti in una riunione congiunta di tutte le sottocommissioni presiedu-
ta dal presidente della commissione. 

 2. Le sottocommissioni provvedono all’assistenza alle prove scritte 
e pratiche, all’esame dei risultati delle stesse ed all’espletamento delle 
prove orali. 

 3. La commissione fa propri i risultati delle sottocommissioni e 
redige un’unica graduatoria ai sensi dell’art. 28 della legge regionale 
1/2009. 

 Art. 17. 

  Termini per la conclusione dei lavori delle commissioni
(art. 24, comma 2, lettera   e)  , legge regionale 1/2009)  

 1. La commissione esaminatrice nella prima riunione stabilisce, in 
relazione al numero dei candidati, il termine per la conclusione dei pro-
pri lavori. Il termine è pubblicato sul BURT. 

 2. Il bando di concorso stabilisce i termini massimi di conclusione 
dei lavori della commissione. 

 3. L’inosservanza dei termini è giustifi cata da parte della commis-
sione esaminatrice con motivata relazione da inoltrare al direttore gene-
rale competente in materia di personale. 

 Art. 18. 

  Adempimenti della commissione esaminatrice
(art. 24, comma 2, lettera   e)  , legge regionale 1/2009)  

 1. La commissione, con la presenza di tutti i suoi membri e del 
segretario, procede all’esame e alla valutazione dei titoli, agli adem-
pimenti relativi all’effettuazione delle prove e a tutti gli adempimenti 
previsti dal presente regolamento. 

 2. La commissione per la valutazione delle prove delibera a mag-
gioranza di voti palesi. Non è ammessa l’astensione. 

 3. Il segretario redige il verbale di tutte le sedute della commis-
sione esaminatrice, delle operazioni concorsuali e delle decisioni prese 
dalla commissione. Il verbale è sottoscritto da tutti i commissari e dal 
segretario stesso. 

 4. Dai verbali devono risultare i criteri prefi ssati in conformità al 
bando per l’attribuzione dei punteggi relativi ai titoli e ai curricula, i 
punti attribuiti in concreto ai singoli titoli, il punteggio globale motivato 
attribuito ai curricula, i voti dati alle prove d’esame, le conclusioni fi nali 
e la graduatoria degli idonei. 

 5. Ogni commissario ha diritto di far iscrivere a verbale le proprie 
osservazioni, ma è tenuto comunque a fi rmare il verbale. 

 6. In caso di persistente rifi uto di fi rma del verbale il presidente 
ne dà atto nel verbale, che trasmette immediatamente al dirigente re-
sponsabile in materia di reclutamento di personale, il quale con decreto 
motivato dichiara cessato dall’incarico il commissario inadempiente e 
provvede alla sua sostituzione. In tal caso sono fatte salve le operazioni 
già eseguite, previa ricognizione da parte della commissione nella sua 
nuova composizione. 
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 7. Il commissario inadempiente è escluso da qualunque commis-
sione di selezione regionale per un periodo non inferiore a cinque anni. 

 Art. 19. 

  Compensi spettanti ai componenti di commissione
(art. 24, comma 2, lettera   e)  , legge regionale 1/2009)  

 1. A tutti i componenti effettivi e supplenti ed ai segretari delle 
commissioni esaminatrici, esterni (parole soppresse)   2     all’amministra-
zione regionale, è corrisposto un compenso in misura non superiore ai 
seguenti importi:  

   a)   euro 700,00 per selezioni fi no a 50 candidati ammessi; 
   b)   euro 1.000,00 per selezioni fi no a 150 candidati ammessi; 
   c)   euro 1.500,00 per selezioni fi no a 400 candidati ammessi; 
   d)   euro 2.000,00 per selezioni fi no a 1.000 candidati ammessi; 
   e)   euro 2.500,00 per selezioni oltre 1.000 candidati ammessi. 

 2. L’ammontare del compenso è determinato dal dirigente com-
petente in materia di reclutamento tenuto conto della complessità delle 
operazioni concorsuali e il compenso è corrisposto in proporzione alle 
sedute alle quali i componenti effettivi e supplenti ed il segretario hanno 
partecipato. 

 3. Qualora si renda necessaria la nomina di sottocommissioni ai 
sensi dell’art. 16, i compensi di cui al comma 1 sono attribuiti ai com-
ponenti delle medesime con riferimento al numero dei candidati rispet-
tivamente assegnati. 

 4. Ai componenti e al segretario delle commissioni di esame e delle 
eventuali sottocommissioni compete, in quanto spettante, il rimborso 
spese, con le modalità previste per i dipendenti regionali. 

 5. Gli importi di cui al comma 1 possono essere aggiornati con de-
creto del dirigente competente in materia di reclutamento del personale 
con cadenza biennale. 

 6. Ai componenti del comitato di vigilanza spetta un compenso di 
euro 50,00 per ogni giorno di presenza. Al componente con funzioni di 
coordinamento spetta un compenso di euro 200,00 per ogni giorno di 
presenza. 

 7. Ai componenti delle commissioni per le selezioni per il conferi-
mento delle borse di studio dell’amministrazione regionale è corrisposto 
il compenso di cui al comma 1 in misura ridotta fi no al 30 per cento. 

 Art. 20. 

  Diario delle prove (art. 24, comma 2,
lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Il diario delle prove selettive è portato a conoscenza dei candi-
dati non meno di dieci giorni prima della data delle prove medesime 
mediante avviso da pubblicarsi sul BURT o sul sito istituzionale della 
Regione Toscana. Nel caso in cui non sia possibile, per ragioni orga-
nizzative, procedere secondo le modalità di cui sopra le comunicazioni 
ai candidati del diario delle prove sono effettuate con mezzo idoneo ad 
accertarne la ricezione almeno dieci giorni prima della data stabilita per 
le prove medesime. 

 Art. 21. 

  Comunicazione dell’esito delle prove scritte (art. 24,
comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. La commissione esaminatrice, dopo la correzione degli elaborati 
e l’attribuzione dei punteggi, comunica agli interessati l’ammissione o 
non ammissione alla prova orale e il punteggio riportato in ciascuna 
delle prove scritte. Tale comunicazione può essere effettuata anche me-
diante pubblicazione sul sito istituzionale della Regione Toscana. 

 Art. 22. 

  Disposizioni particolari per lo svolgimento delle prove orali
(art. 24, comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. I candidati ammessi a sostenere la prova orale, che fossero im-
possibilitati a sostenerla alla data stabilita per infortunio, malattia, parto 
o altra causa di forza maggiore, ne danno tempestiva comunicazione 
al presidente della commissione esaminatrice, pena la esclusione dalla 
selezione, entro la data stabilita per lo svolgimento della prova, recapi-
tando alla commissione idonea documentazione probatoria entro i tre 
giorni successivi a quello della comunicazione. La commissione, va-
lutata la documentazione, ove ritenga giustifi cata l’assenza alla prova, 
può disporre, in relazione alle esigenze organizzative della selezione, di 
invitare gli interessati a sostenere il colloquio in data successiva purché 
non oltre dieci giorni dalla prima convocazione. 

 2. Le donne che hanno partorito o subito interruzioni di gravidanza 
nel giorno stabilito per lo svolgimento della prova orale o nella settima-
na che la precede, possono chiedere di effettuare la prova in una data 
diversa. 

 3. Il rinvio è concesso su richiesta dell’interessata da comunicare al 
presidente della commissione, a pena di decadenza, entro e non oltre il 
giorno successivo alla data fi ssata per lo svolgimento della prova orale, 
tenuto conto della certifi cazione medica rilasciata dalla azienda sanitaria 
locale competente per territorio, da presentare alla commissione entro i 
tre giorni successivi a quello della richiesta. 

 4. La richiesta di rinvio della prova può essere presentata anche 
dalle candidate gestanti che si trovano nella settimana che precede la 
data presunta del parto, previa presentazione di specifi ca certifi cazione 
rilasciata dal medico specialista. 

 5. Il termine di rinvio non può essere superiore, in nessun caso, alle 
quattro settimane a decorrere dal giorno del parto o della interruzione 
di gravidanza. 

 6. La commissione esaminatrice può disporre in qualunque mo-
mento visita medica nei confronti dei candidati di cui ai commi 1 e 2. 

 Art. 23. 

  Accertamento dei requisiti per l’accesso (art. 24,
comma 2, lettera   a)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Prima della sottoscrizione del contratto individuale di lavoro, i 
vincitori nonché i candidati utilmente collocati nelle graduatorie delle 
selezioni, possono essere invitati dalla competente struttura regionale a 
confermare le dichiarazioni sostitutive di cui all’art. 12. 

 2. Le dichiarazioni sostitutive devono essere confermate qualora le 
stesse sostituiscano dichiarazioni la cui validità temporale sia scaduta al 
momento della sottoscrizione del contratto individuale di lavoro. 

 3. Le dichiarazioni sostitutive devono essere nuovamente confer-
mate quando i requisiti in esse contenuti debbano essere posseduti dai 
candidati sia al momento della presentazione della domanda che al mo-
mento dell’assunzione. 

 4. Prima di procedere all’instaurazione del rapporto di lavoro l’am-
ministrazione può effettuare la verifi ca della idoneità fi sica all’impiego. 

 5. Entro i sei mesi successivi alla sottoscrizione del contratto in-
dividuale di lavoro l’amministrazione regionale procede ai controlli 
previsti dalla normativa sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive. 

 6. Qualora dal controllo di cui al comma 5 emerga la non veridicità 
del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dall’impiego. 

 Art. 24. 

  Sede di servizio (art. 24, comma 2, lettera   a)  , legge regionale 1/2009)  

 1. L’assegnazione della sede di servizio ai candidati utilmente col-
locati nelle graduatorie può essere effettuata previo colloquio con gli 
interessati con riferimento alle caratteristiche del posto da coprire. 

 2. Qualora le sedi lavorative dei posti da coprire siano ubicate in 
località diverse, è consentita agli interessati la scelta della sede secondo 
l’ordine di graduatoria, fatto salvo quanto previsto al comma 3. 
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 3. I dipendenti regionali vincitori della selezione che sono in servi-
zio presso le sedi lavorative previste per i posti da coprire sono confer-
mati, a domanda, nelle sedi di appartenenza. 

 Art. 25. 

  Modalità organizzative e procedurali inerenti lo svolgimento delle 
prove concorsuali. (art. 24, comma 2, legge regionale 1/2009)  

  1. Con deliberazione della Giunta regionale, da adottarsi entro 
sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente regolamento, sono 
individuate le modalità di svolgimento delle prove concorsuali, con par-
ticolare riferimento a:  

   a)   determinazione delle prove scritte; 
   b)   comportamento dei candidati durante lo svolgimento delle 

prove scritte; 
   c)   svolgimento delle prove scritte; 
   d)   svolgimento delle prove orali; 
   e)   svolgimento di altre prove; 
   f)   punteggio delle singole prove e punteggio fi nale; 
   g)   ritiro della documentazione prodotta dai candidati. 

 CAPO III 

  Rapporto di lavoro a tempo parziale  

 Art. 26. 

  Rapporto di lavoro a tempo parziale. Trasformazione in rapporto a 
tempo pieno (art. 24, comma 2, lettera   d)  , legge regionale 1/2009)  

 1. L’assunzione può avvenire con rapporto di lavoro sia a tempo 
pieno che a tempo parziale. 

 2. L’amministrazione regionale, su domanda del dipendente assun-
to a tempo parziale, può procedere alla trasformazione del rapporto di 
lavoro da tempo parziale a tempo pieno, nel caso in cui sia vacante e 
disponibile un posto di pari categoria. 

 3. La domanda di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
parziale a tempo pieno non può essere presentata prima che siano tra-
scorsi tre anni dalla data di assunzione. 

 Art. 27. 

  Modalità di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
parziale (art. 24, comma 2, lettera   d)  , legge regionale 1/2009)  

 1. I dipendenti che intendono trasformare il rapporto di lavoro da 
tempo pieno a parziale presentano domanda almeno sessanta giorni pri-
ma della data indicata per la decorrenza della trasformazione, optando 
per una modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione 
lavorativa compresa tra il 33,33 e l’83,33 per cento di quella a tempo 
pieno, articolata in giorni della settimana o in mesi dell’anno. 

 2. I dipendenti non possono richiedere modifi che della modalità di 
articolazione della prestazione a tempo parziale prima di un anno dalla 
decorrenza dell’ultima trasformazione. 

 3. Nel caso in cui si modifi chi il numero delle giornate lavorative 
settimanali, alla data di trasformazione del rapporto di lavoro il dipen-
dente deve aver fruito delle ferie e delle festività soppresse maturate 
fi no a tale data. 

 4. La trasformazione del rapporto decorre dal primo giorno del 
mese successivo a quello di sottoscrizione del contratto individuale di 
lavoro. 

 5. Al personale dipendente titolare di un rapporto di lavoro a tem-
po parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di 
quella a tempo pieno si applicano le disposizioni di cui all’art. 30, com-
mi da 1 a 4. 

 Art. 28. 

  Esclusioni e limitazioni alla trasformazione del rapporto di lavoro da 
tempo pieno a parziale (art. 24, comma 2, lettera   d)  , legge regionale 
1/2009)  

  1. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale è esclusa nei seguenti casi:  

   a)   per il personale a tempo determinato; 
   b)   per il personale che sta svolgendo il periodo di prova; 
   c)   per il personale dirigente; 
   d)   per particolari profi li individuati dall’amministrazione 

nell’ambito della programmazione annuale del fabbisogno di personale, 
in considerazione delle caratteristiche del servizio. 

 2. Il personale titolare di posizione organizzativa non può accedere 
al rapporto di lavoro a tempo parziale con percentuale di prestazione 
lavorativa inferiore al 70 per cento. Il personale che percepisce inden-
nità di turno può accedere al solo rapporto di lavoro a tempo parziale 
di tipo verticale. 

 CAPO III-BIS   3  

  Valutazione del personale  

 Sezione I 

 CICLO DI GESTIONE E SISTEMA DI MISURAZIONE E
VALUTAZIONE DELLA QUALITÀ DELLA PRESTAZIONE 

  Art. 28  -bis  .  

  Principi generali (art. 20 legge regionale 1/2009)  

  1. La Regione adotta, nel rispetto delle relazioni sindacali, un siste-
ma di misurazione e valutazione della qualità della prestazione al fi ne 
di:  

   a)   migliorare l’organizzazione dell’ente e la qualità delle pre-
stazioni erogate; 

   b)   incentivare il buon andamento dell’amministrazione; 
   c)   valorizzare ed incentivare il merito sulla base dei risultati; 
   d)   assicurare la trasparenza delle informazioni relative 

all’organizzazione. 
 2. La Regione favorisce la crescita professionale e la responsabi-

lizzazione dei dipendenti ai fi ni del miglioramento continuo dei processi 
e dei servizi. 

 Art. 28  -ter  . 

  Ciclo di gestione della prestazione (art. 20,
comma 2, lettera   c)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Ai fi ni dell’attuazione dei principi di cui all’art. 28  -bis   la Re-
gione sviluppa il ciclo di gestione della prestazione in maniera coerente 
con i contenuti, gli strumenti e il ciclo della programmazione regionale. 

  2. Costituiscono fasi del ciclo di gestione della prestazione:  
   a)   la individuazione degli obiettivi, con l’articolazione dei risul-

tati attesi e dei relativi indicatori; 
   b)   l’assegnazione degli obiettivi al personale, in modo coerente 

con l’allocazione delle risorse; 
   c)   il monitoraggio delle attività in corso di esercizio e l’attivazio-

ne di eventuali interventi correttivi; 
   d)   la misurazione e valutazione della qualità della prestazione; 
   e)   l’applicazione di sistemi premianti; 
   f)   la rendicontazione e la trasparenza dei risultati conseguiti. 
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 Art. 28  -quater  . 

  Obiettivi (art. 20, comma 2, lettera   c)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Gli obiettivi di cui all’art. 28 ter, comma 2, lettera   a)    sono:  
   a)   rilevanti e pertinenti rispetto al ciclo della programmazione 

regionale; 
   b)   specifi ci e misurabili in termini chiari e concreti; 
   c)   tali da determinare un signifi cativo miglioramento della qua-

lità degli interventi; 
   d)   riferibili ad un periodo temporale determinato; 
   e)   comparabili con standard di riferimento se defi niti con altre 

amministrazioni regionali; 
   f)   correlati con la modernizzazione e il miglioramento dell’orga-

nizzazione e dei processi; 
   g)   correlati alla qualità e quantità delle risorse disponibili. 

 Art. 28  -quinquies  . 

  Piano della qualità della prestazione organizzativa, programmi di 
direzione generale e piani di lavoro (art. 20, comma 2, lettera   c)  , 
legge regionale 1/2009)  

 1. Entro il 31 gennaio di ogni anno la Giunta regionale approva 
il piano della qualità della prestazione organizzativa, documento pro-
grammatico annuale con proiezione triennale adottato in coerenza con i 
contenuti, gli strumenti e il ciclo della programmazione regionale. 

 2. Nel piano della qualità della prestazione organizzativa sono de-
fi niti gli obiettivi, gli indicatori e i valori di riferimento su cui si basa 
la misurazione, la valutazione e la rendicontazione dei risultati organiz-
zativi e sono esplicitati gli obiettivi individuali dei direttori generali e 
dell’avvocato generale. 

 3. In coerenza con il piano della qualità della prestazione organiz-
zativa sono sviluppati annualmente i programmi di direzione generale 
e i piani di lavoro, che costituiscono la base per la misurazione e la va-
lutazione della qualità della prestazione del personale dirigente e delle 
categorie. 

 Art. 28-sexies 

  Relazione sulla qualità della prestazione (art. 20,
comma 2, lettera   c)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Entro il 30 aprile di ogni anno la Giunta regionale approva la re-
lazione sulla qualità della prestazione che evidenzia i risultati raggiunti 
nell’anno precedente e ne assicura la conoscenza attraverso la pubblica-
zione sul proprio sito istituzionale. 

 Art. 28  -septies  . 

  Sistema di misurazione e valutazione della qualità della prestazione 
organizzativa (art. 20, comma 2, lettera   c)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Il sistema di misurazione e valutazione della qualità della presta-
zione evidenzia la correlazione fra la qualità della prestazione organiz-
zativa e quella individuale. 

 2. Il sistema di misurazione e valutazione della qualità della presta-
zione organizzativa è fi nalizzato alla verifi ca del grado di raggiungimen-
to degli obiettivi organizzativi dell’ente e delle strutture organizzative in 
cui si articola, così come defi niti nel piano della qualità della prestazione 
organizzativa. 

  3. Il sistema si basa sui seguenti criteri:  
   a)   individuazione ex ante delle priorità e valutazione ex post de-

gli obiettivi conseguiti, delle attività svolte e dei servizi offerti; 
   b)   valutazione dell’effi cienza dell’amministrazione nell’impie-

go delle risorse a disposizione; 

   c)   individuazione e valutazione degli effetti dell’azione 
amministrativa; 

   d)   comparabilità se defi nita in accordo con altre amministrazioni 
regionali. 

 Art. 28  -octies  . 

  Sistema di misurazione e valutazione della qualità della prestazione 
individuale (art. 20, comma 2, lettera   c)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Il sistema di misurazione e valutazione della qualità della presta-
zione individuale è fi nalizzato alla misurazione del contributo dei sin-
goli in coerenza con il ruolo ricoperto all’interno dell’organizzazione. 

  2. Il sistema è articolato su tre distinti fattori di valutazione:  
   a)   contributo al raggiungimento degli obiettivi organizzativi 

come defi niti nel piano della qualità della prestazione organizzativa; 
   b)   raggiungimento degli obiettivi individuali o di gruppo 

assegnati; 
   c)   competenze e comportamenti professionali e organizzativi 

messi in atto nello svolgimento del proprio ruolo. 
 3. La misurazione e valutazione dei risultati individuali dei dirigen-

ti è collegata altresì alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, 
dimostrata anche tramite l’articolazione dei giudizi, nel pieno rispetto 
del principio del merito. 

 4. L’incidenza dei fattori di valutazione è modulata in funzione 
dei diversi livelli di responsabilità e del ruolo esercitato all’interno 
dell’ente. 

 Art. 28  -novies  . 

  Strumenti e modalità per la misurazione e valutazione della qualità 
della prestazione organizzativa e individuale (art. 20, comma 2, 
lettera   c)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Con delibera della Giunta regionale, previo confronto con le rap-
presentanze sindacali, sono defi niti il metodo, gli strumenti e le modalità 
per la misurazione e valutazione della qualità della prestazione organiz-
zativa e individuale, con particolare riferimento a soggetti, tempi del 
processo e incidenza dei fattori di valutazione. 

 Sezione II 

 ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE 

 Art. 28  -decies  . 

  Istituzione e funzioni (art. 20, comma 2, lettera   a)  , legge regionale 
1/2009)  

  1. È istituito un organismo indipendente di valutazione (OIV) uni-
co per il personale della Giunta regionale e degli enti dipendenti al fi ne 
di:  

   a)   monitorare il funzionamento complessivo del sistema della 
valutazione, informando tempestivamente la Giunta regionale in merito 
alle criticità riscontrate; 

   b)   presidiare il processo di misurazione e valutazione della 
qualità della prestazione organizzativa dell’amministrazione nel suo 
complesso; 

   c)   validare la relazione sulla qualità della prestazione; 
   d)   garantire la correttezza dei processi di misurazione e 

valutazione; 
   e)   vigilare sulla corretta attribuzione dei premi ai dipendenti; 
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   f)   promuovere e attestare l’assolvimento degli obblighi relativi 
alla trasparenza; 

   g)   valutare gli esiti di eventuali rilevazioni sul clima organizza-
tivo promosse dall’amministrazione. 

 2. L’OIV defi nisce con proprio regolamento le norme concernenti 
il proprio funzionamento. 

 3. Per l’espletamento delle funzioni attribuite l’OIV si avvale delle 
competenti strutture regionali. 

 Art. 28  -undecies  . 

  Composizione, requisiti, incompatibilità, durata in carica
e indennità (art. 20, comma 2, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. L’OIV è composto, nel rispetto dell’equilibrio di genere, da tre 
a cinque membri. L’incarico ha durata triennale e può essere rinnovato 
una sola volta. 

  2. I componenti dell’OIV sono in possesso di:  
   a)   diploma di laurea secondo il previgente ordinamento o laurea 

specialistica; 
   b)   elevata professionalità ed esperienza pluriennale nel campo 

manageriale o dell’organizzazione e del personale o della misurazione e 
valutazione delle prestazioni e dei risultati, con particolare riferimento 
al settore pubblico. 

 3. Ai componenti dell’OIV si applicano le disposizioni previste 
dalla legge regionale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine 
e designazioni e di rinnovo degli organi amministrativi di competenza 
della Regione) relativamente ad incompatibilità e a confl itto di interes-
si, nonché quelle previste dall’art. 14, comma 8 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni). 

 4. Ai componenti dell’OIV spetta un’indennità annua nella misura 
fi ssata con deliberazione della Giunta regionale nei limiti delle risorse 
disponibili. 

 Sezione III 

 STRUMENTI VOLTI A PREMIARE IL MERITO 

 Art. 28  -duodecies  . 

  Sistema premiante e fasce di merito (art. 20,
comma 2, lettera   d)  , legge regionale 1/2009)  

  1. Il sistema premiante connesso alla misurazione e valutazione 
della qualità della prestazione è fi nalizzato alla valorizzazione del me-
rito attraverso l’attribuzione selettiva di incentivi. Il sistema premiante 
valorizza:  

   a)   il contributo dei dipendenti al raggiungimento degli obiettivi 
complessivi dell’ente; 

   b)   il raggiungimento dei risultati connessi ad obiettivi indivi-
duali e di gruppo assegnati a ciascuno e ai comportamenti professionali 
messi in atto nello svolgimento del proprio ruolo. 

 2. L’attribuzione degli incentivi connessi al contributo di cui al 
comma 1, lettera   a)  , nel rispetto dei criteri stabiliti in sede di contratta-
zione decentrata, è effettuata a seguito del raggiungimento dei risultati 
organizzativi, come defi niti nel piano della qualità della prestazione or-
ganizzativa, in funzione dei diversi livelli di responsabilità e del ruolo 
esercitato all’interno dell’ente. 

 3. L’attribuzione degli incentivi connessi a quanto previsto al com-
ma 1, lettera   b)  , nel rispetto dei criteri stabiliti in sede di contrattazione 
decentrata, è operata collocando il personale dirigenziale e delle catego-
rie in fasce di merito individuate in numero da tre a sette. 

 4. Una quota prevalente delle risorse destinate al trattamento eco-
nomico accessorio collegato alla qualità della prestazione individuale 
è attribuita al personale dirigente e delle categorie che si colloca nella 
fascia di merito più alta. 

 5. Nel rispetto di quanto previsto dai commi 3 e 4, il numero delle 
fasce, le quote di risorse da distribuire tra le fasce di merito e la quota 
massima di personale da collocare in ciascuna fascia sono determinate 
in sede di contrattazione con le rappresentanze sindacali. 

 6. L’OIV redige annualmente le graduatorie delle valutazioni indi-
viduali del personale dirigenziale e delle categorie. 

 7. L’OIV propone annualmente alla Giunta regionale le valutazioni 
dei direttori generali e dell’avvocato generale. 

 8. La percentuale massima del premio di risultato spettante ai sin-
goli direttori generali e all’avvocato generale è pari al 20 per cento della 
retribuzione annua spettante a ciascun direttore o avvocato generale. Il 
premio spettante a ciascun direttore generale e all’avvocato generale per 
la qualità della prestazione organizzativa e la qualità della prestazione 
individuale viene attribuito con deliberazione della Giunta regionale in 
base al raggiungimento degli obiettivi assegnati. 

 Art. 28  -terdecies  . 

  Progressioni economiche (art. 20,
comma 2, lettera   d)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Il conseguimento dei risultati individuali o collettivi rilevato dal 
sistema di valutazione e lo sviluppo delle competenze professionali co-
stituiscono criterio per il riconoscimento delle progressioni economiche 
ad una quota di dipendenti sulla base di quanto previsto dalla contratta-
zione nazionale e decentrata, nei limiti delle risorse disponibili. 

 Art. 28  -quaterdecies  . 

  Premio per l’effi cienza (art. 20, comma 2,
lettera   d)  , legge regionale 1/2009)  

 1. L’amministrazione può riservare fi no al 30 per cento della quota 
di risparmi sui costi di funzionamento derivanti da processi interni di 
ristrutturazione, riorganizzazione e innovazione per premiare il perso-
nale direttamente coinvolto secondo criteri defi niti dalla contrattazione 
collettiva integrativa e destinare la quota residua all’incremento delle 
somme per la medesima contrattazione. 

 Art. 28  -quinquiesdecies  . 

  Attribuzione di incarichi e responsabilità (art. 20, comma 2, lettera   d)  , 
legge regionale 1/2009)  

 1. La professionalità attestata dal sistema di misurazione e valuta-
zione costituisce criterio ai fi ni dell’assegnazione di incarichi e respon-
sabilità secondo criteri oggettivi e trasparenti defi niti in sede di confron-
to con le rappresentanze sindacali. 

 Art. 28  -sexiesdecies  . 

  Accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale 
(art. 20, comma 2, lettera   d)  , legge regionale 1/2009)  

 1. I contributi individuali attestati dal sistema di misurazione e 
valutazione costituiscono criterio ai fi ni dell’accesso dei dipendenti ai 
percorsi di alta formazione, nei limiti delle risorse disponibili, secondo 
criteri oggettivi e trasparenti defi niti in sede di confronto con le rappre-
sentanze sindacali. 
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 Art. 28  -septiesdecies  . 

  Disposizioni di prima applicazione  

 1. Per l’anno 2011 il termine di approvazione del piano della quali-
tà della prestazione organizzativa è fi ssato al 31 marzo 2011. 

 2. Il perfezionamento del sistema di valutazione, con particolare 
riferimento alle metodologie, agli strumenti e ai metodi relativi alla qua-
lità della prestazione organizzativa, è attuato nel corso dell’anno 2011 
e il sistema stesso entra a regime, con le eventuali modifi che che si ren-
deranno necessarie nel corso della prima applicazione, con il ciclo di 
valutazione relativo all’anno 2012. 

 CAPO IV 

  Attività extraimpiego  

 Sezione I 

 INCARICHI EXTRAIMPIEGO CONFERITI DA SOGGETTI TERZI 

 Art. 29. 

  Modalità e tempi per il rilascio dell’autorizzazione
(art. 33, comma 3, lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

 1. Il dipendente interessato ad assumere un incarico di cui 
all’art. 33, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della l.r.1/2009 presenta domanda al 
direttore generale della direzione generale di assegnazione. 

  2. Nella domanda di cui al comma 1 il dipendente fornisce, sotto la 
propria responsabilità, i seguenti elementi di valutazione:  

   a)   natura dell’incarico; 
   b)   durata, data di inizio e di conclusione; 
   c)   modalità di svolgimento; 
   d)   entità del compenso previsto. 

 3. Alla domanda è allegata la richiesta di incarico del committente, 
nella quale sono esplicitati gli elementi di valutazione di cui al comma 2. 

 4. Il direttore generale della direzione generale presso la quale il 
dipendente presta servizio e il dirigente responsabile dell’istruttoria fi -
nalizzata al rilascio dell’autorizzazione possono richiedere ulteriori ele-
menti di valutazione. 

 5. Il dipendente acquisisce il parere del direttore generale della di-
rezione generale presso il quale presta servizio, il quale si esprime sen-
tito il dirigente della struttura di assegnazione del dipendente stesso e lo 
trasmette, unitamente alla domanda, al direttore generale della direzione 
generale competente in materia di personale. 

 6. Entro venticinque giorni dal ricevimento della do manda il diret-
tore generale della direzione generale competente in materia di persona-
le assume le proprie determinazioni in merito alla domanda. 

 7. Al fi ne di consentire all’amministrazione la valutazione della 
permanenza dei requisiti di cui all’art. 33, comma 5, della legge regio-
nale 1/2009 e all’art. 30 del presente regolamento eventuali modifi che 
degli elementi che caratterizzano l’incarico, intervenute in corso di svol-
gimento dell’attività extraimpiego autorizzata, sono comunicate dal di-
pendente al direttore generale della direzione generale di assegnazione 
e al direttore generale della direzione generale competente in materia 
di personale. 

 8. I direttori generali sono autorizzati dal Presidente della Giunta 
regionale. 

 9. La domanda di cui al comma 1 e il parere di cui al comma 5 
sono presentati e trasmessi in via telematica per mezzo di procedura 
predisposta dall’amministrazione in conformità alle disposizioni di cui 
all’art. 3 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 40 (Legge di sempli-
fi cazione e riordino normativo 2009) e a quanto previsto dalla legge 
regionale 5 ottobre 2009, n. 54 (Istituzione del sistema informativo e 
del sistema statistico regionale. Misure per il coordinamento delle infra-
strutture e dei servizi per lo sviluppo della società dell’informazione e 
della conoscenza). In tal caso la richiesta di cui al comma 3 può essere 
prodotta con modalità telematiche conformi alla normativa nazionale e 
regionale, oppure in formato cartaceo. 

 10. I dipendenti non abilitati all’utilizzo della procedura informa-
tica di cui al comma 9 possono presentare e trasmettere la domanda e 
il parere in formato cartaceo o con modalità telematiche ai sensi della 
normativa nazionale e regionale. 

 Art. 30. 

  Criteri di valutazione della conciliabilità dell’incarico
(art. 33, comma 6, legge regionale 1/2009)  

 1. Il direttore generale della direzione generale di assegnazione del 
dipendente esprime il parere in ordine alla conciliabilità dell’incarico 
con i compiti d’uffi cio. 

  2. Non si considerano in ogni caso conciliabili le seguenti attività:  

   a)   attività preparatoria o di redazione di piani o progetti soggetti 
ad approvazione, vigilanza, controllo, anche in forma eventuale, da par-
te del settore di assegnazione del dipendente; 

   b)   ulteriori attività di elaborazione di atti e documenti, diversi 
da quelli di cui alla lettera   a)  , soggetti alla competenza del settore di 
assegnazione del dipendente; 

   c)   attività che, per l’impegno richiesto o per le modalità di svol-
gimento, a parere del responsabile della struttura di assegnazione, non 
consentono il regolare svolgimento dei compiti da parte del dipendente 
in relazione alle esigenze della struttura di assegnazione. 

 3. Nel caso in cui le attività di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , siano 
demandate ad altro settore della direzione generale di assegnazione del 
dipendente o ad altre strutture della Regione, il parere favorevole può 
essere rilasciato solo nel caso in cui il dipendente, per la posizione spe-
cifi ca ricoperta e per i compiti assegnati, non sia in grado di interferire 
nell’esercizio delle funzioni. 

 4. Nel caso in cui sussista il fi nanziamento regionale il parere favo-
revole può essere rilasciato a condizione che nessuna fase del procedi-
mento che ha come atto fi nale l’erogazione del fi nanziamento medesimo 
rientri nella competenza del settore di assegnazione del dipendente e 
che, per la posizione specifi ca ricoperta e per i compiti assegnati, il di-
pendente non sia in grado di interferire nel procedimento. 

 5. I dipendenti a tempo indeterminato in servizio a tempo pieno o 
a tempo parziale superiore al 50 per cento, non collocati in aspettativa 
ai sensi delle vigenti disposizioni di legge o di contratto, non possono 
essere titolari di dottorati di ricerca a titolo oneroso, borse di studio e 
assegni di ricerca a qualsiasi titolo conferiti. 

 Art. 31. 

  Modalità di svolgimento delle attività autorizzate
(art. 33, comma 3, legge regionale 1/2009)  

 1. Le prestazioni autorizzate devono svolgersi totalmente al di fuo-
ri dell’orario di lavoro e non possono comportare l’utilizzo di strumen-
tazioni o dotazioni d’uffi cio. 
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 2. Tutte le autorizzazioni per lo svolgimento di incarichi di cui 
all’art. 33 della legge regionale 1/2009 per conto di soggetti privati per 
i quali sia previsto sotto qualsiasi forma un compenso, con esclusione 
delle autorizzazioni per l’assunzione delle cariche sociali, degli inca-
richi in qualità di membri di commissioni o comitati e degli incarichi 
svolti a titolo gratuito, sono rilasciate per la durata massima di un anno. 

 3. Il dipendente può richiedere una sola volta la proroga dell’auto-
rizzazione allo svolgimento degli incarichi per i quali sia previsto sotto 
qualsiasi forma un compenso, svolti per conto di soggetti privati. 

 4. Fermo restando il divieto di svolgimento di attività professionale 
di cui all’art. 31 della legge regionale 1/2009, per la durata del periodo 
di prova è compatibile la conservazione della partita I.V.A. fi nalizzata 
alla defi nizione dei rapporti giuridici pendenti e sorti in periodi antece-
denti alla data della sottoscrizione del contratto individuale di lavoro. 

 Art. 32. 

  Criteri di individuazione degli incarichi saltuari o temporanei
(art. 33, comma 1, legge regionale 1/2009)  

 1. Ai sensi dell’art. 33, comma 1, lettera   a)   della legge regionale 
1/2009, si considerano incarichi saltuari o temporanei quelli aventi ad 
oggetto attività esercitate occasionalmente e non continuativamente, 
che richiedono un impegno lavorativo limitato, tale da non ripercuotersi 
negativamente sulle capacità lavorative del dipendente, comportando 
una diminuzione del suo rendimento lavorativo. 

 2. Sono di norma autorizzabili le prestazioni di lavoro autonomo 
che producono redditi di cui all’art. 67, comma 1, lettera   l)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico 
delle imposte sui redditi) e le prestazioni svolte a titolo gratuito. 

  3. Possono essere altresì autorizzate:  
   a)   le collaborazioni coordinate e continuative attribuite da pub-

bliche amministrazioni di cui all’art. 2 del d.lgs. 165/2001; 
   b)   le collaborazioni occasionali di cui all’art. 61, comma 2, del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe 
in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 feb-
braio 2003, n. 30). 

 4. Il numero delle collaborazioni autorizzate per ciascun dipenden-
te nell’arco di un anno solare ai sensi del comma 3, non può comunque 
essere superiore a due. 

 5. Al fi ne di consentire all’amministrazione la verifi ca della com-
patibilità con l’orario di lavoro previsto per i dipendenti regionali, nelle 
ipotesi di cui al comma 3 il dipendente specifi ca nella richiesta di auto-
rizzazione il tempo effettivo in termini di giorni o ore da destinare allo 
svolgimento dell’incarico. 

 6. Il dipendente può essere autorizzato a ricoprire cariche in asso-
ciazioni, purché non in contrasto con l’attività lavorativa. 

 Art. 33. 

  Comunicazioni dello svolgimento di attività compatibili
(art. 32, comma 4, legge regionale 1/2009)  

 1. Il dipendente interessato ad assumere un incarico retribuito per 
le attività compatibili di cui all’art. 32 della legge regionale 1/2009 lo 
comunica al direttore generale della direzione generale di assegnazione 
e al direttore generale competente in materia di personale. 

 2. Le comunicazioni di cui al comma 1 non concorrono alla forma-
zione dell’anagrafe delle prestazioni. 

 Art. 34. 

  Dipendenti regionali che prestano servizio presso altri enti
(art. 33 legge regionale 1/2009)  

 1. Per lo svolgimento di incarichi conferiti da soggetti diversi dalla 
Regione Toscana che non rientrano nei compiti d’uffi cio, anche se svolti 
a titolo gratuito, i dipendenti regionali che prestano servizio presso altre 
amministrazioni o sono assegnati funzionalmente ad altri enti richiedono 
l’autorizzazione alla Regione, secondo modalità stabilite dalla direzione 
generale competente in materia di personale, allegando la richiesta del 
committente dalla quale risultano gli elementi di cui all’art. 29, comma 2. 

 2. I dipendenti acquisiscono direttamente il parere dell’ente di as-
segnazione attestante la conciliabilità dell’incarico con il regolare esple-
tamento dei compiti d’uffi cio e la compatibilità fra l’attività da svolgere 
e le funzioni esercitate. 

 3. La procedura di cui ai commi 1 e 2 si applica anche nel caso in 
cui il soggetto conferente l’incarico sia l’ente stesso di assegnazione 
del dipendente. In questo caso il committente attesta nella richiesta che 
l’attività extraimpiego non rientra nelle mansioni del dipendente. 

 Sezione II 

 INCARICHI CONFERITI DIRETTAMENTE DALLA REGIONE
O SU DESIGNAZIONE DELLA STESSA 

 Art. 35. 

  Nomine e designazioni in enti e organismi esterni
(art. 34, commi 3 e 5, legge regionale 1/2009)  

  1. Nei casi in cui gli atti di nomina e designazione che il Presidente 
della Giunta regionale effettua ai sensi della legge regionale 8 febbraio 
2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e designazioni e di rinnovo 
degli organi amministrativi di competenza della Regione) comportino il 
conferimento di un incarico extraimpiego, la struttura tecnica di suppor-
to di cui all’art. 6 della legge regionale 5/2008, competente all’istrutto-
ria, acquisisce i seguenti elementi:  

   a)   natura e durata dell’incarico; 

   b)   tempi e modi di espletamento; 

   c)   sussistenza di altri incarichi o autorizzazioni; 

   d)   connessione con le competenze della Regione e con i compiti 
del dipendente; 

   e)   intervento fi nanziario della Regione. 

 2. Gli atti di incarico attestano, previa acquisizione della comuni-
cazione di cui al comma 3, la conciliabilità dell’incarico con il regolare 
svolgimento dei compiti di uffi cio ed escludono il contrasto tra l’attività 
da svolgere e le funzioni esercitate dal dipendente per conto della Giun-
ta regionale. 

 3. L’accertamento della conciliabilità della nomina con il regolare 
svolgimento dei compiti di uffi cio e della compatibilità tra l’attività da 
svolgere e le funzioni esercitate dal dipendente per conto della Regio-
ne è effettuato, anche nel caso delle nomine commissariali di cui alla 
legge regionale 31 ottobre 2001, n. 53 (Disciplina dei commissari no-
minati dalla Regione) e al decreto del Presidente della Giunta regionale 
5 agosto 2009, n. 49/R (Regolamento di attuazione della legge regionale 
31 ottobre 2001, n. 53 “Disciplina dei commissari nominati dalla Regio-
ne”), dal direttore generale della direzione di assegnazione del dipen-
dente e comunicato direttamente alla struttura tecnica di supporto di cui 
all’art. 6 della legge regionale 5/2008. 

 4. Il direttore generale della direzione di assegnazione del dipen-
dente, previa verifi ca con la struttura competente in materia di attività 
extraimpiego, dà atto, nella comunicazione, dell’iscrizione del dipen-
dente al registro di cui all’art. 36 ed allega l’attestazione, rilasciata dalla 
medesima struttura, del rispetto del limite massimo annuo dei compensi 
consentiti per i dipendenti assegnati alla Giunta regionale o ad altri enti 
dipendenti. 

 5. Copia dell’atto fi nale di nomina è trasmessa alla struttura com-
petente in materia di attività extraimpiego per l’aggiornamento dell’ana-
grafe delle prestazioni di cui all’art. 42. 

 6. Le disposizioni dei commi da 1 a 4 si applicano, in quanto com-
patibili, anche per le nomine di competenza del Consiglio regionale e 
per i dipendenti del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 27 ter, com-
ma 3, della legge regionale 5 febbraio 2008, n. 4 (Autonomia dell’as-
semblea legislativa regionale). 



—  92  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 Art. 36. 

  Registri regionali (art. 34, comma 5,
lettera   b)  , legge regionale 1/2009)  

  1. Il conferimento degli incarichi retribuiti è effettuato tra i dipen-
denti iscritti in appositi registri, istituiti presso la direzione generale 
competente in materia di personale, riguardanti:  

   a)   rappresentanti ed esperti regionali in enti, istituti, società, 
fondazioni, comitati, commissioni di selezione e altri organi collegiali; 

   b)   revisori dei conti presso le aziende sanitarie, società e 
istituzioni; 

   c)   (abrogata)   4   ; 

   d)   docenti e tutor regionali per corsi organizzati o fi nanziati dalla 
Regione; 

   e)   altri incarichi. 

 2. I dipendenti interessati all’iscrizione nei registri presentano do-
manda al direttore generale della direzione generale competente in ma-
teria di personale, dichiarando i requisiti professionali previsti. La do-
manda è presentata in via telematica per mezzo di procedura predisposta 
dall’amministrazione in conformità delle disposizioni di cui all’art. 3 
della legge regionale 40/2009 e di quanto previsto dalla legge regionale 
54/2009. 

 3. I dirigenti sono iscritti d’uffi cio nei registri di cui al comma 1, 
lettere   a)   e   d)  . I direttori generali sono iscritti d’uffi cio nei registri di cui 
al comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  . 

  4. I requisiti per l’iscrizione ai registri sono i seguenti:  

   a)   registro dei revisori dei conti presso le aziende sanitarie, socie-
tà ed istituzioni: iscrizione nel registro nazionale dei revisori contabili; 

   b)   registro dei docenti e tutor regionali per corsi organizzati o 
fi nanziati dalla Regione: compimento, negli ultimi cinque anni, di do-
cenze della durata di almeno quaranta ore di aula oppure possesso di 
un attestato di frequenza di un corso di formazione per formatori, con 
superamento di test di valutazione fi nale, organizzato dal settore compe-
tente in materia di formazione della Regione o riconosciuto equivalente 
dallo stesso settore. 

 5. L’iscrizione nei registri è effettuata su domanda del dipenden-
te secondo modalità stabilite dal dirigente responsabile della struttura 
competente in materia di attività extraimpiego. 

 6. I registri sono pubblicati in apposita sezione del sito istituziona-
le della Regione Toscana e sono aggiornati di norma trimestralmente. 
I registri, previa valutazione del dirigente responsabile della struttura 
competente in materia di attività extraimpiego, possono essere integrati 
d’uffi cio a scadenze diverse qualora ricorrano motivate esigenze attesta-
te dal dirigente che propone il conferimento dell’incarico a dipendente 
non iscritto. 

 7. Il diniego motivato di iscrizione è comunicato all’interessato en-
tro trenta giorni dalla data di scadenza del termine per la presentazione 
della domanda. Trascorso inutilmente tale termine l’iscrizione si intende 
accolta. 

 8. Il dirigente titolare della funzione cui l’incarico si riferisce e 
le strutture tecniche di supporto di cui all’art. 6 della legge regiona-
le 5/2008 segnalano il nominativo del dipendente che rifi uta senza 
adeguata motivazione o non esegue con diligenza l’incarico conferito 
dall’amministrazione al dirigente responsabile della struttura competen-
te in materia di attività extraimpiego che provvede, sentito il dipendente 
interessato, alla cancellazione dello stesso dal registro per un periodo 
massimo di tre anni. 

  9. Si prescinde dall’iscrizione ai registri:  

   a)   per le nomine o designazioni di dipendenti regionali con rap-
porto di lavoro a tempo determinato e per il conferimento di incarichi 
a dirigenti regionali con rapporto di lavoro a tempo determinato, per 
i quali il possesso della professionalità necessaria per l’espletamento 
dell’incarico viene attestata dal dirigente nella proposta o nella relativa 
comunicazione; 

   b)   per gli incarichi di cui agli articoli 90 e 120 del decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE); 

   c)   per gli incarichi commissariali di cui alla legge regionale 
53/2001. 

 Art. 37. 

  Conferimento degli incarichi retribuiti di valenza interna
(art. 34, commi 4 e 5, legge regionale 1/2009)  

 1. Agli incarichi di valenza interna, consistenti in incarichi retri-
buiti il cui contenuto è funzionale all’attività dell’ente, accedono i di-
pendenti con rapporto di lavoro a tempo determinato inquadrati nella 
qualifi ca dirigenziale, inclusi i direttori generali, e tutti i dipendenti con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 

 2. L’attribuzione degli incarichi retribuiti di valenza interna non 
previsti da norme di legge o di regolamento è subordinata all’approva-
zione da parte della Giunta regionale di una deliberazione che motivi la 
necessità del conferimento medesimo. 

 3. Gli incarichi di valenza interna sono conferiti, su proposta del 
dirigente titolare della funzione cui l’incarico si riferisce, dal direttore 
generale della direzione generale competente in materia di personale, 
d’intesa con il direttore generale della direzione generale interessata 
all’incarico e con il direttore generale della direzione generale di asse-
gnazione del dipendente. 

  4. Il conferimento degli incarichi retribuiti di valenza interna è ef-
fettuato nel rispetto dei seguenti criteri:  

   a)   motivata necessità del conferimento; 

   b)   conciliabilità dell’attività oggetto dell’incarico con i compiti 
assegnati all’incaricato; 

   c)   non coincidenza dei compiti d’uffi cio assegnati al dipendente 
con l’attività connessa all’incarico. 

  5. Sono retribuiti gli incarichi inerenti le attività di:  

 a)   5    docenza e tutoraggio in corsi organizzati dalla Regione; 

   b)   consulenza tecnica di parte, su proposta dell’Avvocatura 
regionale. 

  6. La proposta di cui al comma 3 contiene:  

   a)   la disposizione in base alla quale si intende conferire l’in-
carico e dalla quale si desume che si tratta di incarico avente valenza 
interna; 

   b)   la descrizione dell’attività oggetto dell’incarico; 

   c)   la durata presunta dell’incarico; 

   d)   l’indicazione del compenso presunto. 

 7. Nella proposta il dirigente che propone il conferimento dell’in-
carico chiede alla struttura competente in materia di attività extraim-
piego l’attestazione dell’iscrizione al registro e del rispetto del limite 
massimo annuo dei compensi consentiti. 
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 8. Il direttore generale della direzione generale competente in ma-
teria di personale conferisce l’incarico entro dieci giorni dal ricevimento 
della proposta. 

 9. Il dirigente titolare della funzione adotta il decreto per l’assun-
zione dell’impegno di spesa relativo all’incarico conferito, e lo comuni-
ca alla struttura competente in materia di attività extraimpiego. 

 10. Nel caso delle nomine dei collaudatori per i contratti di fornitu-
re e servizi, di cui all’art. 21 ter del decreto del Presidente della Giunta 
regionale 27 maggio 2008, n. 30/R (Regolamento di attuazione del Capo 
VII della legge regionale 13 luglio 2007, n. 38 “Norme in materia di 
contratti pubblici e relative disposizioni sulla sicurezza e regolarità del 
lavoro”) si applica il comma 1 e il dirigente responsabile del contratto, 
prima di effettuare la nomina del collaudatore, chiede alla struttura com-
petente in materia di attività extraimpiego l’attestazione del rispetto del 
limite massimo annuo dei compensi consentiti. 

 11. Nel caso degli incarichi di cui all’art. 90 del d.lgs. 163/2006 si 
applicano le disposizioni contenute nel regolamento di cui all’art. 92, 
comma 5 del medesimo decreto legislativo. 

 Art. 38. 

  Incarichi di docenza e tutoraggio (art. 34,
commi 4 e 5, legge regionale 1/2009)  

 1. Per i corsi di formazione organizzati dalla Regione Toscana   6   , i 
dipendenti regionali incaricati dell’attività di docenza e tutoraggio per-
cepiscono un compenso rapportato alla complessità delle prestazioni da 
effettuare e comunque non superiore a euro 30,00 per ogni ora di lezio-
ne, comprensivo dell’ordinario materiale di supporto. 

 2. Nell’ambito dei corsi di formazione di cui al comma 1 la realiz-
zazione di altre prestazioni di supporto alla didattica può essere oggetto 
di specifi co incarico, anche al medesimo docente, con un compenso non 
superiore a euro 520,00. 

 Art. 39. 

  Modalità di svolgimento degli incarichi di valenza interna (art. 34, 
comma 5, legge regionale 1/2009)  

  1. Si considera utile ai fi ni del computo dell’orario giornaliero 
quello di espletamento dei seguenti incarichi:  

   a)   (abrogata)   7   ; 

   b)   (abrogata)   8;  

   c)   incarichi su nomina del Presidente della Giunta regionale o 
del Consiglio regionale, fatto salvo quanto previsto da specifi ca dispo-
sizione di legge o da altra fonte normativa o dall’atto di nomina dello 
stesso organo politico conferente; 

   d)   incarichi di cui all’art. 90 del d.lgs. 163/2006; 

 e)   9    componente di commissione di collaudo o collaudatore per 
i contratti relativi ai lavori pubblici, nominato ai sensi dell’art. 120 del 
d.lgs 163/2006; 

   f)   consulente tecnico di parte nominato dall’Avvocatura 
regionale; 

   g)   incarichi connessi alle nomine di cui all’art. 41. 

 2. I dipendenti incaricati hanno diritto al rimborso delle spese di 
missione. 

 Art. 40. 

  Limite annuo dei compensi (art. 33 comma 3, e
art. 34, comma 5, lettera   b)   legge regionale 1/2009)  

 1. Il limite annuo dei compensi conseguenti ad incarichi conferiti 
ai dirigenti regionali ai sensi dell’art. 34, comma 1 della legge regionale 
1/2009 è stabilito con deliberazione della Giunta regionale. In ogni caso, 
la somma del trattamento economico in godimento del dirigente e dei 
compensi lordi derivanti dagli incarichi di cui agli articoli 33 e 34 della 
legge regionale 1/2009, con esclusione dei compensi professionali spet-
tanti in base a specifi che disposizioni di legge nazionale o del CCNL, 
non può comportare un compenso annuale superiore al 90 per cento del 
trattamento economico complessivo in godimento, comprensivo della 
retribuzione di risultato percepita l’anno precedente, spettante al diretto-
re generale della direzione generale di assegnazione del dirigente. 

 2. Al fi ne di cui al comma 1 sono presi in considerazione ogni anno 
i compensi lordi derivanti da attività autorizzate e da incarichi conferiti, 
interamente imputati all’anno di rilascio dell’autorizzazione o del con-
ferimento. Nel caso di incarichi a carattere pluriennale e di incarichi per 
i quali è stato applicato il riassorbimento di cui al comma 4 sono prese 
in considerazione solo le quote annuali del compenso. 

 3. Per i dipendenti inquadrati nelle categorie, la somma dei com-
pensi previsti per lo svolgimento degli incarichi di cui all’art. 34, com-
ma 1 della l.r 1/2009 non può superare il 30 per cento del trattamento 
economico complessivo annuo in godimento, comprensivo della retri-
buzione di risultato o dei compensi di produttività percepiti l’anno pre-
cedente. Nel caso di nomine commissariali di cui alla legge regionale 
53/2001 il tetto è elevato al 40 per cento. 

 4. Le eventuali quote dei compensi eccedenti i limiti di cui ai com-
mi 1 e 3 sono riassorbite entro l’anno successivo. Le quote di riassorbi-
mento dei compensi concorrono al raggiungimento del limite massimo 
annuo dei compensi consentiti nell’anno di imputazione. 

 5. Nel caso di superamento del limite annuo dei compensi di cui 
all’art. 33, comma 2, della legge regionale 1/2009 le quote eccedenti 
possono eccezionalmente essere portate in riassorbimento entro l’anno 
successivo. Le quote di riassorbimento dei compensi concorrono al rag-
giungimento del limite massimo annuo dei compensi consentiti nell’an-
no di imputazione. 

 6. Le eventuali quote di compenso eccedenti alle quali non è sta-
to applicato il riassorbimento e le eventuali quote che residuano anche 
dopo l’applicazione del riassorbimento sono versate alla Regione per 
incrementare il fondo di produttività del personale delle categorie o 
dirigenziale. 

 7. I compensi di cui all’art. 21 ter, comma 8, del d.p.g.r.30/R/2008 
spettanti ai collaudatori per i contratti di forniture e servizi sono da con-
siderarsi al lordo di tutti gli oneri accessori, concorrono alla formazione 
del limite annuo dei compensi di cui ai commi 1 e 3 e agli stessi si 
applicano i commi 2, 4 e 6. 

 8. I compensi percepiti ai sensi dell’art. 92 del d. lgs. 163/2006 non 
concorrono alla formazione del limite annuo dei compensi. 
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 Art. 41. 

  Disposizioni relative agli incarichi in rappresentanza della Regione 
o in qualità di esperti regionali (art. 34, comma 8, legge regionale 
1/2009)  

  1. Le disposizioni di cui all’art. 40, commi 4 e 6, trovano applica-
zione anche per le nomine dei dipendenti regionali per lo svolgimento 
di incarichi in rappresentanza della Regione o in qualità di esperti regio-
nali in seno a comitati o altri organismi collegiali qualora ricorrano le 
seguenti condizioni:  

   a)   composizione mista di rappresentanti o esperti dello Stato o 
delle autonomie territoriali; 

   b)   qualifi cazione di rappresentante delle regioni o di esperto re-
gionale esplicitamente prevista nella norma istitutiva del comitato; 

   c)   nomina preceduta dalla designazione o segnalazione della 
Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome op-
pure proposta per iscritto da un componente della Giunta regionale su 
richiesta del soggetto competente alla nomina stessa. 

 Art. 42. 

  Anagrafe delle prestazioni (art. 33 legge regionale 1/2009)  

  1. È istituita presso la direzione generale competente in materia di 
personale un’anagrafe nominativa, da aggiornare annualmente, in cui 
sono indicati:  

   a)   gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti nell’anno 
precedente, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso 
lordo previsto o presunto; 

   b)   i compensi erogati dall’amministrazione o da soggetti terzi ai 
dipendenti, distinti per ogni incarico conferito o autorizzato. 

 2. Entro il mese di febbraio di ogni anno il dipendente interessato 
dichiara l’entità dei compensi effettivamente percepiti, pena la decaden-
za dalla nomina, designazione o autorizzazione. 

 3. In attuazione del comma 1 le strutture regionali che erogano 
compensi a dipendenti regionali per incarichi conferiti dall’ammini-
strazione sono tenute a comunicare alla struttura competente in materia 
di attività extraimpiego, entro la fi ne del mese di febbraio, gli elenchi 
nominativi dei dipendenti, le tipologie degli incarichi e l’entità dei com-
pensi a questi erogati nell’anno precedente. 

 CAPO V 

  Disposizioni fi nali  

 Art. 43. 

  Disposizione transitoria  

 1. Fino all’attivazione delle procedure informatiche previste 
dall’art. 29, comma 9 e dall’art. 36, comma 2, le domande, le richieste 
e i pareri ivi disciplinati sono presentati con modalità telematiche con-
formi alla normativa nazionale e regionale, oppure in formato cartaceo. 

 Art. 44. 

  Abrogazione (art. 69 legge regionale 1/2009)  

 1. Il regolamento regionale 24 dicembre 1999, n. 5 (Regolamento 
di attuazione concernente le norme per l’accesso al ruolo unico regiona-
le e per l’assunzione a tempo determinato) è abrogato. 

  2. Cessano altresì di avere effi cacia i seguenti atti:  

   a)   deliberazione della Giunta regionale 5 luglio 2004, n. 632; 

   b)   deliberazione della Giunta regionale 27 febbraio 2006, n. 127. 

 Art. 45. 

  Disposizione di coordinamento (art. 70 legge regionale 1/2009)  

 1. Le disposizioni del presente regolamento si applicano, in quanto 
compatibili, al personale degli enti e degli organismi dipendenti della 
Regione, ivi compresi quelli di consulenza della Giunta regionale e del 
Consiglio regionale. 

 ——— 

  1    Comma così sostituito con d.p.g.r. 8 aprile 2013, n. 14/R, art. 1. 

  2    Le parole “o interni” previste nella formulazione originaria sono 
state soppresse con d.p.g.r. 14 febbraio 2011, n. 6/R, art. 1. 

  3    Il presente Capo, unitamente agli articoli che lo compongono, è 
stato inserito con d.p.g.r. 14 febbraio 2011, n. 6/R, art. 2. 

  4    Lettera abrogata con d.p.g.r. 14 febbraio 2011, n. 6/R, art. 3. 

  5    Lettera così sostituita con d.p.g.r. 8 aprile 2013, n. 14/R, art. 2. 

  6    Le parole “promossi, organizzati e fi nanziati dalla Regione Tosca-
na” previste nella formulazione originaria sono state così sostituite con 
d.p.g.r. 8 aprile 2013, n. 14/R, art. 3. 

  7    Lettera abrogata con d.p.g.r. 14 febbraio 2011, n. 6/R, art. 4. 

  8    Lettera abrogata con d.p.g.r. 8 aprile 2013, n. 14/R, art. 4. 

  9    Lettera così sostituita con d.p.g.r. 8 aprile 2013, n. 14/R, art. 4.   

  13R00230
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  8 aprile 2013 , n.  15/R .

      Modifi che al regolamento emanato con decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale 25 febbraio 2004, n. 14/R 
(Regolamento regionale di attuazione ai sensi della lettera 
  e)  , comma 1, dell’articolo 5 della legge regionale 18 maggio 
1998, n. 25 “Norme per la gestione dei rifi uti e la bonifi ca dei 
siti inquinati”, contenente norme tecniche e procedurali per 
l’eser cizio delle funzioni amministrative e di controllo attri-
buite agli enti locali nelle materie della gestione dei rifi uti e 
delle bonifi che).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 15 del 17 aprile 2013)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  E M A N A  

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.

      Inserimento dell’art. 9  -bis   del d.p.g.r. 14/R/2004    

     1. Dopo l’art. 9 del regolamento emanato con decreto 
del Presidente della Giunta regionale 25 febbraio 2004, 
n. 14/R (Regolamento regionale di attuazione ai sensi 
della lettera   e)   , comma 1, dell’art. 5 della legge regionale 
18 maggio 1998, n. 25 “Norme per la gestione dei rifi uti e 
la bonifi ca dei siti inquinati”, contenente norme tecniche 
e procedurali per l’esercizio delle funzioni amministra-
tive e di controllo attribuite agli enti locali nelle materie 
della gestione dei rifi uti e delle bonifi che”), è inserito il 
seguente:  

 «Art. 9  -bis      (Limiti e condizioni per l’utilizzazione dei 
fanghi)   . — 1. Lo spandimento dei fanghi di depurazione 
sui terreni agricoli è consentito a condizione che sia ga-
rantito il rispetto delle norme tecniche previste dal d.lgs. 
99/1992 e delle norme igienico sanitarie e di tutela am-
bientale vigenti e che non arrechi pregiudizio al raggiun-
gimento degli obiettivi di qualità di cui al titolo II della 
parte III del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale). 

 2. Le modalità tecniche utilizzate per lo spandimento 
dei fanghi di depurazione assicurano l’uniforme distri-
buzione dei fanghi medesimi sulla superfi cie di terreno 
interessata. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 2, sui terreni con pendenze 
inferiori al 15 per cento è fatto obbligo di utilizzare, nel 
rispetto della sicurezza degli operatori, carri spandileta-

me, ogniqualvolta il contenuto di sostanza secca dei fan-
ghi ne renda tecnicamente possibile l’utilizzo. 

 4. Nel caso in cui i fanghi siano utilizzati mediante 
iniezione diretta nel suolo, la stessa è effettuata tra i 20 
e i 40 centimetri di profondità dalla superfi cie di terreno 
interessata. 

 5. L’utilizzazione dei fanghi in agricoltura, qualunque 
sia la tecnica impiegata, è effettuata con modalità che, in 
relazione alle caratteristiche idrogeologiche e geomorfo-
logiche dei terreni, garantiscano l’incorporazione nel suo-
lo dei fanghi e limitino il ruscellamento e la diffusione di 
odori sgradevoli. 

 6. All’interno dei siti inseriti nella lista del patrimonio 
mondiale dell’UNESCO sulla base delle tipologie indi-
viduate dalla Convenzione per la salvaguardia del patri-
monio mondiale, culturale ed ambientale, fi rmata a Parigi 
il 16 novembre 1972, dai Paesi aderenti all’Organizza-
zione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e 
la cultura (UNESCO), la superfi cie autorizzata per l’uti-
lizzazione dei fanghi in agricoltura, ai sensi dell’art. 6, 
comma 1, n. 1), del d.lgs. 99/1992, non può superare il 3 
per cento della superfi cie del sito medesimo ricadente nel 
territorio di ciascun comune.».   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 12 del d.p.g.r. 14/R/2004    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 12 del d.p.g.r. 14/R/2004, 
è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . L’accumulo dei fanghi sui terreni agricoli è 
consentito solo nei casi in cui lo stesso rientri nelle opera-
zioni strettamente connesse alla fase di spandimento dei 
fanghi medesimi.». 

  2. Dopo il comma 2 bis dell’art. 12 del d.p.g.r. 
14/R/2004, è inserito il seguente:  

 «2  -ter  . Nei casi in cui è consentito l’accumulo, i fanghi 
sono interrati mediante aratura durante le operazioni di 
spandimento, o immediatamente dopo le stesse, e comun-
que entro le ore ventiquattro del medesimo giorno in cui 
è stato effettuato lo scarico al suolo.».   

  Art. 3.

      Modifi ca dell’allegato 4c del d.p.g.r. 14/R/2004    

     1. Al punto 4 “modalità di spandimento” dell’alle-
gato 4c del d.p.g.r. 14/R/2004 la parola “erpicatura” è 
soppressa.   

  Art. 4.

      Disposizioni transitorie    

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, 2 e 3 non si 
applicano alle richieste di autorizzazione o di rinnovo 
già presentate alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. 



—  96  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-6-2013 3a Serie speciale - n. 23

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 8 aprile 2013 

 ROSSI 

 (  Omissis  ).   

  13R00231

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  24 aprile 2013 , n.  10 .

      Modifi che alle leggi regionali n. 29 dell’11.8.2011 (Ra-
zionalizzazione e rideterminazione dei Servizi di Sviluppo 
Agricolo), n. 2 del 10.1.2013 (Disposizioni fi nanziarie per 
la redazione del bilancio annuale 2013 e pluriennale 2013-
2015 della Regione Abruzzo - Legge Finanziaria Regionale 
2013), n. 3 del 10.1.2013 (Bilancio di previsione per l’eser-
cizio fi nanziario 2013 - Bilancio pluriennale 2013-2015), 
n. 6 dell’11.3.2013 (Misure urgenti per lo sviluppo del Set-
tore dell’Agricoltura e della Pesca in Abruzzo), n. 143 del 
17.12.1997 (Norme in materia di riordino territoriale dei 
Comuni: Mutamenti delle circoscrizioni, delle denominazio-
ni e delle sedi comunali. Istituzione di nuovi Comuni, Unioni 
e Fusioni) e altre disposizioni normative.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Abruzzo n. 17 dell’8 maggio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  
 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che all’art. 4 della l.r. 29/2011    

      1. Il comma 7 dell’art. 4 della legge regionale 11 ago-
sto 2011, n. 29 (Razionalizzazione e rideterminazione dei 
Servizi di Sviluppo Agricolo) è sostituito dal seguente:  

 «7. Le risultanze delle operazioni di liquidazione, com-
prensive dell’ammontare dei residui attivi e del saldo di 
cassa fi nale, nonché dei residui passivi risultanti dal conto 
consuntivo e dal piano di liquidazione, sono approvate 
dalla Giunta regionale al fi ne dell’iscrizione dei relativi 
stanziamenti nel bilancio regionale mediante variazione 
dello stesso, ai sensi dell’art. 25 della legge regionale 
25 marzo 2002, n. 3 (Ordinamento contabile della Re-
gione Abruzzo), nel rispetto del principio del pareggio 
fi nanziario del bilancio e mediante integrazione dello 

stanziamento del fondo di riserva per spese obbligatorie 
dell’eventuale importo corrispondente al saldo positivo 
rilevato dal piano di liquidazione».   

  Art. 2.

      Sostituzione dell’art. 4 della l.r. 6/2013    

      1. L’art. 4 della legge regionale 11 marzo 2013, n. 6 
(Misure urgenti per lo sviluppo del Settore dell’Agricol-
tura e della Pesca in Abruzzo) è sostituito dal seguente:  

 «Art. 4    (Norma fi nanziaria)    . — 1. Agli oneri fi nanzia-
ri derivanti dall’attuazione dell’art. 3, stimati per il solo 
anno 2013 in euro 428.000,00, si provvede:  

   a)   con le risorse iscritte nell’ambito del capitolo di 
spesa 08.01.016 - 141501, denominato «Aiuti alla ma-
rineria pescarese ex art. 34 - commi 32 e 33 - del d.l. 
18.10.2012, n. 179 convertito, con modifi che, in legge 
17.12.2012, n. 221» di euro 23.498,00; 

   b)   con le risorse iscritte sul capitolo di spesa di nuo-
va istituzione 08.01.016 - 141502, da denominare «Inter-
vento straordinario in favore della Marineria di Pescara 
– Articolo 4 della l.r. 11.3.2013, n. 6» di euro 404.502,00. 

  2. Al bilancio di previsione dell’esercizio fi nanziario 
2013 sono apportate le seguenti variazioni in termini di 
competenza e di cassa:  

   a)   lo stanziamento del capitolo di spesa 02.01.009 - 
321907, denominato «Oneri derivanti da transazioni, 
liti passive, procedure esecutive ed interessi passivi in 
materia di ordinamento del personale» è ridotto di euro 
404.502,00; 

   b)   lo stanziamento del capitolo di spesa 08.01.016 
- 141502 denominato«Intervento straordinario in favo-
re della Marineria di Pescara - art. 4 della l.r. 11.3.2013, 
n. 6» è incrementato di euro 404.502,00.   

  Art. 3.

      Modifi che alla legge regionale 10 gennaio 2013, n. 2 
“Disposizioni fi nanziarie per la redazione del bilancio 
annuale 2013 e pluriennale 2013 - 2015 della Regione 
Abruzzo (Legge Finanziaria Regionale 2013)”.    

     1. L’Allegato 3 dell’art. 7 della legge regionale 10 gen-
naio 2013, n. 2 “Disposizioni fi nanziarie per la redazione 
del bilancio annuale 2013 e pluriennale 2013-2015 della 
Regione Abruzzo (Legge Finanziaria Regionale 2013)” è 
integrato con il prospetto “Allegato 3.1”.   

  Art. 4.

      Modifi che alla l.r. 10 gennaio 2012, n. 3 “Bilancio di 
previsione per l’esercizio fi nanziario 2013 - Bilancio 
pluriennale 2013 - 2015”.    

     1. Al bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 
2013 sono apportate le variazioni in termini di compe-
tenza e di cassa riportate nel “Prospetto A” allegato alla 
presente legge.   
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  Art. 5.

      Finanziamento al Comune di Avezzano per le 
“Celebrazioni centenario terremoto Marsica 2015”    

     1. Per l’esercizio 2013 è concesso un fi nanziamento 
a favore del Comune di Avezzano come contributo alle 
spese per le «Celebrazioni centenario terremoto Marsica 
2015» pari a euro 10.000,00. 

  2. Al bilancio di previsione dell’esercizio fi nanziario 
corrente sono apportate le seguenti modifi che in termini 
di competenza e cassa:  

   a)   il Cap. 321907 -02.01.009 denominato “Oneri de-
rivanti da transazioni, liti passive, procedure esecutive ed 
interessi passivi in materia di ordinamento del personale” 
è diminuito di euro 10.000,00; 

   b)   è istituito il nuovo capitolo di spesa denominato 
“Contributo straordinario a favore del Comune di Avez-
zano - Celebrazioni centenario terremoto Marsica 2015”, 
per un importo pari a euro 10.000,00.   

  Art. 6.

      Rifi nanziamento del capitolo di spesa “Contributo 
straordinario in favore del Teatro Lanciavicchio di 
Avezzano”.    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’art. 31 della 
l.r. 10 gennaio 2012, n. 1 «Disposizioni fi nanziarie per la 
redazione del bilancio annuale 2012 e pluriennale 2012-
2014 della Regione Abruzzo (Legge fi nanziaria regionale 
2012)», quantifi cati per l’anno 2013 in euro 70.000,00, si 
provvede mediante rifi nanziamento del capitolo di spesa 
UPB 10.01.004 - 61673 denominato «Contributo straor-
dinario in favore del Teatro Lanciavicchio di Avezzano» 
istituito dal comma 2 dell’art. 31 della l.r. n. 1/2012. 

  2. Al bilancio di previsione dell’esercizio fi nanziario 
corrente sono apportate le seguenti modifi che in termini 
di competenza e di cassa:  

   a)   UPB 10.01.004 – Cap. 61673 denominato “Con-
tributo straordinario in favore del Teatro Lanciavicchio di 
Avezzano” è in aumento di euro 70.000,00; 

   b)   UPB 02.01.009 – Cap. 321907 “Oneri derivanti 
da transazione, liti passive, procedure esecutive ed inte-
ressi passivi in materia di ordinamento del personale” in 
diminuzione di euro 70.000,00.   

  Art. 7.
      Modifi che all’art. 15  -ter   della legge regionale 

17.12.1997, n. 143 e s.m.i.    

     1. All’art. 15  -ter  , comma 1, della legge regionale 
17.12.1997, n. 143 (Norme in materia di riordino terri-
toriale dei Comuni: Mutamenti delle circoscrizioni, delle 
denominazioni e delle sedi comunali. Istituzione di nuo-
vi Comuni, Unioni e Fusioni) e s.m.i., le parole “entro 
il termine perentorio del 30 aprile 2013” sono sostituite 
dalle parole “entro il termine perentorio del 15 settembre 
2013”. 

 2. All’art. 15  -ter  , comma 5, della l.r. 143/1997, le paro-
le “entro il termine perentorio del 30 giugno 2013” sono 
sostituite dalle parole “entro il termine perentorio del 
31 ottobre 2013”.   

  Art. 8.
      Variazioni al bilancio di previsione 2013    

     1. Al bilancio di previsione dell’esercizio fi nanziario 
2013 sono apportate le variazioni, in termini di compe-
tenza e di cassa, come riportate nel “Prospetto di varia-
zione” allegato alla presente legge Tabella 1.   

  Art. 9.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 24 aprile 2013 

 CHIODI 

 (  Omissis  ).   

  13R00277  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GUG- 023 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it  
e www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell'ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l'indirizzo di spedizione e  di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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